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fropriati all'intento . 
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FRANO ESCO 


dimenti Ytìautr fropit/o ,pnm2 Dio , poi il rrenc ’P' 
Prencipe;. Dall'altra conucnir all’Autorità Regnante, per l’vfficio, c ^i'° n ■ 
che hi di giouarc i tutti , il Saper fempre tutte le cofc migliori, Stenda : 
Gaio Valuto ne rcftò perfualo in maniera,che ftimò douerfi pra. 
ticare anche negli ftudi Medicinali ; Vi omnibus malti bumanis t 
diCsegìi,Printipis midicetur maiejùt. Altrimenti ancora leder il Uh. 
Prencipcil pii! celeftc perfonaggio, che fpiri in terra, obliga tutti 
gli altria Venerarlo , come cofa partecipe di Deiti; E’1 reg- T n 
ghiar egli continuamente al feruigio del gouerno publico merita 
corri fpondenza di Gratitudine da tutti gli ordini di perlonc* . Quarta. 
Qwftc erano due altre confidcrate da Libanio , che foggia- u paae- 
gneua.-gli Agricoltori corrifpondere di vcaeratione, e di gra ci ‘ 
titudme, al Prencipe, con l'offerirgli i frutti de’loro Campii 
c gli Studief eoa ^offerirgli i frjitti dc’loro ingegni. Gli iena 


CARDINAL BARBERINI 


•'4* i^V''bu 



Nipote di N.S.PP.VRB ANO Ottauo. 


MATTEO P E 7^E G 2^1 Ti /. 



* * 


teuu> 



Proemio all' Emincntifsimo , e 7{cuercndifsimo 
tenuti eglino con gran particolarità d’obligo, perche più de gli 
altri conofcono la grandezza di quella terrellre Deità , c* 
piu de gl’alcri fono da erta beneficaci, li beneficio deila qufcà' 
té poblica , opera fuprema delle vigilie del Rè, Alt tu s ad tos . 
Sente ep P trutA,t * *Ùa vtuntur . Se ne feruono gli Studioli 

j*' ' ep ' meglio d’ogn’altra condicion diperfone : però, diceua Seneca, 
Neceffe e fi aufiorem buiut boni , vt parentem colane . Offeri- 
fcanfi dunque al Prencipc le fatiche Itudiofc con fenfo propor- 
tionato a quello» che porge olocaufli al Prencipe onnipocen- 
te: O fieri fcanfegli particolarmente» quando hanno parte al* 

* cuna > che, o per Vtilità , o per Diletto > Porta riunirgli opportu • 

C> Polyen. na • A d Antonino , e Vero , che hanno da guerreggiar co’Per- 
,n frotm fiani, prefenci Polieno gli Stratagcmi : Poìlion VittruuioYAr - 
ftatag. cbitettura ad ^«£«/7o,perche'l vede intento alle fabriche : Clan- 
j EH ano ‘1 Trattato dell’ordinar le fquadre all'Imperador 
Jeiian 'in Adriano , quando l’hà conofciuto fludiolo delle cofe belliche. 
proem.Ta Niceforo Calli fìo t che hà intrecciati nelle Tue Storie faggi nu* 
aie. raerofi di virtù grandi; le offerì fca ad Andronico il Vecchio, 
in protm. con prefagio » che portano riufeir dileceeuoli a quell'animo Im* 
Hr/ìonar. perjale^h'è vna fcuola di tutte le virtù . 

_ Ciafcuno di quelli motiui vniuerfalmente mi chiama ad offe- 

rir all’Augullo nome di V. E. la mia Pratica comune a Principi, e 
* \ Seruidori loro. L’efler Ella il primo perfonaggto, che (dopo quel 
Nume;virtbile , al quale rendono tributo anche Ic.penne idolatre» 
Tacitar» fcriueudo: Summum Pontifitem , etiam fummum Hominum—* 
nal Ub. 3 . tjje) C\ riuerifea nel noflro Mondo; porta , che l’hauerla propi - 
. t. ... tia fìa feliciti fuprema per tutti gli inerapreodimenti honelli. 
L’hauer Ella parimente riceuuta la beneficenza dal nafeimento 
per Genio , c dalla difpofition diuina per Vfficio s le rende op- 
*•«' • '• porcuna la notitia di tutto quello, che profitti ad efercicarla am* 

piamente. 11 prelente volume indrizzato da me al giouamento 
del publi co fiumano» eoa lo Audio di formar conueneuolmente 
f opere di chi'l gouerna , che fono i Prcncipi » e Seruidori loro t 
** ,v ' può perciò llimarli opportuno a V-E. Opportuno si, ma non già 
neceflario a quell’Animo egregio, che sàie che opera affai meglio 
di quello » che fappiano infegnare , o pervadere, gli altrui di- 
Dl feorfi . L’hò io fteflo ricordato altre volte, che i Prencipi han- 
uioiibi 00 particolar fapienza da Dio: Mafenza qoefto , a publica ve- 5 


vv Cardinal Frane e fio 'Barberini ; • ~ 

data del mondo, quando V. E. non hauefle luogo fupremo fri- 
PrencipM’haurebbe fublime fra’Saui.Sono però sforzato a repli- 
car qui con Giulio Frontino a Celfo\Omnia tibinota ptrlatunts , 
ad teprimum libtr ifìt fefiinat. Il Sole di V.E. non può riceuer proem!^ 
vantaggio dalle mie Lucciole . Ma gli ammaeftramcnti offerti a 
chi non gli si* fono Aiuti: offerti a chi gli si , fono Panegirici; 

Anche quel Letterato antico offenda volume di COfe Militari ad 
Jmperadore, ch’era fapientifsimo in fimi! arte ; ediceua : Ben* reget. 
xbtl mio libro non poJJ a portarti sofà , che non [appi ; ti farà non - t Ttem > 
dimeno dilettevole il veder in effo le maniere tenute da te nel gite- 
regolare effer le medefime anticamente praticate da’ Capitani più 
celebri . V- E. altresì vedri perauuentura nel mio volume tutte le 
maniere, coftumi, e feniì, della fua regai prudéza cfler quei medefi- 
mi,che fono approuati per gli ottimi da gli oracoli della Sapiéza. 

Ma delle cagioni , che mi hanno perfuafo a venerar la gran- Settima 
dezza di V. E. con l’offerirgli il mio libro,quella della gratitudine cagione. 
mi ci hàftretto con ri/pettrpiù particolari, e piò potenti, dell’al- v 
tre . Colui, che rendeua le ragioni del prefentar vn fuo vo- r ““'* 
lume all’Imperadore , foggiugneua fri l'altre, ch’egli n’cri_, .1 

flato proueduto del neceffario per tutto il foturo corfo della 
fua vita. Io non celebro i faggi particolari dell 3 benigniti 
di V.E. vcrfodime in quefto foglio, perche m’ènoto , che* 
quanto la Reai fua Mano è inclinata a fparger beneficenza , al- 
tretanco il Reai fuo cuorecauuerfodall’ambition di fcntirfcla 
poi ricordare . 

Hanno occafìone in oltre i miei Audi di comparir volentieri 
auand V.E* che sé degnata piti volte guardargli confembiante Ottnun. 
propino . Mi accorta in quefto al fenfo di Catullo ,e di Plinio , che 
mandauano ; Quegli i fuoi verfi a Cornelio Nipote , Quefti lefue* 

Scorie Naturali a Vejpafiano, co\ dire : Naque tu folebai Meat effe E M r - r * 
aliquid putare nugas. Luogo di gratta, e di ftima,è luogo fortuna- in procm* 
tifiam o a tutte le cofe.Quàdo fi a il feno del Prcncipc,pcr vn com- 
porumcnto.egli è luogo di gloria, luogo d’intera feliciti.^// no- 
Itt Gajartt effeliber ì dicea molto accortamente vn Poeta . 

So, che alcuni hanno ftimato perbene il confecrar al Pren- 
ape 1 vo.umi,per hauerne Gloria , altri per hauerne Premio , altri Non *,De 
Protettion, Molte cofc fonoftimace folo, perche fono offerte 
a Tempi . E 1 haucr il libro la fronte adorna co’raggi del nome 

He 3 regio, ne. 


Proemio all' Eminènti fstmo, e 7 {enerendtfsimo 
regio , non può eflergli, fé non faufio , e glòriofo . Io tuttauia_* 
non mi appago interamente di limili mociui . Sò /che la vencra- 
tione del popolo , che al piflar del Giumento Eiopico s’inginoc- 
chiaua , coccaua alla (almi facra , non già punto a chi la porta- 
ua . Hanno coftumato taluolta i Grandi arricchir di premio i 
Compofitori di fatiche nobili : ma l’o {ferirle loro con fimil fine è 
da viltà di cuor auido, non da generalità di ftudiofo . Quel Mer • 
•. curio, che traffica i.fudori col guadagno, è quello de’Mercatanti, 
non già quello de’Lctceraci . Premio bellifsimo d’ogni ftudiolà_, 
fatica è l’vtilicà per lo publico » e la gloria per l’autore . 11 difen- 
... dcrla poi da coloro, obtreólatiane aliena fcitntt* faro am j ibi 
uucupantur , s’apparc iene alla penna » non alla fpada , però allo 
T aci/.i. Scrittore , non già al Rè . Matta akquid a Principe poftulatur , 
u nnal • phe’l protegger glifcritti d’vn Letterato da'morfi de’maledi- 

ci.Achi haueffe quello fine, miglior configlio faria il donar il 
fuolibropiù tofto a Letterato grande , che a Prencipe grande^. 
Mi perfuadoiosibene di poter qui prefagir con Catone al mio 
ùpud Multa fare , qui virilitigent , ma mi farò lecito di foggiugne- 
Plin. re anche con efiò: Sed y potifsimum , qui ver* lauda expertes 
funi», Alcuni particolarmente, intefo il titolo di Praticai hanno 
dannato per troppo pk beo . A quelli mi dichiaro , che Cornu- 
copia , T tatti , Piante y T efori , Officine , e fimili infcrittioni , l/t 
I trotm vt Ì &&**** fP trart pofa* •* volumint baufium,dc rife da 
nf * Qaio Plinio-, fono fiate Tempre molto contrarie al mio fenfo . Nel 
rimanente io fcriuo a tutti, ma non per piacere a tutti, lldefi* 
dcro si bette , ma inficile conofeò fimil defiderio per vno di 
quelli, che la pigliano con 1’impofsibile . A nte Tempre è piaccio* 
to grandemente il configgo di qoel Poeta Greco yìdinnermo, do- 
libi eri * ue cantò Fà k tue col* **l moda>cb* piace a te, perche gli buoni. 
S rà\ ’ grec. ni fono fatte itoli, e in qualunque modo te facci , fempre altri ti 
t. 89. biafmerà , altri ti loderà. Veramente il conferò ancor io per 

Aufon. macchiato il mio libro di molte mende. Credami V.E. che io 

1 p Lt ’- proferisco col cuore quel fenfo dì Giulio Auftnio * Ipft mibinun . 

de* rè' mi- quam iudict me placiti . Se io nc incolpate la ftrettetia del tem* 
Ut. in-, po , che me Thà partorito»farei difcfo da antico, ed autoreuole 
frotta. efempio . I momenti del fuo Natale fono fiati quelli , chc’l fer* 
uigiodi V. E. in Prenefie , io Fermo , e qui in Viterbo ( ne quid 
y*- vel ìris putiti t ajlatum borii) hanno conceduto al mìo ripofo. 

. Ma 




t. Mach * 
beor.in fi- 
ne. 


Cdr ditto? Franctfco 'Barbtrim. \ 

Madc'Aioi mancamenti io gli vieto incolparne altri» che’lfuo 
Scrittore . La de bolezza del mio ingegno» e l’impatienza del mio 
Genio, fono fhrte quelle , che foutnte conofcecdo, e taluolta-* 

3 uafidiCti, volendo, hanno confcntito aVuoi difetti. II ricor,. 

zrm\ Seneca , Xht nullum fine venia placùit ihgenium» e altre- Senec.tf. 
uolce, che nuìlum vitiurn tfi fine patrocinio : l'dlermi lafciato «*<>• 
per buona feu fa da gl’iftcfsi oracoli facri il biahno dell’accura- 
tezza continua, in modo, che Ltgtnttbus,/ìftmptrtxaflus fìt fer- 
mo» non trit gratta: hanno aperto gran campo in me alfabbor* 
rimento di quella follecitudine , ch'é neceflaria per l'efatezza. 
Tuttauia, perche Noftrosnauot ctinamkt»ntc foìo vitto peccajfe Aufon: 
contenti ; affe£lamui>vt amen tur; Io farò forfè riflefsione nel fine ldti.6. 
d«;l volume ad a Icone di quelle cofr,cJiepiù dett'altre al parer de 
gli Amki,fi^nQefpQOeaJie ripr cofani*. Fri tanto, Eminentifsimo 
Psencipe^^sf ohe libi quidqaid hoc libelli t/hQuaifcuvque . L’cflere Calull 
d’immenfo intecuallo inferiore alla grandezza, e di V. E. e della-, e p. * 
mia Diuorione , non doucua maria fciarglt ardimento di prefen- 
tarfele auanti. Marche a gli Altari facri fi orferi! cono fofpiri da 
chi nonbdincenli: & è vorfisirao, che mai Nullifuit vitto Deos 
colere quoquomodo pojjil • . \ 
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O AT mi ? fouuenuta co fa alcuna più opportuna 
a tuoi commodi in quejio luogo , cbt con Ri- 
fi retto di tatto il Volume , dtfpofìo fecondo l'or- 
dine de Libri » e de' loro Capitoli . Seruirà alla-* 
curiofità, feruirà al rifparmio del tuo tempo : Sa- 
prai U cofe del libro fenzM leggerlo : Vedrai, fé-* 
nababbi* alcuna , che meriti frà le particolari - 
tà del difeorfo d'effe r letta date . C onquejlo fine fu gii introdot- 
to da Valerio Sorano > poi ritenuto da Gaio Plinio , da Eliano , e 
da altri / anteporre a' componimenti i capi delle materie . Habbi 
tu altresì qui brevemente il mede fimo da me • 

Nel Primo Libro haurai vniuerfalmentc le difpoGtio- 
ni dcfiderabili dal Prencipe in colui , ch’egli hi da 
riceuer al fuo ferpigio > con gli auuedimenti da_» 
preconofcerne le occulte . Nell’ordine de Capi 
naurai 


P B R introduttione La Difficoltà » F vtilità, e la-* 
qualità delF Opera • 

Perfu afone al Prencipe per F accuratezza nello fee- 
glierfii Servidori. 

Proporla decotto difpofitioni da defiderarfi dal Pren- 
cipe nel fuo futuro Servidore , quattro dalla par- 
te dell' animo » due da quella delCorpo , e due da-* 
quella della fortuna u* . '"V 

trsbl < f & 


Cap. Fol. 


I 

Laprt- 


s EVONDO I CAPITOLI. 

La prima efier Franchila d'animo per tolerare . 

La feconda: Facilità a dipender dal? arbitrio altrui, 
Laterza: Bontà d’ Animo* particolarmente perche-, 
porta l’ubbidienza * la fedeltà , e F ef atterga nel 
Jeruigio . lìC: ' , 

Bffer nt cipria fimil bontà in cbibàda feruire per 
Finterete della beniuoglienga verfo il Padrone. 

La quarta : Habilità , o Valore * che fi forma di Sa. 
pere* e di Spirito. 

Proue particolari per la necefsità della Bontà*e dell ba • 
bilttày fpeeialmente ne' Ser nidori dome (tic i , tolte-* 
o dalt int enfile . 

Proue del meiefimo tolte dal Decoro . 

Ragioni della fuperbia de' Principi cantra l'eminen. 

•* ga di valore in cbigli ha da feruire. 

Rifpofìa alle predette ragioni . 

C he import t al Principe la notitia delle difpofitioni op- 
portune in cbifbà da feruire* benché non i/peri tro- 
ll uarle mai tutte. 

Le più. importanti efier bontà eF Animo , e Habilità 
perFvfficio . 

Difficuhd* ebe hanno i Prencipi nel voler eleggerfi 
perfine opportune a' loro bifogni . 

Auuedimenti da preconofcer le qualità dell animo al- 
trui rifpetto al prefente intento . 

L' efier ajfuefatto al feruire * fi fia cofa * che pofia-, 

■ prometter alcune delle difpofitioni opportune nel fu • 
turo Seruidore . 

Buona, e robufta (unità ' quinta difpofitioru defidera - 
ta in cbibàda feruire il Prenctpe • 

Siila : Appartenga *0 Buono Afpettu • 

Settima : Lo (blendor de' natali . 

Ottava : La douitia * 0 sommodità di Ricevette • 
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Il Secondo Libro ti porta vniuerfalmente le difpofi- V 
tioni opportune al Seruidore nel Prencipe, al qua- 
le fi deftiira , con la rarietd de Geni; » e loro effet- , 
ti in èflo , e congiuntamente gli auuedimenti da_* 
precono feeme il Accedano. Specialmente poi tap- 
presta 

Q Vello , che bà da confidtrar di fi flejjb colui, (be Cap. FoL 
delibera d'andare a firuire . 

Ire difpoj'ticni defide rabùt nel Prencipe da chi bà da 
' firutte. 

Vijcor o intorno alla prima, cb’ì f abbondar il Prenci- 
pe di quei beni , ebe quefii iejidera . 
intorno alla Jeconda , * terga . 

Quanto importi a cbiba da feruire lo fieglitrfì Pren- 
cipe tale , che pofaper Genio compiacer/! di lui . 

Simile, e Ville, ejfer due difpofit ioni, che vmuerjàlmen • 
te ci piacciono in altrui . 

Che co/a Jìa , e di quante forti, ilGenio . ;• 

Genio Auaro nel Prencipe , che operi di bene , o di ma - 
le ver Co c doro, che lo feruono . ' 

Stmedefimo confiderà nel Genio voluttuofa . 

L'ifieJJo di audio dilla fouraemènemza , quando pecca 

-in Superbia. V.-? i... 

Quando peccai* Ambctione . . • uv v.\ ' -aw 

Del Genio diU FI onefià , e che operi a qutftaànUnCo • 

Equiuocarjì taluolta da Buono a Stolido , e cbt operi 
la flolidità nei Prencipe rifpetto al beni * t malese 
de’ Servidori • 

Bontà Aefidtr abile dal Seruidore nel Prencipe qual Jìa. 

La ptrjona Jegnalata di qualche virtù bauerbifogno 
nel Principe di vota quarta condit ione ycit'e deputar . 
effer conufeiuta . 

Mot lui , che a letterato non Jìa opportuno il Prencipe 
non letterato ♦ 

Mottiui per dimofìratùm del contrario - 
Principe non letterato poter ejjer faujlo a Seraidor 
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SECONDO 7 CAPITOLI. 

letterato , con le nfpofte alle ragioni in contrario. 

Conft de rationi al letterato nel Jeruire a Prencipe pa- 
rimente letterato . 

Bontà , Sa h uzza , e Cognition del merito, dijpofitioni 
opportune nel Prencipe al Servidore . r 

Pope fei maniere damutFUgar l'animo altrui t quali 
fieno appropriate a quello de' Grandi per l’intento. 

Qjeefte ejjcre le qualità della fortuna , e confi uetudine 
dell'opera re . 

Diuerfità della fortuna de Grandi > che operi a que fio 
propofito. 

Il tenore delle folite operationi quanto opportuno al 
dargiudicio dell'Animo de' Grandi. 

Dalle qualità de [oliti Servidori prtconofcerfi quelita 

i deli animo regio. 

Quanto fia necejjario a eòi bà da eleggerfi il Prencipe 

* A conofcer prima le qualità de' Servidori fi oliti » par • 
talarmente de Favoriti, e degli Attenenti regi/, e 
de' Min i FI ri , o Struidort piu grandi. 

Rijlefuone al Servidore [opra l'incertezza di que - 
fia pratica . 

Tre cofit amare y nelle quali fuoi incontrar/i chi certa 
d’ entrar al feruigio de’ Grandi . 

Il Terzo Libro generalmente ti rapprefenterà idefi- 
derij dei Prencipe , e’1 Debito del Seruidorc l ne 
fuoi particolari haurai 

T L Seruidor necefiitato a cominciar da finì del fao Cap. Fai. 
B Signore pergiugner a propri/ , i 
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Sei gradi dtldefiitrio del Prencipe verfo il Servidore. 
Qual fia vmverfalmtnte il Debito, e virtù delSer - 
L tùiort^ . 

Difcorfo del fervere ,0 diuerfamente ,a fuori del co* 
mandato . 

J l defiderio, che ba il Prencipe de gli argomenti d’amo- 
re » e di fttma * porger al Servidore occafiont di co • 
fiumi peruerfi . 

Ter - 
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idea dell'opera 

perfuafione a' Grandi , che non tolerino ojftqay contra « 

l'bonefià. . ' ' 6 

Hit fi àtrio del Prenci pt nella matersa dell ejftre rtue • 
rito , e fìiffiato t dar occafiont al Seruidore di man • 
ear al debito nel fauellargli con libertà . 7 

Come fia proprio di Potenti l’odiar tutti icoftumi di 

lingua libera . . » 

Perfuafione a me defimi, ebe lafeino a loro Serutdort li- 
bertà di parlare . 9 

Perfuafione a Servidori , ebe parlino con libertà al Ss- 
gnor loro. 10 

Circondante opportune per la libertà di fauellar 
a’ Potenti. 11 

Dell' Adulatane , some difetto di quella virtù del fa - 
u tifar con libertà a' Grandi . I * 

Della maledicenza ne i Seruidori verfo il lor Signore , V 

come tcctjfo della medefima . X 3 

Del mancamento del debito in quella parte diferui - 
gio, ebe non è a veduta del Preneipe . 1 4 


<yr. : 

11 Quarto Libro ti confiderà in vninerfale i defiderij 
del Seruidore, e Debito del Preneipe, con tutto 
quello, che importa intorno alla Gratia , corno 
obietto defiderato principalmente da tutti-coloro, 
che feruono • I particolari fono.: 

Cap. 

P Ropofia della materia . 1 

Defi àtrio delle ricchezze nel Seruidore del Grade. a 

Quello dell' l onore , 0 chiarezza . $ 

Quello della Grafia del Preneipe. , 4 

Dei molti impedimenti, ebe hanno i defiderij de' Ser- 
(. uidori dà si primo luogo alla Jlrettezza de’Prencipi. 5 

Dete fia l'vfo di fienile firetteX&a verfo i meritevoli. 6 

Percbei Potenti, 0 fieno, 0 paiano taluolta meno li- 
berali a cbi più merita. 7 

Ingratitudine far contrafio a' defiderij del Seruidore . 8 

Il me defimo dell' indierete zza , e infatiabilità loro. t 9 
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SECONDO I CAPITOLI. 

Far loro contrago parimente la fortuna del Prtntipt. 

Far il medefimo la negligenza nel feruire . 

Operar il me defimo parimente la Jouercbta tnodefiia , 
che gli fà afìenere dal dimandare . 

Conueneuolezza nel Serutdore per l'vfo del diman- 
dare . 

Del Debito del Prencipe verfoil Seruidore . 

H umanità ejfer la prima parte di quefìo debito . 

L'occupar conueneuolmente il Seruidore » feconda-* 
parte del mede fimo . 

Perfuafione al Servidore , cbe fi contenti di qualun- 
que occupatitene gli dia il fuo Signore . 

Proueder il Seruidore di quanto gli i necejfario per 
foftener conueneuolmente il feruigio, terga parte 
del debito del Prencipe verfo di ejjo . 

Regola vniuerfale del debito del Prencipe verfo il Ser- 
vidore^ . 

Dijj'uafione al Prencipe , cbe non benefichi i non me- 
ritevoli . 

Ejfer officio del Prencipe beneficar tutti » e prima de 
gli altri, i Servidori fuoi . 

DìJJ'uafione al P recipe daU bauer alcuno per favorito. 

Dijfuafione al Seruidore dal defiderar la fòwmita del 
favore per gli pencoli , e mali, ch'indi gli foura- 
fiano dalla banda del Principe . 

Dijfuafione intorno al medefimopergli pericoli , e ma- 
li , cbe gli fourafiano dalla banda de' Conferai » t-i 
dalla natura del fattore . 

Propolle la Innocenza, /'Humanici , eia Prudenza.* 
per megi opportuni al Seruidore per f intento del- 
la Grafia , confiderà le due prime . 

lmportanga deila Prudenza, la quale divide in tre 
pania quefio propofito -, La prima delle quali guar- 
da il Principe , L altra coloro, cbe pofiono dargli im. 
pedimento,La terza fe Beffo . 

Confideration della prima , cbe rifguarda il Prencipe. 

Della feconda, cbe guarda d Conferai, gli Attenenti 
reg y , i Grandi del Regno t e'I Popolo . 

* 'h - . Della 
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IDEA dell'op ee^a 

Ma urti , Ih riferii il Striiiormtit/m , , ife, 
fi danno cinque partii che fono leffer Modello , In- 
formato, M Oredito d’huomo dabbene» r Oppor- 
- nino nel trattare, e confiderandè le tre prime, ton-^ 
occafione fi frittella della febtettegzs, e doppie^ 
intorno ài Credito deH’huomo dabbene , cb era la-* 
quarta , e pregiudicargli particolarmente dueeojt 
nel Seruidor del Grande t cbe fono il mantener In- 
degni negli vffici , & effer autda di ionatiut . 
intorno all' tjjtr egli Opportuno nel negotiare>cb era 

I iejider^del Seruidore batter in oltre particolar hi* 
fogno di Patienra, e d’ Ardire . 

II Quinto Libro hi la materia della liccnaa da darli, e 
da pigliarli, da! Prencipe , e dal Seruidore, e la con- 
fideratione dc’maacamcnti dellvno, e t rifenti- 
timenti da farli dall'altro i ne fuoi particolari hi 


T RE generi di licenza da darfi dal Prencipe a Ser- 
vidori, Honoreuolc,Ragtoneuolc,r Vcrgognofa. 


Coi » i fiderà / Honoreuole 
La Ragioneuole. 

La Vergoenòfa » v . - . V'. * 

Propofie quattro cofe principali nel difetto del Seru *- 
fore, Cagióne, Perfora , Euento , e Qxìihti, confi- 
derà indtri motivi diftetfa dalla banda deliaca • 

guardo fimfii moti ut difendano piu , e meno il difet- 
to del Seruidore . 

Sttte mctrui di feufa dalla banda della pnfona del Ser . 

uidordifeftWte- Kà ''-‘ ' 

Maimi, fiuji i°U‘ f’I «jU 

Cinque «Mini ii Mi illh i-^'i 

Altri rr.onm poter biutr UtUmtnZ,* iti Prttmptftr 

C^àfqjlhli itili proli, ti, It'i/l Miftttl.litl 
punirle calunnie - - V- Ta&9 
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S & C ON PÒ' l'CA PJTO 4 / 

Pofiavna diuìfione de' Mancamenti /«Molefti »In- Vi; /j .fo 
giuriofi, e Dannofi, ai Prencipe ■> DfStruìdoriJn . 

> Grandini Conto , e Ordinari;* Ri fcn tiene nti i'n . v>l 

Correccionc , Licenza» e Supplicio - fi danno gli 
auuijì più opportuni per fimil pratica* 119 

Propofie al Struidort quattro occafioni di licmtiarfi 
dal Prencipe» eh e fono /’Haoer confcguito >il fine, ; 
fHauerlo Difperato, ^Impotenza di continuarti v . 
e' l Vestimento, fi eonfiderano le due prime* .ui.r.r.vViljfc*, 3 *9 
Si confiderà l' Impotenza dt continuar mi ftru'tgiuÀn, t,? 

nout occorrenze . ■ ■ l 1 14 33 1 

Si confiderà la quarta , ch'era il Pentimento , p Rin- 

crefcimento . * *3 34° 

Intorno alla maniera particolare del licentiarfi . 16341 

Intorno al non conuenir al Seruidore. rifcntirfi mai 

contro ingiuria ricettata dal fuo Signore. 17 344 

RUpofìe ad alcune oppa pitoni mutiliate da gli Amici» 
particolarmente intorno alio Bile » aH'eruditionzu, " r> 

. & alla verità d'alt urte propofitìom . }*3 . < : vlt- 34 6 

c w \\ O 

T Anto ti baffi» Lettor e. per vna Idea vniuerfale del mìo Vo- '* 1 
lume . Frà tanto non mi giudicar per ingegno troppo fuper- 
ho» mentre mi vedi tornato la terza volta a fcriuer di cofe toc- 
canti a Principi . Egli ì quefìo vn folletico appoggiato t u è prin- 
cipi/della Natura , quando anche le Donniceiuole intrecciano vo» 

Unti tri U loro fauolette d'accidenti di Ri. Ipfe vocat noftros ^ 4t<4 . 
animos ad fydera Mundus, diceua Mapilio. Gli oggetti ri- p ro ' n , i. f . 
guardinoli tirano facilmente a ci fattention di tutti . Lo 
cofe de' Principi fono il più fpltjtfUdo che, 1 . off e ripa all'Animo 
fiudiofo. Altrimenti ancora non vi bà leggi» alcuna, che vitti 
all buomo il feguir tutte qutlU inclinationi » che non offendono Plin. Ut. 
Vbontfìà. Serapiooe dipwgtua filamenti Seme , ePaefi. Pau» 35 -c.io. 
fa figurate minute : Dionigi, detto perciò Andrógrafo, dipinge ua 
piamente H uomini . Giafeuno lu finga volentieri il proprio Genioi 
faccialo , epermttta il mtdtfimo a gli altri . Anzi più toffo dirò» 
cb io vedo i campi di Mineruìabbondantifsimi di materie , non toc- 
cate » non auuertite. Dia a me tempo» dia ami quiete» il Cielo : 
a ir ~ - che 
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che per l'auutnirt io darò a ti faggi dìmiti ^udi >* alcuna di topi 
No* ti perfuader tatiauio , cbt g tu fio componimento fc fitto 
a' Principi , t toro Struidori , non appartenga punto a ttiche forfè 
non bai parte, nelgentrt loro. Scrino a Regnanti, e a elei loro 
firue ; S 1 adattano nondimeno i miti dtfcorfi tu gran parte a gl in- 
terrii di quéi Signori i che fmza ragion di feettro > altrimenti per 
grandigia di fortuna s bona rana fra t nomjdi Prenctpt ,.tdt 
Potenti. Ritenuti con proportione , toccheranno molte voi + 
p- te. a chiunque in qualfiuoglia fortuna comandi ,o ftr • V» 
ua .'Sotto quetia alternatala paffa tutta l'Vni - ? 

4 U il uerjità ijiuile , nella quale ,Je non fei An- JV . c vi..; 

*t geloso Pera » tu mio Lettore, occupi vn 3 ( < u , 
luogo . Pojfo dunque fperare , . 0 . . , iuui\na 

cbe buona parte di ■•wAlncimlwI 

quejit tme.ca,-. -, i wjx< ti «jUT.lnl 

w . fi ferua - A ; » , n tritato 

no ■■ ■ \ 

a' tuoi interefsi Il rimanente feruirà alla tua . \ 
ÒM -v-? curio fìtà . E' qui nel luogo del /olito Vale 3 
fiati da me defiderato col fenfo di 
GiuueoaleiV vero compendio 
-i ■. -!>«m V V • ' .de tutto il bene : Mcns 

•«Mgcrtk HvìU\t 

'" Vt V 
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LIBRO PRIMO* 

• _ , ' • . , *• > 

Che contiene le otto difpofitioni defidcr abili dal Prenci - 

pe nel Seruidore . 

Cap. I. Difficoltà, Vtilità, Diuifione, 
e Qualità dell’Opera . 

I Diffìculta pir la natura di Principi, t distruttori . i. Vtili- 
ta dada qualità dilla dottrinate dal proprio affìtto. J. Dadin- 
Unjìt del publico , lodato per degno dello /tu dio d'vnbuomo 
dabbene . 4. Come queft a Jatica ftrua al publtco . 5. Ktfpon- 
di ad vn obiettion tacita . 6. Dalle principali occorrente > cbt 
intervengono frà l P rtncipc, è l Seruttorttdiutte qtitfta pratica 
in cinqui parti . 7. Differenza di queff opera da quelle de* 
gli altrifCbe tanno toccato Jìmil materia . 

1 1 GL 1 AR la penna per fcriuer leggi vicen- 
ni!* deuoli a* Prencipi , e Seruidori, è veramente 

r penfier animolo, e malageuolc imprefa_». 

Jfc Prefumerai rù mio cuore di regolar quel 

X frifrKcSyft volere , eh e regola a tutti i voleri ? di fo g- 
Jfc k ttar quella fòrza, che fuperiore i tutto Db, 

e n u TV'" *° rzef Ti vanterai di comandare à quel Ma 
ijtiOjche ledente iu’l treno delia potenza, Videtur fibietiam fa P 
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flu&ibui Marti imperare , &• altitudine s montium in fiaterà 
appendere ? Spirici d’ardire infolico fono da lardarti d chi 
c proueduco altamente di fapere, e di forze . Confiderà be- 
ne, che non hai l'afsiflenza di quel Marte ,e di quella Mtnerua , 
che Omero ti celebra per Datori dell’ardimeneo . 

Ne fono parimente i Seruidori dc’Grandi di natura molto 
difpofta d riceuer’alcuna maniera di preferirti, e di legge . So- 
no animi , che ondeggiano perpetuamente in vna procella di 
pafsioni, concitata in efsi da quella fortuna grande, che ti ve- 
dono aitanti * Qual ragione haurd mai tanto di potianza > ò 
d’arte, che fperi d’efler afcoltaca, intefa,e riuerita da loro? 

Nulladimeno io mi rifoluo qui di feguir quel genio » che mi 
chiama d deferiuere all’opere,e coflumi vicèndeuoli de gli vni» 
e de gl’altri la via del conueneuole , e dell’honetio . Via, che-, 
nella vita humana è quella fola, che ticuramence ne feorge al 
pofleflò del bene. Tutte falere ò ingannano preftoi ò condu • 
cono a’beni finalmente vcrgognofi»ò dannoti, ò altrimenti fal- 
laci . Ne temano i Ncruidori, ne temano i Prcncipi, che qui ti 
cerchi di angutiiar la loro libertd , la loro potenza . Non an- 
guilla, ma foccorre,chi prefenta le leggi del conueneuole. Io 
ftò qui intento con tutti i fenfì d giouar d grintcrcfsi loro. 
Hò prefo d vegghiar su quelli fogli non per infidiare alla loro 
feliciti , ma per ageuolarla, e leruirla . Maledica le mie fati- 
che chi può trouar’in loro parte alcuna contraria 1 quei deli • 
dcrij, che può nutrir petto humano fenza fdegro dell'honelli. 
Laceri il mio volume chi non lo feorge deftmato d promouer 
quei fini, chepoflono bramar diceuolmencc l’vno dall’altro, 
Prencipe, e Seruidore. Quelli fono i fcnfochc armano di con- 
fidenza il mio cuore, e che aprono fperanza di gratia al mio 

Audio. , , 

Concorre l'amor del publico,e m infervora d prolegmr ge- 
nerofamente l’intento. Fedclifsima veried. Il feruir al ben 
publico è vna vittima la più gradita , che s ofFerifca alla prò * 
uidenza diuina . Sono anime curuc d terra quelle .che non^ 
hanno fenlo della publicavtilitd. Ildiuino Pimandro il rico- 
nobbe per affetto gemale d tutti gli fpiriti migliori. Anche il 
Polidamante Omerico, quando fauellò di colui, che nella diui- 
fionc de doni di Dio,forcì quello della mente buona,U predicò 

per 


Libro Primo . Cap. Primo . . f 

per faluteuoleallé Circi . Non /ibi, /tettati genitum fi ertele- 
re mundo , è vn fenfo vaAo, ma va fenfo dignifsimo d'ogni 
huomo dabbene . 

. Sono i Prcncipiie Seruidori loro, i fuprcmi Cardini, a’qua- 
li Hanno appetì i Faci di rutta la vira Ciuile. Ogni loro acci- 
dente^ fia di bcne>ò di male, fi (ente Albico per tutto il publi- 
co.Non hi l’vniuerfo politico altro Sole,altre Stelle, che loro. 
Daefsi difendono quegl’influfsi , che reggono la vita, e la 
fortuna de'regni . Ogni poco di Eccliffe, ó d'altra loro infeli- 
ce con Aellatione, affligge tutta la machina inferiore . Chi ha- 
uefle arce da Aabilirgli in vna difpofitione perpetuamente fe- 
lice , potrebbe gloriarli d’hauer nelle mani la buona ventura 
per la Republica humana . L’incerefle di ciafcun Tutto defi- 
lerà profpcriti perfetta in quelle prime fue parti , dalle quali 
il rimanente dipende. NiliOts in partibui errat Latititi aut le - 
liiuty mutatoue ordine ftrtur, cantò Manilio di quel Cielo, on- 
de fi regge tutto l'vniucrfo mortale . Ma la conditone delle 
cole humane vieta i noi lo fpcrar fimi! felicità in quello , on- 
de fi regge l’vniuer ft> Ciuile. Può ben l’arte ingegnofa mi- 
tigar i mali de gli huomini, ma non già diftruggerli affatto. 

> Con quefii fenfi qui s’incamina il mio Audio al fine, che 
gli hò propofio . Sò che il prometterli certezza di buon fuc* 
cello ne grintraprendimenti grandi è ardimento da folle . Ma 
il pericolo di faticar’in vano non hà da ritardar gli sforzi d’vn 
buon penfiero. lo hò per vcrillìma l’opinione di quel Romano 
Erotiche Aima che l'hauer facto moAra d’vn buon volere i// 
fatili & nunquam ji uectjju trejeat bontfiu. Anche Omero Aimò 
d’hauer lodato degnamente il luo Sauio, fcriuendo, ch’ei fé- 
Ce molto per conferuar’alla Patria quei Compagni, che pe- 
ricolarono , difs’egli , per loro propria fciochezza . 

Horail gouerno buono, ò cattiuo della pratica vicendeuole 
de’Prencipi, e Seruidori loro, dipende tutto da queAi quattro 
accidenti, Elettiom , Dtjìdtrio, Debito t e Licenza. Quella Elet- 
tone intendo, che da vna parte prouede il Prencipe di Serui- 
dori, dall’alcra prouede il Seruidore di Prencipe; Quel Defide* 
rio, che trahe gli animi di queAi due perfonaggi a voler molte 
cole l’vno dall’altro. Quel Debito, che gli obliga a fcambic- 
uole corrifpondenza. Quella Licenza finalmence,che ò prefa» 
ò data, termina la loro pratica, e fepara dal Prencipe il Scrui- 
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dorè . Ogni difordihe.che accada in alcuna di quelle cofe»por- 
ta nccewti di molti fconctamenti, e m ->lellie, non Colamento 
per quella padronanza, e feruicù > ma fpeflb per tutta 1 a vita»» 
della Republica. Quando parimente ctafcuna di loro Ha ret> 
tamence gouernaca , felici iSeruidori, felice il Prencipe, e feli* 
ce il publico ancora . A quello fine indrizzo io qui bora la_» 
mia cura con ogni sforzo . Vdirà il Prencipe le difpoficioni 
delìderabili in colui, ch’ei s’elegge per feruidore . Vdird il Ser* 
nidore le qualità » ch'io vorrei nel Prencipe, ch’ei per padrone 
s’elegge . Vdiranno l’vno , e l’altro appartatamente i confini, 
che la ragione preferiue al loro defiderio, e debito vicendeuo- 
le . Intenderanno finalmente- tutto quello , che incorno al di- 
fcioglimcntodi quella pratica, (limerò proficteuolc all’vno» 

& all’altro. Tanti , e cali (limo io cflèr le parti di quell’arto 
Ciuile.e veramente regale . 

f Arte non infegnata fin’hora perfettamente da alcuno . Ne 
hanno fcritco molte cofc tutti coloro > che hanno publicati 
volumi, òdifeorfi della Corte, ede’Cortigiani; Mà non hò 
veduto io, che alcun di loro lehabbia interamente fodisfacco 
per tutte le parti . Alcuni con Luciano fono (lati piò intenti 
i beffeggiar» c maledir i mali di fimi! vita » che i prouedcrla.» 
d’aiuti. Altri hanno hauuto per fine {blamente l’infcgnaro 
a’Seruidori artifici; fpeflb poco diceuoli » e Tempre indrizzati 
troppo appal&onatamente aU’vcil proprio .• Altri fono dati», 
in altre maniere mancheuoIi,e poco proporcionati al bifogno. 
Quelli» che hanno faucllacoin qualche modo opp rtunamen- 
te, hanno poi dilfetcato nello (ludio, che è nccellario al perfua- 
dere. Il gouerno dell’operationi humane non riccuc molto 
vtile da grinfegnamenti, quando non gli porci vna perfuafio* 
■e» che innamori dell’ Operare, lo camino per via diuerfa da 
quella di tutti loro: Direi anco migliore » ma ne’componi- 
mencila fatica è dell’ Autore, il giudicio è del mondo . 
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Cap. 1 1 • Perfuade al Prencipe l’accuratez- 
za nellelettione de’Seruidori . 


i Onde paia lecito à Grandi il deliberar poco accuratamente. 2. 
Dimojlra ti contrario . 3. Ragion prima prefa da'beni, e ma- 
li, che pojfono ac cadérgli da qutjia eltttione . 4. Ragion fecon- 
da prefa dada dijfcultà del farla buona, t di conofceme la quali- 
tà dopo > cbe s'è fatta . 5. Ragion terza prefa dalla dijjicultà 
dellicentiarvn Ser nidore. 


1 


2 


I L cimor del danno , ò della moleftia, è quello , che Aiolo 

cbligar gli huomini alla neccflìtidell'accortezzc.lnfegnol- , , 

lo il Sauto douc per farci cauti nelle deliberationi, ci polo ^ ’ c 
auantil’horrore del pentimento. 1 Grandi fi pregiano in vn_. * . 

cereo modo dipotcr far violenza all'ordine delle cofe. Nohl# 
fi guardano tal volta dal dare occasione ad eucnti finiftri,per» 
fuafi di potcr’impedirgli, reggergli , ò trasformargli i lor vo- 
glia. Hanno in oltre quello fomento di trafeur aggine, cho 
gli amari frutti deU’hauer malamente deliberato, di rado toc- 
cano i loro. Si fcarica fopra i mi (eri inferiori tutto quello, 
che più d'acerbo partorifeono le fciocchezze de’Potenti . De- 
lirant Reg*s,plefluntur Acbiui. Tramano dietro alle loro paf- t 
fioni Agamennone, e Ac billeri effetti de’loro tramamene! fla- ù 0 „',. ì,y. 
gellano noncfsi, maglieferciti loro. I Priuaei si bene fono t.ltiad. 
quelli, che tri le sferzate del pentimento, edelcalligo,reftano 
i pagar la fciocchezza delle proprie deliberationi. Però lo 
Audio del rifolucr con accortezza ha fembianza dicamela-, 
da debole . All'incontro la trafeuraggine può parer coftumo 
da Potente, e da Grande . 

Kulladimcno la pratica de'fuccefsi fi fi fouence fentire in_. 
contrario. La sferza di Nemefi non conofce differenza di pic- 
ciolo» ò di grande: Non ifpcri alcuno chiunque egli Zia» di po- 
ter mai ne fedurla con arte , ne violarla per forza . Sono bene 
ì Prencipi fopra molti di quei mali , che fono comuni tri 
gl’inferiori ; ma hanno poi ancor cflì le proprie amarezze » e 
lpdfo tanto più grandi, quanto più rare . Tutto l’aiuto, che-, 
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pofla mollrar loro Minerua fi riftringc allo fiudro di operar 
configliatamente r gni cofa . Percioche rutti quei beni, e mali» 
che può afpettar l’huomo da fé medefimo > dipendono dalla^ 

' qualità delle fue proprie operationi . Le operationi conue- 
neuolmente ordinate fruttano Tempre qualche bene all’ope- 
rante : le difettuofe, e fciocche, non poffono finalmente refti- 
Cuirgli altro > che male . Cosi comanda vna legge preferitta-, 
dal Ciclo à tutti gli Operanti dell’ Vniuerfo . 

3 Qui il Prencipe può afpettar dalla Tua elettione molto di 
oene,e molto di male. Molti de’Potenti giunfero ad eflcr be- 
neficati della vira,c del regno dalla fedeltà d’vn Seruidorc . Al- 
tri^ forfè più affai, perdettero l’vno,e l’altro per la maluagici 
parimente d’vn Seruidorc . La potenza per l'altezza della fui 
conditione ha occaficne di non afpettar offe fa, fe non da chi 
ha può tradire. Ne hi opportunità di tradirla tanto alcun'al* 
tro,quantocoloro»cheleferuono intorno. Auuclenar Pirro 
non poffono già i Romani , benché l’inimicitia gli perfuadefle 
à volerlo. Può ben farlo T tmocart»ò altri dc’fuoi famigliar! - . 
Ale jj andrò dopò hauer trionfato di cucce le forze dell’Oriente» 
muore à tradimento trà fuoi. Hi legioni, hà Rocche il Poten- 
te per guardar fi dal ferro de gl’inimici, ma contra quello de* 
propri; Seruidori non hà altro riparo , che la loro confeienza. 
Quàdo il Précipe ammette alcuno al domeftico fuo fcruigio, 
io non sò dirgli, s’ei riceua la vita , ò la morte ; quello sì bene 
gli affermo, ch’ei riceue colui, che puòeffergli l’vno, c l’altro. 

4 Ma per inuaghir qui dell’accuratezza il Potente nonène- 
ceffario figurargli tanto di atroce. Ci è bcn’altro di malo» 
che di quà da quelle eftremiti egli può afpettar dal far cat- 
tiua elettione del Seruidore. Non fari poca feiagura, lela_* 
trafeuraggine nell’cleggere gli porti fuggetto di qualità infe- 
riore à gl’intereflì del leruigio . L’Architetto, il Nocchiero, di- 
ceua Plutarco, non riceuerebbe ne’fuoi vffici alcuno, in cui 
non conofceffe quelle (labilità, che al Fabricare,al Nauigaro 
fogliono ricercarli . E pur l’vno, e l’altro di coftoro può coiu. 
breue efpericuza auuederfi di Ile qualità della Tua elettione , e 
rauuifacola per non buona, fubico fenza fconciamcnto alcuno 
emendarla . E fi farà lecito il Prencipe di trafeurar quella di- 
ligenza nello fcieglierlii Seruidori» eglich’è trà condir ioni 

can- 
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tanto diuerfe ? Primieramente egli può errami facilmente/, 
poiché fiede in luogo troppo luminofo, e fublime ; e però po- 
co opportuno àdi feernere la qualità dicolui, che dalletene- 
* bre della priuata battezza egl’intenda folleuare al ttto del 
feruigio Reale . Quando ve l’habbia foIleuato,c accettato, gli 
fari parimente difficile l’auuederfi della quattri di lui, e cono- 
scer fe habbia eletto bene, ò male . E troppo diligente lo Ro- 
dio dell’huomo nel Emular i pregi, che gli mancano» e nel ce- 
lar i difetti , che gli abbondano . Ne la necefsitl di queRa di- 
ligenza è tanto Rrerta altroue , quanto coll, doue fi viue alla 
prefenza di chi può riconofcere il merito con grandezza di 
premio: conditione propria de’Seruidori de'Grandi. Cosìpor- 
tarinterette tiranno, ch’efercita autorità foprai ccftumital 
vol^ più, che TìRetta natura . Pur troppo egli è vero, le inha- 
bilitd de’Seruidori fono fempre fentite prima dal feruigio , o 
beffeggiate dal publico, che auuerrite dal Signor loro . 

5 Quando anche il Prencipe giunga ad auuederfì d’hauer ma- 
lamente eletto i egli non può tempre licentiando il Seruidoro 
emendar ageuolmente.Telettione. Mirabile auuenimento, 
non può il Prencipe con tutta la Aia potenza leuarfi vn Ser- 
uidor d’auanti Tempre a fua voglia fenza qualche diRurba- 
mento. Oh conditione Rrana delle cofc mortali; Quell’autorir 
ti.fotto cui tremano i Regni, geme fouente legata da vn fcra- 
plicc, & inerme ri/petto. Ogn‘ arcione dc’Grandi è io veduta 
del mondo . Ogni più vile del volgo vuol cflerne ccnfore . Si 
forma opinione di loro, anche dalle minime. E i Prencipi,dice- 
ua Tiberio , abbondcuolid’ogn 'altro bene, hanno follmen- 
te bifogno di profperità nell’opinione degli huomini: e bcn_. 
fog^iugnrua egli , Catene Mortalium in eo fiate confitta—*, jj b 4 
quid fibi conducere putent , Principi bus diuerfam effe fartene, brinai, 
quibus precipua rerum ad /amane dirigendo. Pottbnoefsi farli 
obedirc dalle mani de’Popoli, ma farli obedire dall’opinione , 
comandare alla fama, non pottòno gii mai. La potenza è 
debole da queRa parte . Onde per di qui cento maniere di ri- 
fpetti fignoreggiano a’ Grandi con fuperbifsima autorità. Il Lìb. i. 
cuor di Saule non poteua tolerar più la prefenza di Dauide. Ke i • «• 
Nerone era fatio di Seneca . Ne poterono liberarli da queRa 
noia fenza macchiar fi il nome perle memorie de’fecoli , que- 

gli Annoi. 
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.gli con Thauer tentato» querti con l’hauer compito nefandifsi* 
ma fcelcraggine . I Prencìpi cattici » che per confeguir i loro 
fini, non hanno bifogno di prttefto dalla giuftitia, volendo tor* 
fi d'auanti vn Seruidore, fi trouaronotrd fimili anguflic ; che-, 
fard de’buoni, che hanno le loro operationi perpetuamente-* 
riftrette fra i termini del conucncuole? L’vnico loro prefidio 
è l’haucr da principio faggiamence eletto, che proprio delle^ 
buone elettioni è il non portar mai occafione di pentimento. 

Gap. HI, Delle Difpofitioni del futuro Serui- 
dore, proponendo la loro qualità, e numero. 

I Cofe de' Principi doartano tffer eia/cuna di tutta eccellenza-*, 
a. Proua tolta dalla proportion;, e fproportione. 3, Cerca- » 
quali i e quante Jiano le dtfpofittom del futuro Seruidore-» . 
4. Le propone al numero di otto. j. Ne toccai epoffa-* 
vn altra 6 . Differenza trà la virtùtt la difpojitione del buon 
Seruidore . 

X Verta primieramente fia certifsfma verità qui al Gran- 
de, che non c per fona pienamente degna d’edcrgli Srt’* 
uidore quella, che non rifplendcfegnalaramcntedi pregi .So 
la conditione delle cofe humane il confcntide, io vorrei, cho 
ogni luogo del foruigio Reale folte occupato da per fon aggio 
eminentemente perfetto . Quando Omero ci volle rapprefen- 
tar vna Corte , egli adornò tutti i foggetti , che la frequenta- 
uano» di eccellenza fourana. Per taledefcriue Naujìcaa-* 
quella del Re Alcinoo fuo Genitore ad Vlifft . 

Fra gl’altri séfi gencrofi,che hd il ragionamelo d'Aleffaniro 
col Padre approdo Dione, vi è querto, che non è cauallo da Re 
quello , che noe è migliore di tutti gli altri . Pcnfiero degno 
d*vn* AUJJ'andro , e dignifsimo d’eflcr perpetuo nel cuore de* 
Prencipi verfo tutto quello, che hd da edere cofa loro. Tutte 
le pcrfonc,tuttc le cofe dc’Grandi douriano tder degne deci- 
toli d Omero , che fono Tempre eroicamente nobili, e gloriofi* 
La natura del Principato c tutina. grandezza , tutta chiarezza* 

tue- 
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cucca eccellenza . Cofe ofcuré , e marcheuoli, polle appretto 
lece elle» fanno fpettacolo moftruofo. Ella non è altro la_i 
moftruofiti » che vn’accoppia mento di co/e fpropcrrionate.' 
FiloftratoCx rifedi Lucio Solida, che hauci a rattettati i com- sopì* 
ponimenti di Nicttt da S mima, col dire , che egli haueua ve- 
llico vn Colotto con habico di Pigmeo. Verificano in fé me* 
defimi quello moteggio quei Grandi, che fi prouedono di per- 
fone, e di cofe angufte di pregio. Ah che’l Principato è dittai 
cura gigancea.non le conuengono fupelletcili da Nano. 

3 Ma cerchi più didimamente l'ingegno quali, c quante fo- 
no le qualità, che fi bramano in colui, che qui fi vuole per lo 
feruigio del Grande . 11 Monarca di Babilonia parue ftimarle Dan.t'. il 
taluolea Bellezza , Nobiltà,? Sapienza . Omero parue far con* 

to aflai in fimili perfone della Giouentù , Beltà , e Ornamento. od '^ 
Quando fauellò della Corte Alcinoo t oxnò tutti i perfonaggi * 5 ’ 
di nobiltà regia . In quella di Menelao rapprefentò iSeruidori od, JF- W»! 
per pronti , e fpedici . Ma più chealcun’altra co'fa egli ftimò 
la Bontà ,e la fauiezza . Finalmente pare» che egli defideraflo 4 * ' ’ 

in chi lerue vna difpofitione à tolerar fortemente il molefto» ùiad. Uh. 
e d dipender facilmente dall’arbitrio altrui. 13. 

4 lo non mi difeofierò molto dal fenfo di quello fourano Uh'. 
Maeftro de’Saui , e prouerò diftintamente, che le Difpofitioni 

da Defiderarfi in colui , che hi da feruire al Potente, fono 
Franchezza di animo per tolerare, Piegheuolezza per di- 
pendere , Bontà di genio , Nobilita per gli affari , Sanità ga- 
gliarda, Appari fcenZ* » PtccteZZ* > c Nobiltà. I fini dei Pren- 
cipe nel Ser uidore fono V fo,e Decoro. All’vno , e all’altro fo- \ 
disfanno interamente le otto difpofitioni fcritte hora . 

j Alcuno bramerà forfè, che gratificando al Decoro ioag- .... 
giuga per nera la politezza efieriore.E unno riprefe l’Hofpi- 
te, che mal’inarnefe, e fuccido, defidcraua d’efier ammetto al 
feruigio de’Proci, col dirli, che in quella Corte le perfone, e le 
cofe,erano tutte forbitamente ornate, e polite . Veramente* 
co fioro , che amano di comparire in publico polucrofi, e for- ^ 
didi, non fono perfonaggi da Corte. Efercitino quelli An - , v” 

tifttni » quelli Diogeni , il loro talento per le piazze , e per lo 
Botti; che il Palazzo reale hi da efier tutto politezza, c* 
ptmpa. 
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Tali> etantefono dunque le Difp afitioni» non ditti le Virtù» 
poiché vi hà molta differenza frà l’vne > e l’altre . La virtù del 
^ Sdruidore è vn’habito di corrifpondere perpetuamence al Tuo 
debito verfo il Prencipe,ò Padrone» acquiftato dalla frequen- 
za di fimili operationi . Le Difpofitioni fono Qualità dcll’huo- 
mo Ciuile , per le quali egli è proporeionato a’bifogni del fer- 
iiigio . Quette accompagnano la perfona per tutte le forme-* 
di vita : quella non hi maceria» ne luogo > fuori della fugget-. 
dono* 

t ' r ]u • i - 

» 

Cap. I V . Della prima difpofìtione in co- 
lui , che hà da feruire a'Grandi , che è 
franchezza d’ Animo per to- 
,J leraro • 

X Ntctftità (Fanimo dìfpofto alla tolleranza in ebi feruta. 
4 . Tre principali c agiont i' amarezze nel ftruigto de Grandi. 
3. Ragion prima tolta dalla neee fitti , ebe bà tl Principe di 
trattar alteramente col Servidore . 4 . Ragion feconda dalla-* 
necejfaria lentezza de' Premi» j. Ragion terza dalia uecefùtà 
di dar à gi indegni talvolta il premio douutoal merito. 

j T L Calle della feruitù è perpetuamente fpinofo, e mala- 
I geuol* da ogni parte . Il Viatico è impattato ^amaritudi- 
ni ne A limi teneri , Gotti delicati non fono opportuni per etto. 

Quanto più cccelfa è la fortuna del Padrone, tanto più ferti- 
' led ; amarezze è ilferuigio. Però il petto di chi hi da fernir 

a’Grandi non hà da effer petto , hi da efcr voa minerà di to • 
OditfMh. leranza. L’accennò la Vecchiardi! EuricUa, quando rac- 
»». contò, che alle cinquanta ancelle di Penelope, fri 1 altre cole 

Odijf.lib . fi era jnfcgnito di tolerar la feruitù - L’infegno Vlijfe quella 

^ f era , che offerendoli di feruir a’Proci in vece delle Fantefche, 

fi vantò d’hauer fatto il Callo al pitir 1 afprezze . 

Il voler moftrar » ò far qui racconto delle fatiche , dell m* 

quie- 
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quietudini , delle moleftie tutte , che amareggiano i Scruidor* 
de’Grandi, farebbe vno fpendere fciocc.» mente l’ingegno in^, 
palefar quello, che (li cfpofto alla veduta del publico . Io tra- t> 
lafcio la malfa e tre fole, che paiono vitio del Prencipe, e fono 
condicioni della fua fortuna, vengano al mio difeorfo . Quelli 
fono Trattamenti alteri» Dilationi de’premi : e Necessità di 
beneficar taluolca in faccia al merito perfone non meritcuoU. 

) Primieramente la riuercnza t nece{Taria del pari con Ubbi- 
dienza al Prencipe ne’Seruidori,è di natura tale, che nel cofta- 
mar egli con piaceuolezza pericola facilrnente.il riccucr trat- 
tamenti amoreuoli dal Potente è vna dolcezza, che bcuuta^ 
copiofamente collo imbriaca. Imbriaca Tanimo delSerui- 
dorc, e fattogli dimenticar della fua conditone » il conduce d 
temeried di coftumar col Padrone non da feruo, ma da fratel- 
lo» e compagno . Ella ècofa troppo defiderabilc il lafciarlì 
(otto a'piedi la conditione di Seruidore > e vcflirfi di quella-# 
d’AmicOjd’cguale, e di Faucrico . L’animo concitato dal defi- 
derio, fi lafcia perfuadere anche da Sillogifmi» che non hanno, 
ambidue lcPremefle. Onde il Prencipe per mantenere vn-»’ 
morfo all’arroganza, e vn, foftegno alla riuerenza, hd bifi gqo 
di cc.llumar altamente» & anche taluolca fuperbamente. Que- 
llo è il rifpeteo » che gli vieta il trattar il Seruidore con volto, 
ianpre ridente, e che lo sforza a guardarlo talu Ita corruo- 
ciolamente,e ^duellargli anche con parole d’acerbitd • 

4 F sforzato ancora a differirgli taluolta i premi I beni» on- 

de il Prencipe prt mia, fogliono rifplendere d’vna grandezza 
degna della fua fortuna . Non fono da merito, che non fia^ 
giunto a quella gloria d’efler conofciuto pubicamente per 
grande. 11 merito non può eflcr grande, ò almeno non può emp- 
ier conofciuto per tale , lenza qualche lunghezza di tempo* 
Altri iutoppi » oltre d quello, ritardano il palfo del premio 
afpettato dal Seruidore del Grande, ma gl’intendcremp al- 
ti ouo. . 

5 Ma più del fallo, e della tardanza, punge gli animi di coloro, ' 
che fcruono, il veder fouente riportar più di premio, chi hd 
merito meno di loro . Non può Tempre la beneficenza regia.» 
fermar fi doue il giullo , doue ella iella vorrebbe . 11 cor lo de 
gli accidenti ucce isu a fpeffo il Prencipe a folle uar perioda-» 

li » altri- 
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altamente non meriteinle, a godere di quel premio,che era_» 
douuto,e anco taluolta deftinato ad vna eccellenza di merito» 
6 Quede fono percoffe da abbatter ogn’animo » che non (ia_* 
grandemente preparato » e robufto . Sono punture » che non-, 
poffono hauer rcfiftenza,doue non s’incontrino in vn Cuore di 
molta durezza : In vn Cuore» che ò ferito non fi dolga» ò pure 
odijf. fe hà da dolerli » fi dolga animofamente» come difie Omero di 
lièti 4 quello d'Vliffe. 

Tali dunque fono le ragioni » che inuitano il Grande a de- 
siderar per difpofitione d’vn buon Seruidore vna durezz3»vna 
franchezza d’animo, che fappia tolerar facilmente il molcfto. 

Cap. V. Della facilità a dipendere , feconda 
» difpofitione in chi hà da feruire . 

'il. ....... t J , n E. 

X r Qualità di quefla dijpojition * . i. Sua importanza » perche 
toeea tl fofiegno dell’autorità . y Perche i dannofo al Jerui- 
geo fefier portato con r me refe /mento. 

•< . • i ' 

I T L regger il proprio volere dall’altrui è vn pefbgraue * e-* 
J malageuole affai.Pefo di condicione marauigliofa, che per 
efler portato facilmente hà più tofto bifogno d’animo debole» 
che diforte.Quei Cuori, che arditaméte, s’affrontano co tutte 
Taltre difficoltà, Cogliono fhggir volentieri d’incontrarfi con.* 

* quella . Però la franchezza d’animo per tolerar il moleflo» c 
iquella facilità a dipender dall’altrui fenfo , fono difpofitioni 
molcodiuerfe»e non fempre congionte inlìeme. L’inccreflo 
del buon feruigio defiderapiù gagliardamente quella, chc^ 
quella, ladefidera, lallima più d’ogn’altra difpofitione defi- 
derabile,e (limabile in quell’animo, che hà da feruii c. 

% Franchezza d’animo, Bontà, Habilità per gli affari, e cia- 

• fcun’altro de’pregi bramati da noi per difpofitioni in colui» 
che hàda Teruire , fono comuni, e importanti in ogni maniera 
di vita. Il loro difetto fà fempre fconueneaolezza, ma non-# 
Tempre offende il feruigio. La fola piegheuolezza, e facilità a 

■dipendere, Ò quella difpolicioae, che non comune ad altro gc- 
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fiere di vita, è veramente propria del Seruidorc . Il difetto di 
cfla è quello»che vnico, e folo percuote dirittamente l'autori- 
tà del Potente. Non hi egli altro foflegno per l’autoriti Tua-* 
fopra i Seruidòri , che la loro prontezza a dipender con tutti 
i fenfi da lui . Rifpetto a quello » ch’ci vuole da gli altri fuddi- 
ti,può finalmente il Prencipe foftener l'autorità col braccio 
della forza . Ma rifpetco a quello»ch’ci vuole da’Seruidori,non 
•può vederli comodamente mai dalla forza. Quando potette-, 
non gli farebbe fempre vtile il farlo . Quella qualità ci volle-* 
accennar Omtro notando fpettola prontezza nc’Seruidori. 

3 Dante Alighieri ci rapprefentò fimil difpolìtione con que- 
lle due voci , SuggetUone , e VbbiditnZ^a . Per prouarne la ne- 
cefsità ditte , che altrimenti il Seruidore fempre ton fatica > O u,t0 c - J. 
gravezza procede nel feruigio ; e rade volte quello continua , e 
non ferue mai Je non a fuo fenno > & à fuo volere, che ì piu 
feruigio d' Amico, che dtSeruo . L’opera fatta con rincrelci- 
menco è di rado vtile anche ne i proprij intercisi dcll’operàte: 

In quelli- d’altri è Tempre danno fa. Quando Minerva faucllò 
«di proueder il Prencipe Telemaco d’alcuni, che lo feruittero nel 
viaggio di Sparta , ella diffc,chc gli àdunarebbe Compagni vo- 
lontari) . Sia qui mafsima infallibile» che pefsima fpecie di 
Seruidòri fono coloro » che feruono mal volentieri . N e può 
feruir fempre volentieri » chi non hi l’anioio difpollo i dipen- 
der prontamente dall’altrui voglia . 


Cap. V I . Bontà d’animo, terza difpofitione 
neceffaria nel Seruidore, particolarmen- 
te perche fia Fedele, Vbbidience,& 

E fatto nel feruigio. 

X Bontà quanto importi vniuerfalmente\ ». Le parti del fer- 

uigio fino tutte fpecie di bontà 3 . Il buono è fedele. 4. £ Vbbi- 
diente. 5, L* forZg noni opportuna a' Prenci pi per far fi ub- 
bidire. 6. Contumacia verfo , il Prencipe è Jceleragine grande * 
7 1 1 buono farà efatto nel fermre . 

IL 
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T L nome-foTo balta per dar la gloria della preeminenzaj 
fri gli altri pregi deiranimo alla Bonti . La deftderi dun- 
que il Prencipe in colui, ch’egli hàdariccuernellafuafami*- 
glia.per bafe di tutte l’altre diìpofitioni . Pww diccus a quei 
di Rodi, che doue lì è poftergata quella cagione, che riuerita_» 
mantiene l’huomo nel cóueneuole,nó ci reità più, onde fperar 
da lui conueneuolezza alcuna . La fu prema cagione, che Tuoi 
ritraherci dall’operar male, èil nTpetco, che fi porta all ho- 
neltà . Perdio, che fia quello, è perduta ogni cagione di riue- 
rir più alcuna parte di debito , e di giuftitia . Quello anco e 
forfè vno de’fcnfi,che intefe Giacomo Apoftolo Icriuendo: Qui 
piccauerit in vno faéìus tjl omnium rtui , 

In certe cofc tutto il punto confitte nel guardarli di non*» 
violare i confini . Violati, che fono, il » rafcorrei oltre molto, 
ò poco» non hi regola alcuna . Gtjart fi fermò alquanto fu i 
Rubicone , Grefjumq. coercens, Lan^uor in extrtma tenuti 
ve flirta rifa . Ma pattato , che fù lui marg ne vietato , lite 
ait . btc pacem,temerataque iura rehnquo ; Te fortuna A?"®'’- 
L’Animo humano altresi violate , che hi le mete dell hcnefli, 
hi rotto i patti, hi rottala guerra con ella . Non è parte al- 
cuna ddf iniquità, che dapoi non polla allettarlo, affa fonarlo, 
t Hora tutte le parti , che defidera rinterrile del Grande nel 

Seruidore, fono dentro.a i confini deU’H'.nrild. Fedeltà, Vbbi- 

diei za , Efattezza nel fcruitio, e Beneui glit nza ; fono le cofe» 
che importano al Padrone nel Seruidore. Sono tutte nomi 
d’operationi buone, come porri il Prencipe raccoglier que- 
lla mifle nell’animo df chi non vi hi il feme i l a Br.ntàe quel- 
la, che radicata nell’animo.il rende fertile d operatiom buone. 
Il felicita di firnile fenilici, perche ella non è altro, che vna^ 
ferma indination dell’animo ad operar tempre bene. Io U de- 
riderò nel Seruidore con tutte le conditiom, che la dricriuc 
Omero in Eumeo,c Filetto. • .. 

i II Padre di famiglia Euangelico riguardo forfè i quello, do- 
ue lodando il Seruidore , gli diede titolo prima di Buono, che 
diFedelt» Animo fermo, e riabilito coftancemence nella ledei- 
ti,edel quale fi poffa arditamente dir col Poeta, Non tìlum. -* 
copuli fafceunon purpura regum>Fletlet\ potri cfler folamece 
quello, che ha per centro la vaghezza d operar femprcUne . 
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Sari fedele taluolta anche vn’animo male inueftito di Bontà, 
ma perche l’operar bene gli è accidente, non gli è natura »la_ » 
fua fedeltà non può e(Ter perpetua . Pianta fenza radice noli* 
può verdeggiar lungo tempo . 

4 La Bontà pure è quella, che fola qui difpone l’animo a cer- 
tifsima Vbbidienza . Non può cfler contumace a’comanda - 
menti del Padrone il Scruidorcs’ei non fi ribella all'honeftà. 
Poiché nel medefimo tempo che il Padrone gli comanda l’ope» 
rarcd’Honefli gli comada rvbbidire.il buono vbbidifce pron- 
tamente al Prencipe , perche nel medefimo tempo vbbidifce al 
proprio genioych’é di far volentieri tutto quello, che comanda 
l’honefto.Hà due Sicurtà il Prencipe per l’ Vbbidienza nel fer- 
uidor dabbene: vnaèil rifpetcodeJl’autorità;ra!tra èl’amor 
del conueneuole . Quando comanda a’Cattiui hd quello dir* 
uantaggiojchc non può fidarli d’altro, che del timore , che efsi 
habbiano dell’autorità, e della forza. Quello non è Tempro 
Vocino ficuro per cauar Ubbidienza dall’animo altrui. 

5 Quando anche fuflè venffimo,che l’autorieà , e la forza ba- 
ftafle per impegnar la volontà altrui nel! vbbidienza} non è 
però mcn defiderabile al Prencipe l’hauer puì collo buoni«che 
cattiui al feruigio . Può forfè il timore promettergli vbbidien- 
za > ma non già promettergli buon feruigio. Sono due colo 
dillinte . Può il Seruidore nel medefimo tempo vbbidir beno» 
cferuirmale. Oourei anco ricordare, che’l voler cfler vb- 
bidito per forzai fenfo da Tiranno , non da Re . L’affetto ve- 
ramente regio c il de fiderar, chetucti i Tuoi comandamenti 
fiaao riceuuti,e portaci con diletto . 

6 , Tu fola vtilifsima Bontà feiriconofciuta dal per 

quella gran Minilira di Stato , che sd mantener i Sudditi vbbi- 
dienti al Rè. Tu fola alleai negli animi queifenfidi Sofuelt, 

che T Autoricd di chi (ouraila , non è mai da violarli} e che la_* goae. 
vita Ciuile non può elfcr (coffa da feiagura maggiore, che dal- 
la dilubbidienza de gl’inferiori verfo i Potenti. Trafigge le vi- 
feere della Republica ogni tratto di contumacia verfo chi 
regge. Pe. ò fà grande ingiuria all'huomu dabbene chi dubita» 
s’cgli fia per eflcr vbbidience al Prencipe . 

7 Ma l’Efattezza del buon feruigio è quella, che pili d’ogn’al- 
Cto bifogQOjdcfidcra Bontà nell’animo di chi fcruc . Ella non.- 

hàd 
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hi li fuo compimento (blamente nel far bene le cofe cotnan-. 
date, ma inficme nclloperar Tempre bene tutto quello , cho 
fecondo l’opportunità, è più proficteuole al Padrone . Quella 
è la propria materia , quello è il proprio campo del Buon ler- 
uitio. Niuna, època parte può limerei il timore, ó altro ri- 
fpetto. La fola Bontà di chi Tenie è quella , che qui può com- 
pitamente prouedcr’ alfinterefle del Padrone. Fi concerto 
con tutti i lenii qui hora ferirti vna Condulione vfeita dalla_» 
Bwip- in bocca d * VI) Scruo,cd è quella, che Da Gattini non può fpcrar- 
HeUM - fi fcruitù buona . 

Cap. 7. Bontà defiderabile in chi hà da fer- 
uire, perche afsicura il Padrone di quella 
beneuoglienza , che gli è neceffa- 
ria nel Seruidore . 

\ 

1 Ragion prima dimoflrante rietrearjì beneuoglienza in chi 
bada ftruirt , ptrebe ella è caparra di fattele parti del buon— » 
Jerutgio . 2 . Ragion feconda perche ella è vero / ìabilimtnto 
dell’ autorità . 3. Ragion ier^a perche è difficile a' Potenti 
Vefier amati . 4. Btntuoghenza non può fpirar/i da Scruido • 
ri maluagi -, ma fola da'bur.ni. J. Ragione vniuerjale per 
la bontà ne’ Servidori de’ Grandi . 

D lfubbidienza, poca fede,neg1igéza nel feruigio fono tut- 
te frutto di poco amor nel Seruidore verfo il ‘Padrone^, 
Chi ama non alpetta ne comandamenti , ne preghi, ne anche 
cenni! Doue fé gliprefenta materia da promoueregrintercf- 
fi della perfona amata , prcuienc gl'iftefsi dcfideri; . O quan- 
to intefe Teano fapientifstmo Pitagorico» quando non (ep- 
pe defiderar in chi fcrue, pregio il più nobile, che la bene- 
uoglienza verfo il Padrone. L’OJpite àteniefe ancor egli dille, 
che i Seruidori doucuano eleggerli Ottimi , e cali, che ne j>o- 
tefbimo fpcrar veramente Beneuoglienza. Niuna leruitu è 
tanto preciofa per gl incerefsi del Padrone, quanto quella, che 
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gii £ fotta con affetto beneuogliente. Opera che habbia_ji Lib. io.' 
famor per padre , hd il diletto per figliuolo. Le operationi ri- 
accompagnate dal diletto, diceua Arifioult fono durcuoli, fo-/ 
no perfette, fono miglior dell’altre. t 

11 bramar d’efl'er amato da’Scruidori, e da Sudditi, è vn fen« 

(o regio, è vn fenfo da Dio . Da Dio, ebe non defidera cofa_* 1,1 
alcuna daU'huomo al pari della bcneuoglienza.^y«>/M Jfrae - Exod.i^ 

U , afeoltat’ò mortaliqu.il fiala prima richieda, che vi fà il io/* 
Prencipe eterno; Ei non vi chiede nè Vittima , nè Altari , nè 
Doni. Chiede fi bene d’elfer amato da voi. O quanto poco 
faggi quei Grandi , che fono (tudiofi di Tefori , e di Regni pili 
tolto , che di bencuoglienti . Sò che non vi fono mancati po- 
litici, che hanno inlegnato a’Prencipi di voler cffcr più torto 
temuti, che amati: perche diconoeffi , l’efler temuto dipendo 
dal loro proprio ar bi:rio,ma Telfer amato dipende dall’altrui. - 
lo confiderò all’incontro , che, chi teme odia ; la falute di vno 
che fia odiato da molti è vn che difficile da guardarli . E1 Re- 
gno de’Prencipi amati fu Tempre più (labile > e più lungo, cho 
non fù quello de’Prencipi temuti . Regnarono più lungameo* 
te gli Augufti , c i Trai artiche non fecero i Majùminw ei Mm- 
crini «» 

E ben vero che non è molto focile a’Grandi l’effer amati: 
Quell’autorità di potere offendere è troppo contraria i gl’in- 
citamenti d’Amore. La Natura abborrifee tanto l’oflfefa,chc» 
non può in vn certo modo veder volentieri quelle mani, dalle 
quali può temerla . Quel faper di certo, che il Grande puòof- 
fenderui, e non poter hauer certezza, che egli non fia mai per 
voler farlo , c vna conditione, che hd del molefto afidi . Però il 
cuore ogn i volta , che fd refleffione a quello pericolo, che ne-» 
fourafta dalla potenza,fi fonte amareggiare in fieno tutti quel- 
li (piriti, clic potriano eccitar in erto amore verfoil Potente-* . 

Quefta difficoltd dunque de’Signori nell’hauer veribeneuo- 
glicnti , congiunta alla necefsitd , che n’hanno , dourd render 
loro molto rtudiofi di fard amabili, c di procurar d’hauer per-, 
fene intorno, dalle quali portano fperar d’edere amati . Cento 
ragioni, e cento maniere di prone mi fouuengono per inna- 
morargli di quella cura: mad che prò, ò ragioni, òdifeorfi 
miei, Jc poi fetc da i Gradi poco coofidcrati, e meno praticati? 
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Quella beneuoglienza non cerchi, nó ifperi il Pre ncipe da'Seiv 
uidori m alu agi, Ne hò ragionato alerone: e le fcuole mo- 
rati fi accordano cucce » che icacciu: non poflfono e (Ter amici» 
nè a gli altri » nè a (e medefimi. L’huomo dabbene è quegli» 
che folo può amar altrui come fé fletto; foto pnò trattar gl’in- 
tcrelfi d’altri come i propri): coli ne infegni Annotile, coli 
nedim iflral’efperienza. Tali fono gli affetti del Buono voi - 
uerfalmenre verfo tutta la fpecie humana: ma rifpetto al 
Prencipe egli farà molto piò feruido affai . L’effer il Prencipe 
Cuftode del ben comune, lo fi degno di dfer amato fopra ogni 
perfona mortale . L'amarlo, c feruirlo,fudar,c crauagliare per 
tifo è tutto ottequto fatto alia faluce publica . e quello c vn o 
dc’primi fenfi dcll’huomo dabbene Io firmar bene fpefa quel* 
l'anima, che li vota,e fpira per lo publico . 

J Ma quando anco il Prencipe fperaffè beneuoglienza dallo 
perfone matuagie» gli farebbe nondimeno troppo dannofo 
i hauerle per Famigliar!. Si chiama troppo offefo il publico 
confcnfode’Popoli; Quando il Prencipe con la Famigliami di 
per iòne ribalde» di pubicamente animo alla maluagici. Elio- 
• gabello per quello folodiuennc tancoodiofo asoldati . Elfi gli 
voleuano perdonare» fedifcacciaua dalla Core ci Muri/si- 
tniy i Gordhc gli altri ìmp jdichi.c feelerati . L’f tnperacor Mi- 
cétte di T infilo fu ancor elfo odiatifsraio da tutti per la conci* 
tuia pr iticjjche egli teneua di quei funi Giouant empi » e ver* 
gonoli: E veramente il veder il principio del pubico bene po- 
llo fra gente , che lofi principiodi publico male» è /pcttacol» 
troppi» funello. 

Ma quanto importi al Prencipe iTiauer perfone dabbene-» 
pcrScruidori s’egii altre volte baftcuolmente moftraro . E 
che differenza porci a gfinterefsi del Padrone l’hauer buoni» 
òCattiuial fuoferuigio, cièrapprefentato da Omero doue> 
fcriue di Filetto» Eburneo, e d' Eurielea » che erano buoni» e di 
Melarti io»c di Melantone,ohc erano cactiui Scr uidori » c Serui* 
dncid’VUttc. 
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Cap* Vili. DcirHabìlità per gli affari , pro- 
pria difpofitione de’Scruidori de’ 
Grandi • 



I P rotta la neeeftità di qttejla di fpofi tiene ne' Seruidori de' Gran- 
di . z.Rifponde ad ina obiet itone tacitai amplia la pretta. )• 

Parti deU'babiltta , Jeno falere, Jpinto . 4- Prono per lo far 
pere. j. Frotta prima per lo Jpinto . 6. Spirito in qutjto luo- 
go > (he fta. 7 . P rotta Jiconda prtja dalla neeeftità della pre/iez- *4 

za. 8 . Lodala prefitta ne' Seruidori mafttme de' Grandi. 9, . 

Ella è urie fitto dello Jpinto . I o. Pretta ter %a per lo fpirHo. 

I *m m a la Dun^a , la Facilità , e la Bontà dell’animo fona 
M difpoficioni comuni anche a’Seruidcri plebei . 11 ferui- 
gio del Prencipe hi bifogno di attitudine ad operar colo j 
grandi . A piè del trono della Potenza featurifee da ogni lato 
vena perpetua di occafioni le maggiori • e piè pelanti , cho .j ùil 
habbia tutta la sfera delia vita Ciuile . Non è per loro il Scr- .. 
uidore,fc non abbondi ampiamente d’habilità,edivaIore. 

N». nè difpofto degnamente per lo feruigio del Grande > chi 
non hi lena propercionata a regger affari grandi . 
a Sò chela maefti della Potenza vuole corona di Seruidori 
arche ociofi . Ma quella parte d’ocio, che in Corte ferue al ’ 1 

De coro, hi da effere J fe è lecito cosi dire, vn tirocinio per l'oc- 
ccrrenze del minillerio. Male accorto quel Prencipe, che non 
intende il vantaggio , che gli farebbe l’hauer per Seruidori 
ptrfone habili tutte a qualfiuoglia dell’occafiorìi , che porta-* 
la còndition della fua fortuna. Incorno a’Potenti, l’iftcife co- 
le animate douriano hauer attitudine per feruire. Nel cornu- 
to reale di Giarca Prencipe de’Saui Indiani,! Tripodi d’argento philofJf j 
'Simoueano,eferuiuanoa Conuitati. Gnteto diede titolo.di /,*. vit ' 

J . Uè a Vulcano, e diffe , che certe ftatue d’ero gli mimflrauano oifpM. 
intorno , come ben difciplinatefantefche • Voltile la buona-* Jfca.bb. 
"fortuna, che ifimulacri, e tutti gli orna menti del palazzo re- 
< gaie hauUfcro» cerne Ic Naui del Rè dcFeoet vita,itnlc, c fa- odijf.hb. 
^ C a pere 
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pere per mouerfì da fc , c feruir il loro Prencipe nell’occor- 
renzo . >j 

) L’Habilità è vn temperamento di fapere, e di fpirito . L’im. ' 
paro da Omero, doue per difcriuerci l’idea del valore eccello 
nella perfona d’Èrcole il celebra per fpirito grande, c fapiento 
in cofe grandi . Hanno quella differenza fola if Valore, e l’Uà- 
bilitijChe il V ìlore è vn nome d’vn’Habilitd grande. i.'Habili- 
tà èvn nomedi vn valore fenza didintione di picciolo, òdi T 
grande. , 

4 Zofimo Conte hebbe ardimento di fcriuere . che in tutti 
In prìnc. gli affari* in tutte le cofe humane, doue abbondai! fa pero, 

[un Hi far. trionfa la feliciti . losò quello di certo»che doue manca in- 
gegno fauio, i configli hanno per ifeorta il cafo,per line il pre- 
cipitio : Ma fuperflua, e ridicola ancora, farebbe qui' la mia.» 
penna, fé intraprendelfe a celebrar lungamente lancccfsi- 
cà di gran fauiezza in colui, che hi da occupar fcliceméce 1 oc* 
cationi de gli affari grandi. 

5 Ma l’intereffc dell’operar non li contenta d ’ Arinoteli * dì 
Platank egli vuol Ercoli, vuol T tfii: vuol perfonaggi,che hab • 

Uh j, A . biano la fapienza nelle mani . Mantlio, doue fauelló della Ca- 
firon.c. nicola minore fcriffe . Ventini non Hit quidtm, veruni arutz~» 
ereatis venandi tributi: C ti uloi nutrire fagacei, Et quodeum» 
que folet venandi pofeere cura . 11 fomigliante accade d mola 
ne gli altri affari humani . Vi fono certi , che poffono discor- 
rer in tutte l’occatinni di negoti; à concorrenza con Palladi , : 
Homer in econ fiftelTo Gioue celebrato dal Poeta con proprio titolo di 
Hiad jit • confultore. Quclti iftefsi nonriefeono, non rifpondonofem- 
**'■ pre» quando gli chiama il bifogno: Animi trepidi, c freddi, fi 
lafciano fuggir dalle mani fpelle volte nobilissime opportuni* 
ti . Quella è quella fapienza,che poco agile, timida , irreloliu 
ta,è fouente dannofa d gli affari più, che non farebbe l’iftofla— 
ignoranza. 

6 Le occafìoni , i negoti; , hanno bifogno d’vn’ardore, che fo- 
fpinga l’animo prima a deliberar francamente , poi ad cleguir 
prontamente.Quclla è quella difpofìtione d’ai.imo>che’l nome 

fm Gorgia di fpirito mi rapprefenta qui hora. Callide ne gli ferirti di 
Platone la contò per vna fpecie di fortezza; c chiamò fìeuo- 
lezi* d'animo il mancamento di cfla , Egli è Vivamente io 

^ -, 
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fpiritovn Vigore, vm poflTanza. Quelle anime» che nc fono 
pouere,fono anime deboli» & impotenti . 

7 Gli affari grandi defìderano fpirito » perche hanno bifogno 
di petto animofo, e franco : Il defìderano anche gli affari baf- 
fi, perche hanno bifogno di mani fpedice , e veloci . 

8 Ella è la preftezza dcll'operationi la più lulìnghicra , la più 
faporira parte, che nel Seruidoregoda il Padrone . Quelle pur 
anche vide quel Citco , che vide e feppe ogni cofa , e celebrò 
Tempre i Seruidori, e loro opere con la gloria della preftezza. 
Può il Padrone fupplir nel Seruidore taluolta al difetto della-. 
Bontà, e del Sapere , ma non gii mai quellodella preftezza . Il 
Sauio ftimò , che la velociti nell’operar ftiflTe veramente pre- 
gio da Seruidor di Rè,edifie viiijit vtru n vtloetm in aperta 
fua : cor am Regibui fhbit.nec ent ante ignobile!. La Sapien- 
za d z Poeti diede a Gioue l’Aquila per miniftra.e figurò con 
l’Ali Mercurio fuomcfl'aggiero. Il veder efequite fpeditamen- 
tele cofc comandate è da Dio. Da Dio,al cui minifterio af- 
fiftono Ipiriàchiamati forfè per la loro preftezza Fiamma-* 
di fuoco . 

9 Quefta fpeditezza nell’operationi c vn raggio dello fpirito 
dell animo . Però gli Eroi di Omero , e più d’ogni altro perpe- 
tuamente Achille » perche hanno lo fplendor dello fpirito io 
tutti i coftumi, hanno parimente quello delta preftezza . 

10 Finalmente io deiidero fpirito grande in colui, che hi 
da feruirc al Potente perche egli hi da effer qualificato da-» 
Seruidore per Tintercfie del miniftero » e da perfonaggio emi- 
nentemente perfetto per Finterei!'.: del Decoro. L'eccellenza.» 
dcll’humana perfezione non cinterà fe ad vna grandezza di 
Bontà nel volere, e di Sauiezza neU’intcllezo.non s 'aggiunge-, 
quella dello fpirito ncirirafcibile. Quefti fono i tre pre^i, che 
rifplc udendo cccelfamente ci formano lt fommità deU’ecccl. 
lenza huntaua, Bontà , Sauie?za } c Spirito . - 
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Cap. IX. Proua più {grettamente lanecefsi-.’ 
tà di Valore,e di Bontà infieme ne’Ser- 
uidori domeftici de’Grandi,e pri- 
v„ ma con le ragioni deH'In- « 

tereffe. - j 

l # Ragione prima perche gli affari de' Preneipi fono molti » # 

grandi, x. Perche più ne Servidori domefìici ,cbe ne' Muti* 
firii e Servidori lontani. $. Ragion feconda. 4. T erz.a. 5; 
Quarta . 6 . Quinta . 7. Sefta. 8. Settima, y Ottava, 

, 1 "r O contai la Bontà» e l’Habilicà per due difpoficioni del 
X feruir regio, e poteuano contarli per vna fola, e chiamar la 
Yommicà di perfeccione humana . Tucti i luoghi della Republi* 
ca defiderano perfonaggi eccelfamente pregiati » ma folo 
quello del feruigio del Prencipe nè hà pienamente bifogno. 
11 Principato è bifognofo d’aiutùnon già deboli, e v,. Igari, ma 
TacH.ltb . d’aiutitali, Quibusorbem terra capeffat: fenfo, che hàla lua_* 

verità proporcionatamenec in ogni maniera di Prcncipato. 
Egli è di fua natura vna grandezza la fuprema Irà le humane 
grandezze . Tutti i Tuoi interefsi , & affari hanno neccffaria- 
mcnte del grande , Aiuti, e foftegni deboli non fono loro prò* 
portionati: cofepe fanti, e grandi, hanno bifogno di forza-* 
poderofa in chi le perca ; loftencr Cieli non è da ciafcuno, ma 
da Ercoli, e da Attenti ,le cofe,d cui il Prencipe nell’accettare 
.il Cortigiano, prouecie d’aiuto, fono il Regno , la pubica lalu- 
te,la propria vi?a, e l’honore ; cofe tutte le maggiori » che fi 
guardino in quello vniuerfoCiuile. Però inferiore al bifogno» 
indegno del luogo di Corre, cciafcuno, à cui manchi parto 
alcuna d’eminente virtù , 

a Sono bene i Giudici, i Capitani > e gli altri minifln aiuti del 
Prencipe,ma aiuti particolari, aiuti fecondi, c remoti. La debo*- 
lezza , Se inhabilità d'alcuno di loro , non può difordinare mai 
altro, che vna parte dclgouerno. Non hanno cfsi le maniin* 
*> tor- 
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terno al cardine di tutta la Repoblica;ne intorno alf honorc* 
c vita del Prencipe, come hanno i famigliati di Corte . Vn Ca- 
pitano codardo perdcri vna giornata : vn Giudice puòefler 
dannofo (blamente a quei pochi , che hanno caufe al fuo Tri* 
banale. Vominidro finalmente di poco valore offende il pu- 
blico folo in quello*che dipende dall’vfficio fuo « 

Male cattine qualiti d’vn Seruidore domeftico.poflono met- 
tere in difordine tutto il gcuerno. Primieramente perche non 
èperfona alcuna inCorte, che per la conditione delle cole» 
mortali non pofFa afpirare ad hauer luogo (egnalato nella-» 
gratia del Tuo Signore . E quello non c altro» che foecoentrarc 
ad hauere autoriti e pari, e fpeflo pili del Signore (letto . On- 
de quando il Prencipe riceue alcuno inCorte non può (spe- 
re ne egli , nè altri fe habbia riceuuco vn Seruidore, ò più co- < 
fto vn Compagno, ò Padrone . 

Oltra quello i Scruidori domcftici non hanno mai vffìcio 
cosi appartato , che efsi non poffano participare facilmente^ 
in tutti, ò molti de gli affari del Prencipe . Cosi vuole la condi- 
tione del luogo tanto vicino al principio di tutto il goucrno. 
Tutte le co(e più vicine ad vn principio influifcono natural- 
mente neU’altre * che fono più lontane. L'acque de’fiumi pi- 
gliano il fapore non folo del fonte, onde efcono.ma del terre- 
no, per doue padano. Lo fpirico politico,che vinifica il gouer- 
no publico.vicendo daH'Aucoricì fuprema, non può giungere 
a gli altri, che ei non (ia pattato prima per mezzo a quelli , che 
l'afsittono intorno . Però i Scruidori di mala conditiooe pof- 
fono (concertare tutto il goucrno inferiore . 

Sconcertano fouente anche le difpofitioni del Prencipe» 
fteflo . Sogliono molte volte i Cortigiani^ Seruidori operar 
più efficacemente nel Prencipe , con le loro qualiti , che non-, 
fi egli con le fue in loro . Onde Elio Lamprtdio (labili per in- 
fegnamento, che fempre tali furono i Prencipi, quali furono i 
loro Cortegiani. Alt (J andrò Stutro era ^/ro.nulladimcno , dice 
eglitriufci Prencipe di tanto valore, e bonci, folo perche heb- 
be per famigliar! Vlpuno, Quintiliano, MarcclIo,e tanti altri 
d cminence virtù : maio fono di quefto fentimento,che i Cor- 
tigiani di cottomi, e qualiti indegne , fi tireranno facilmente-» 
fempre dietro lamino , c coftuini del lor Signore, ma non gii 
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così tempre i Buoni . E troppo vero l’tuuertimento del V nlr 
cono d'Omtro, che»! Peggio tempre vince. Perciò poterono 
più finalmente Tigtllino , Vatinio , e gl’altri ribaldi nel far de- 
uiar Nerone, che non poterono Seneca, e Burro nel preteruar- 
lo. Onde ninno de’Prencipi farà mai facilmente glorioloà tei 
e faufto al ben comune » quando fia circondato da perfone di 
fpirito vile, e d’animo niquicofo . 

6 Ma le deliberationi , & areioni del Prencipe concernenti il 

* gommo hanno oltre 4 quello vna certa quali necefsici d’ha- 

ucr dipendenza dalla qualità de’Domcltici loro. Pofciacho 
ciafcuno delibera, e difpone intorno alle cote, conforme al 
concetto, che ne hi anticipatamente formato . Il Prencipe iti 
imprigionato ne’penetrali d'vn palazzo, fri i ferragli della^ 

9 Maeftà : Non può far concetto delle cote di fuori, non può ha- 
ucrnecognitionc, te non quanto ne è ragguagliato da altri* 
Quelli ragguagli, c informatìoni gli giungeranno più tolto 
certo per mczo de’fuoi famigliati, che de gli cllrani : così por- 
ta la continua occafione, così vogliono cento altre ragioni. 
Però quella notitia,òconcetto delle cote, che c feorta al Pren- 
cipe nelgoucrnarcgl’intcrefsi del Regno, dipenderà almeno 
la maggior parte da'Seruidoridomcftici. Onde quali faranno 
gli affetti, c gli ingegni dc’famigliari di Corte, tale fari le più 
volte il modo che terrà il Prencipe nel gouernare. 

7 Ma ninna cofa è tanto vitale nel goucrno politico, quanto 
è la dilìributionc de’cark hi, e de gli vfficij . Quella ancora elTa 
dipende quali tempre dalle rclationi , fuggelìioni, & intercef- 
fionidc’domcf.ici Seruidori del Potente. Quello è vno dc’prin- 
cipahfsimi premi della feruitù che fi fi a’Grandi, il confcguire 
carichi, e minifieri per gli Aitici , e dipendenti . Anzi quella^ 
la miglior parte della politica del Seruidore più fauorito,cho 
tutti gli Vificialiriconofcano dipendenza da lui: ma ciafcuno 
tiene amicitia.c corrifpondcnza con perfe ne di qualità ccrri- 
fpondenti alle fue . Però quali faranno i famigliar! del Prenci- 
cipe, tali facilmente faranno Vociali, e ininillri. Pur troppo c 
vero, che gli vffici.ò quante volte , lì difpenfano ichi hi più di 
fauore,nó i chi hi più di merito. Si danno a gl’ Attenenti, A mi- 
ci,ò in altri maniera dipendenti di quello, ò di quel Seruidore: 
non à chi farebbe atto i follcncrgli • Si prouede al bi fogno 
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delle perfone , non d quello de gli vfificij ; e con doppio difordi- 
ne da vna parte il valore rimane oriolo, dall'altra gli affari re- 
ftano in calamità nelle mani della dapocagginc , e dell’inetria* 

U Prencipe in quello non è colpeudc, ma ingannato E degno 
dicompufsione, non d'accufa: quando però non lì ragionar» 
fé di quei Grandi.che permettono a’ioro Portieri il vender pu- 
bicamente tutti gli vffici. Ma io qui confiderò (blamente la-*... 
neceffitd, che è comune anche a’Prencipf migliori dipartici- 
pare gli honori » c carichi, molte volte a relatione > & mcercef- 
tìone de loro famigliari . L’antidoto contra il disordine , che 
può portare limile necefsiti » c lo feieglierfi per Cortigiani 

perfone d'eminente virtù . . . : 

Molte volte ancora gli affari più importati fogliono deftinar- 
fi alle pcrlone di Corte.Qucfto farebbe cofiume profiteuolifsi- 
mo al publico bene, che i carichi fi confcgnaffcro a per fono* 
della cui attitudine il Prencipe hauefle gii tatto efperienza_». 

Be ara la conditi one del Gouerno, fc gli affari importanti non 
fi lalciuflcro mai à perfona , che non fufle ben conofciura da.» 
chi louralta . Mi non può il Prendpe hauer in altra maniera 
tanta cogmtionedeH’habilitl di alcuno, quanto dall hauerlo 
fpeumt orato nel domcftico fuo feru'gio . Si priua di quella-* 
ventura , quando egli non è ftudiofo di hauer per feruid^ri 
perfone di fegnalato valore. La Corte dourebbe effere vn_* 
fi: minano d’huomini egregi , e proportionati i tutti i bifogni, 
che poffono accadere in alcuna parte dei Regno . Anche fril 
gl Indtam gli vffici; delgouerno fi dauano folo d quelli nidi drrìmm.Ui 
iettimo ordine , la cui attitudine era molto bene fpcrimenca- > rerum 
ta>e nota. di^rum. 

Saggi quei Prencipi , felici quelle Monarchie» douefi prati*' 
cherd mai quella filosofia . 1 

Qui io mi era propofto,ò Potenti, di confiderarui il rifehio, 
che fouralla alla vita y ali honor voltro > dall’hauer Cortigiani 
diuerfi da quelli , cheiovidefideroincorno.Mame ne pento 
P** r bora : e (limo indegno di quella mìa cura quel Prencipe^ 

P u ^. mou « r fi più dal fuo priuato intereffe, che da quello 
del publico bene. Come può meritare , che alcuno fi prenda.» 
fatica per lui, c per cole fue,vno» che con la fua trafeuraggiae 
prepari vnmer talmente calamiti? Prepara, fdagurc al public® 
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quel Preneipe, che fi e legge per famigliar! per fono inette» e in* 
degne di quello fiato. Più torto parlerò di loro con l’affitto» 
che vfcì dal pecco di Minerua iucorno alla difgratia d'EgUio*. 
quando cfia ne rifpofc a Gioue, e difle: Voltjft li defiino » che# 
periffe chiunque opera limili colè • 
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I Proua prima. 2. Seconda . 3. Virtù eminenti} la pi* beh 
la dt tutte le marauiglie. 4. Prona terza* j. Quarta. 6 . 
Quinta. 1 : l.r 

* T L Prefidente fupremo fari Tempre tanto più riguardeuo- 
JL le» e filmato, quanto più degni faranno gli vlficiali» e per- 
fonaggi fubordmati a lui » così gii fcriffe iìtujlintano a Già. 
manni Prefetto. Anche il Preneipe altre si tanto più maefiofo 
comparirà a gii occhi del mondo , quanto più egregi faranno 1 
coloro» che gli forniranno incorno. Le Gemme ancor’eHe tanti 
to più fono riguardeuoli » quanto più prcciofo c quel metallo» 
che le circonda . Saggio Alefiandrojfiii le cui glorie rifplendo 
ancor quella > ch’egli hebbe per cortigiani peritine degne di 
fcetcro. Vcntifette di loro (fcriue Dejtippo) regnarono dop6 
luùche infante parti appunto nfèrifee egli elle r fiata diuifa_» 


^ ^ qudla gran Monarchia 
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Ma , ò Macftofa, ò fuperba Grandezza» dunque fi qui me- 
fiiercdi perfoa fioni per inuaghirti di cofe rare » di cofe bello? 
Non fei tu quella » che di tutte le cofe vuoi Tempre le migliorv 
e,più preciofe?Beueuano acqua i Ré de’Par/ftnon di qualltuo- 
glia foste» òriuo plebeo» ma folo di quella limpidifsima, dio 
mandaua loro il Coafpe ,òì!Euleo .11 prcciofo liquore» che dfo 
ftillaua dal Al ir reroda, non ofoggtaaa per T Ai ornatane del- 
volgo inai 1 no, ma fri tefori dei loro Monarca . Tutte le cofe 
più belle fonodouote a’Potentijela loro gloria, e 1 clTcr poflèf» 
fori di cofe ammirande • Per fecondare quella loro vaghezaa» 
fciuUccrfrao imonci , s’inquietano i più cupi fondi del marei# 
1. <p 'i ccr- 
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«creandoli l’occultate ricchezze della (sjatura.Non più le ma- 
remme Orientali, non più le feccagne delI’Auflro; ma gli Era* 
ri, le Galerie de’Prencipiì fono la patria di quanto più pretio-i 
forifplende in terra.' > 

ì • J Hora che diflonanz* è quella ‘Forfè mente Arinotele feri-* Lib: r.’ 
tiendo , che di tutte le ricchezze la più degna da poflederfi è Oecon <>"* 
i’huomo ? Anzi sì che sei non diftingue, s’inganna . Huomo c ' 
lenza raggio di virtù fri beni di chi’l pofsicde , non èricchcz- 
sa,ma ingombro. La perfona di valore è quel lacche in terrai» 

«è vn teforo delle ricchezze, e bellezze dd Paradilo. Parliamo 
arditamente» ch’egli è vero: Vna virtù eminente confina di 
pregio con la Deità. ... . */; 

Ma fe quello è, che rifpondorò io dunque a chi mi chiederò» 
perche t Palagi reali, luogo, e ricetto di tutte le bellezze: noni» 
riabbiano maggior copia d’huomini pregiati, che nonhebbe* 
giù 1’ Academia,ò la Stoa; Atene, ò Sparta ? 

Diròforfe, che la bellezza della virtù non fi vede con gli 
occhi? Se quella è la cagione» perch ella non fii in credito ,o 
infelicità, ò vergogna . Dunque indarno ci è data la coltrai# 
più diurna parte , fe del bello, e del pretiofo, doueuarao giudi? 
car folo co’{eofi,che fono comuni alle pecore ancora. 

• Noh detefto già iò quelle bellezze, che portano, diletto 
all’animo per la villa, è per l’vdito efterno . Voci armoniofej» 

Sembianze effigiate , di coi Cogliono cduolta eflcr molcovaghi 
i Grandi» fe in eflfa rifplenda eminente il valore delfarte* ricof 
nofeo ancor'io per cofe degne di eflere amabili , e care anche 
a gli animi Regij . Sò che gli Eroi, e Prencipipiù gloriofi.noa 
fono (lati alieni da quella vaghezza. Alato d Achtllt tempere Orpbem , 
Chitone le muftcali Tue note. Con gli Argonauti è Orfto\ auarv 
xì Alt f Andro Tuona Timoteo , e fe cercoic Corti d’ Omero , ero- , 
uerò il malico in ciafcuoa di loro.. òdìflik^ 

Ne meno furono in pregio appreflfo i Prencipi di fenfo Eroi- i.irj. 
<ole figure egregiamente fruite, ddipince . L'Agata , dentro 
cui era fcolpito dalla Natura Apollo con la Cererà, c ciafcuna Pii » 1*1 
Mufacon la propria >nfegna ; fd trà le cofe più Itxmteda Pir • 3 7.f »« 
ro-Fri gli ornamenti del palazzo reale di Co/i ant ino erano le Teatifi.** l 
flatue di tutte le Mufe.Nel Camerino d' Air (J andrò Stutrh ol- rat j . ^ 1 
tre alle ftatucdiCir^fo Redentore, di MooèA'AbraAmo cranp 
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piut. in ancor quelle de’Letterati a lui più cari. Catoni il rigomfoinir 

Carni. jpjco delle fciocchczze, vendute tutte le ipogue riportate dal- 

la Vittoria di Cipro, fi ritenne vna bella ftatua . Forfè quelIaL» 
di Ventri t ài Adoni, òdi Cupido} Nongià,ch’ei non erad* 
quefii effeminati , auuiliti fri le morbidezze . Era di petto ge- * 
nerofo , e mafcbile : fi riferbò egli vn fimulacro di Ztnont po* 
derofo campione della virtù . 

No biafmo io dunque fienili coftnmi,che fono comuni anche 
all’ Anime più belle . Decefto rimirargli peruerfamente . Con» 

1* danno con Dtmocrito, che fi prezzi tanto vna figura menda- 

Kifpocr. perche paia, che viiu, e fpiri : e poi fi deprezzino quef- 

V' 11 * j e f c j, c f ono veramente viue , e fpiranti . O quanti de’Grandi 
Contano per vnteforo la ftatua d’vn Liuto, d’vn Tullio, d'vn-» 
Seneca-, e poi non fanno (lima alcuna della per foni , in cui vi- 
ue*e fpira L'ingegno,e’l valore,di quei chiari lumi della virtù. 

Prouedafi pure al fenfo di ciò che più lo diletta, fe l’honeftà 
non ci rimetta del fuo: ma l'animo di qual colpa è egli reo, 
che meriti d’eifer’efclufo da quei diletti , che fono proporti©* 
nati alla fua fenfualiti. Hi orecchiai occhi ancor’egli, per 
godere armonie, per vagheggiar bellezze. Vna Muficaè la fa- 
Strab. io pienza.L’infegnò Piatone* Pitagora prima. Dione Juugamen- 
l'°S- ce il dimoftra. L’animo humano hebbe l’vdito per la dolcez- 
orat. 79. aa di quefta celcfte armonia. Simulacro belliflìmoè la vir- 
* ,u> ' *• ^ . Ejja foia , diffe quel buon Vecchio , è il vero rirratto det- 

w * ja bellezza di Dio . Di Dio . ch’effigiò fe fteflo nell’animo hu- 

wano, quando il creò: ma ne gli fciocchi, e matuagi, quefta., 
facra effigie rimane ofeurata fri l ombre , e lordezze d’ieno- 
ranza, divitio,ediviltd- Nel foTammo adorno di valore, e, 
> virt| \ rjfpiende puramente il volto di Dio . Quefta è ta bcllet- 
: za che picue dolcezze nelle pupille di chi la guarda. Bellez- 

' , • . 2a deftinata dall’artefice eterno a dilettare la vifia dell’huo- 
V; L . moTnteriore.lE tu humana cecità»ineoarrabile humana ecciti, 
a quefto fei giunta di (limarla meno d'vu marmo feolpito , c* 

d’vnateh dipinta? 

Non lafciafti gii tù(ò grande il/r/fu»dro)fimil!infegnimen- 
ti a’Rè. Tu che amarti, c procurarti l’Amicicia, e famigliar ti 
geegf. > di tutti i più celebri , e per lettere , e per altro merito, del tuo 
• v 1 fccolo. Doue kiòMdiBabilot>b, che ri gloriarti d»ft»mar 
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pii) le parole d’m* JpoOonio, che i ccfori di Perfia, e del l'Indio? 
Machina pure ò Serfe , difturba rutti gli elementi » folleut il 
mondo contra il mondo; fé in tanti fraftornamenei lafci nel 
tuo cuore anche lnogo all’amore della Sapienza : e ti godi ha- 
Ber a lato Oflan» » e veder le bandiere . di Minerua fra quelle# 
diMarte. m. ' 1. 1 

p Secolo fuenturato; i Tiranni iftefsi douriano farti arrolsire. 

Taccianoli pure le crudelci di Palar ifc egli fece pratiche per 
allettate alla fua Corte gli huomini di vai ore, fino da gl Ippcr- 
borei : Se egli venerò Steiìcoro come vna Deiti. Dionigi fpe- 
difce lettere, replica metta ggi,ftanca l’intercefsioni de gli Ami- 
ci» per hauer nella fua Corte Platone. Venne a lui quelli final- 
mente» e ’1 Tiranno raandò>ad incontrarlo con le naui ornato 
da fetta: vici egli fteflo in Cocchio in fegno d'allegrezza tira- 
to da Caualli bianchi i riceuerlo al lido.Tornino i Falari, Tor- 
nino 1 Dionigi»gii che il valore ipcra miglior conditione con-, 
«fri » che non ni coir molti» che vogliuno efler creduti hauer 
dcilhumano, e del regio. i-, 


Cap. Xf. Ragioni della Superbia de* Grandi 
contrarie ì quello,che fi è difcorfo . 

I Ragione prima » ptrcbt i /aperti non amino la famigliarità 
diptrjont di gran pregio, a. Superbia affetto proprio de Gran- 
di . Ragion prima. 4. Seconda. Tirila . 6. Ni urto 
vuol Ercole in cafa , 7. Ragion quarta . 

* Ti /f A Sturbinolo Spirito della fuperbia fremendo » Bella 
•1VJL miti video bella parantur t aii . Egli non hi per fautta la 
■vicinanza d’vna virtù eccella. Non può il fatto hauer paco 
con quella fjuonta di Dio, egli» che fin da principio motto 
guerra a Dio.Forfe anche l odia»pcrche egli s’appoggia fouen- 
tc fopra fottegni , ò deboli» ò vili . Il raggio d’vna gran virtù» 
che gli fplenda incorno» pakla,e percuote quelle fue debolez- 
ze* c vitti. Ne può il fuperbo fralmente menare i fuoi trionfi 
alla pr cicuta di coloro » che conoicooQ le Sue battezzo . No 
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anco il Pauotift diccua File , può (ottenere il fatto dette lue 
ruote, quando alcun gencrolo Vccellogli dia vna occhiata^» 
alle gambe. 

, Quello affetto, come di natura di vento, ch’egli è , Tuoi re- 
gnare più, cialtrone, nelle alrezze della fortuna.' Suole hauer 
però la metropoli della lua monarchia nell’animo de 'Potenti» 
Onde non hi perbene , che lì ragioni d’introdurre perfonc-» > 
d’eminente virtù alla loro famigliami. Spirito detettabile-r, 
Spinto abbomineuolc, ò quante volte egli annida ne’glorioiì 
petti de’Signnri fentimenti pcrnioolì a loro, & ài publrco be- 
ne? Qui egli procurerà farle di pervadere à’Grandr, chela-, 
virtù eminente nel cortigiano è loro dannofa , e pcrgi'intc- 
refsi della grandezza, e per li bifogni del feruigio. 

> E cofa gelola alla grandezza, e potenza Reale , i*auuezzar 
gli occhi de minori a veder cofa, che anche in paragon di lei 
ritenga dei nobile,edel grande . Però ben diccua D*otu,chc* 
alcuni Prenripinomamano vederli a lato buomini divalore^, 
temendo, che la riuercnza, e ttima douurz alla dignità regia-» 
non lì diuida,c Icemi. 

. O pure pauencano efsi di effe r poco riueriti dal Cortigia- 
no, quando egli lìa eccello d/pregio . Impefóche la grandez- * 
2 a è v.’ga di elfere guardata con marauiglia.c dimore. Lue/a • 
no ttima fuperfluoogni (plendore di ricchezza , e potenza.,, 
quando gli manchino ammiratori . All’huomo è neceflario fo- 
la'mente quanto batta a viuere, ò con d*Jctt«»4 lenza doloro, I 
Oltre a quello, cheimportarebbi a lui il poflfeder le grandez- 
ze de’Perlìani , ò quelle di Roma gii trionfante , quando non-, 
hauefle.chi lo guardafll- ? Ne lì contenta la fortuna dc’Grandi 
di famigliari ,chc ammirino i funi fplendori ; gli brama anche 
tali, 'che ònon conofcanoi. difetti dichi lapufsiede^ òlègli t 
conofcanojgl’imicino , gli adorinoancora. Lattantio ci piedi- 
ca per vna fpecie d’oflequio imitar ivitij ddla Potenza . Ella^ 
vuole per fe tutto l’animo di coloro , che le feruono intorno a 
fegno,che noti retti in elei fenfo alcuno rifpetto alla propria^, 
dignitàjin manieratale, che pollano tolerar gli fcorni,e loffe- 
le ridendole rrftgr^tiando . 

Il feruigio parimente non par qui, ch’egli fi appaghi d’ef* 
fere in mano Uiperfobcomineau in vaiare • Egli d elìderà ani- 
mi, 
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mi , che folerìnn volentieri il giogo, jl Pela fiata fcriffe , che il 
fignoreggiare a chi mal volentieri foggiace , non è fignoria-.» 
ma fupplicio. In oltre defidera tali, direbbe alcuno, che douo 
li ha da compiacere al Padrone, non attendano le differenze.» 
fri Inonorato e’I vile, fri’l piaceucle,e'l molcfto : e che dittili* 
guano illecito, e.non lecito fola mente con l'arbitrio di -chi 
comanda. Ora dall’altra fc>ance é fentimento alti comune, che 
la virtù eminente fia rigida di Ceruicc ; fiche difficilmente fia 
per inchinarla a quefìi gioghi.Ella fuole guardare le grandez- 
ze de’Potenti,come grandi folamcnte nell’opinione di chi s’in- 
ganna . Polemone quell’anima nobilitata dalla virtù, cottuma- 
va' diti tétto il popoloso tue da più, Col £r,come non da meno: 
conlè Dr/r<l,come,ppri.,Ne può adorare a piè del trono del 
Rè de gli Vnni' quel Cuore Ptrfiano 9 che è folito adorar fola- 
mente il Sole. Chiarifsimo Sole è la virtù. Gli animi nobili non 
adorano fra he cole mortali altro , che Io fpltndorc di quello 
Soie. Quindi regna in efsi vn tenace, e perpetuo ri fpctto ver fo 
il decoro, e l’honefto r Tutti affitti da perfona,che voglia più 
«otto lciegliet fi, che efvguhre.i comandamentnaffittida Spar- 
tano più pronto, ad auuemaril capo nella parete, che inchi- 
nar la mano ad vflicio'da lui Rimato indegno 

Finalmente virtù cccclfa mal volentieri foggiacejperche la 
fcruitù è rimedio alia debolezza, ma calamità al valore . Non 
è la loia Sapienza^he vanti <f hauere del /ignorile, e del regio; 
Egli c comune a tutti quei pregi, che hanno dell’eminentej . 
Ogni fou^aemioénaa di valore , e di perfettioncjè vno feettro 
saturale l'opra tutti quelli, che ne fono mancheuoli.Onde non 
pare opportuno a Ipìrirodomioatorc Hiauerintorno perfo- 
nc di merito eccello . 

Perciò quando Ertole era fotto l’hafta da e/Ter venduto, non 
frrrouaua chi'l tolette comprare. Niunoil volcuain cafa, did* 
fe Mercurio, perche non torna bene al Padrone l’hauervn^ 
feruomigliòrcvcdappiiidi le. Ptlta mandò Giajomì n Coleo 
non per altro , di compagno , che per non hauer a 

canto tna tanta virtù . Agdhttnncnt non fi dolfe punto, cho 
Achille li ritiri ffe da lui :anzi lene inoltrò lieto col dirgli 
vattene pure , psiche cù iolo hai ardimento d’efler contrario 
a-oueiiuml . . ;uìo: . .. 
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7 Vi fu ancora chi dille, che i Cortigiani vili, e fcitta fplendo- 
rc,fono più faufti a’Grandi, che non fono gli egregi ; perche* 
non folo fono più vbbidienti , ma perche fanno comparir me- 
ne i difetti del loro Padrone . I pregi vicino a pregi peggiora- 
no , i difetti vicino a’difètti migliorano, di conditione . 

Tali perauuentura fono i difeorfi > che il Tartareo Moftro 
della fuperbia» fi ribombare taluolta fu*l cuore dc’Grandii 
quando fi ragiona di dar loro per Seruidori peWone» che* 
habbianodel regio. 

Cap. XII. Rifponde,e contradice alle Ragio- 
ni del capo precedente . , 

t Tre rifpofte vniuerfali alla prima , & vitina delle ragiatei 
contrarie, t: Per rijpo/ia alla fecondai mofìra che la -virtù 
eminente fà f buono nutrente verfo la potenza . j. Arrogan- 
za co fiume da animo vile. 4. Ragione àprouar quanto tm- 
porti l'bauer Seruidori di fpirito nobile . J. Vn altra ragione 
per n/hj/o . 6 . f erz a ragione per l tftejfo * 7 Per nfpojia al- 
la feconda* terza ragione , moitracbel Principe non verrà co- 
fa indecora dal Serutdort . 8. Senfo da tiranno il non voler 
Seruidori di virtù eminente, y. Valore inftho a T ir anni. 

* * , . , . 1 
I Tt yT A noi per ifmafeberar quelli Sofifmi, diremo primiera-» 
mvnte, chela d'gniri de’Corcigiani non c cofa loro ,ma 
« parte della grandezza del Signor, a ciii feru< noi c che quella 
pronidenza di voler a laro perfone di gran valore , è vna lode 
poflente a compéfar molti biahni, che per altro follerò douu- 
ti a chi Regna : e che la potéza è pregio tale, che in paragone 
con elfo, non può venir altro, che i’ifielTa Potenza^ fila d inter» 
uallo infinito c fublimata fopra tutte lemioenze . Proportao-1 
ne con lei non può hauere cofa alcuna,*^!»* foora dtlei. 1 
a Oltre a quello diciamo , che daireminente virtù nel Corti-, 

giano pareua, che paucntaffc 1* Autorità, cT fallo dc’Gradi.fo-, 
lo per gli effètti dello fpirito nobile » ch’ella partorire. Ma-* 
non è vero, che la nobilci dello fpirito fia diffide alla rfoercn- 
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za ,& oficquio domita a’ Potenti ; Quella Contumacia è fi be- 
ne propria deli'anime fuperbe , e maluagjc; ma non già dellèi* 
nomine generofe. Pcrcioche la fuprema regola deU’animvV 
•nobile è il vergognarli delle difdiceuolezze, e viltà . Ma niuna 
parte della virtù può hauere nedeldifdiceuotc, nedel vile.E 
•vna gran parte , anzi è regina tra le virtù, l’efier piegheuole »e 
facile verfo l’autorità di chi Regge.E fri Caratteri del perfec- . Tkt 
co huonjo.Ciuilc ArifiottU pofe I hauer fatto l’habicondl'vb* lib.ì.Tft 
bidirc. Però nella filofefia diuinafù fcritto : il Sauto , che è £«l'c ? 
rhuomo pienamente perfetto, non odierà i comandi} anzi col trc.3j. 
cuore gir abbraccierà. • m« *> “• . l' r ;-| 

J II Pelufiota infegnaua a Dofiteo quello grande, ma verifsi- 
• dio paradofio , chela Contumacia , e l’arroganza, fono parto Lib.i. etf 
d’animo vile. Sono vili tutti quegli a nimùche non fi vergogna- 3*i- 
no del difdiccuole. Difdiceuolilsimo collume è il foucrchiar 
tajico nello (limarla propria , e difettar nello (limar l’altrui d 
dignità , che fi anefifea; mancar della riuerenza douuca a chi Gì 
gnoreggia. OgnimacchiadicoIpa,edi nèquicia,è vnaignb- 
miniofa viltà . all’incontro ( cosi ne ragiona il Filotcttedi Som So P bt >-'- ih 
focle ) non è cofa alcuna aicrecanto fertile di vera gloria-» 
all’huomo, quanto fono i collumi della bontà. Sia quello jfo 
fallibile con tra legno dell’animo bello, c fiere inaccefsibile alle ^ 
co\pc.Non bfwtsilUm, non /libra, ntqm tmbrtSf Cmuellunt, 

.immota manti. Tale appunto èia (labilità d'vn cuore gene-, . 
rofo (òpra la baie dell’honeftà. - v w 

4 Ma le lo {pirico nobile è infieme dabbene, ei farà parimen- 
te picgheuohfsimo per Natura; Socrate diceua , che l’anima-» Arifl Ut. 
■nobilmente dabbene, era impafiaca d’vo oro diuino.E fi fiori* i. polii, c. 

#0 naturale confiderò , chei’oro è il più facile, e piegheuole di 3 * 

XWtti i metalli. Egli è tanto tcguace,& vbbidience^dicc egli. che rpl,n li ^ 
fi filale tefie, come fuflc morbida lana. Dunque la ptcghcuolez. 

za è naturalmente compagna dell’animo nobile, e dabbene. X 
rigidi,econtumaci,fono anime non doro,ma di bronzo, v 

5 Nc fi vergogna l’anima grande fidamente di quei difetti»; 
che fono vitio»ma di tutti vniuecfaJmente , perche tutti hanno, 

del vile . O quanto farebbe prefitteuole a’Grandi l’eficr fer- ■* • ‘ K 
uiti da per fonc , che fi recafiero a vergogna il difettar nel fer m * 5> 1 

uitio ? Gli animi nobili fi reputano a vantaggio d' honojrfc 
c ' - * E l’opc- 
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l'operar Tempre .irrepreufibilmente : ftimano difetto il far 
bene* quello, che fi poteua far meglio . Però gli affari hanno 
Tempre canto più felice il fuccertb, quanto più nobili di fpirico 
fono coloro * alle cui mani fono lafdad . 1 campi ficfsi erano 
più fertili» quando i loro Colciuatori erano Curi;» e Serrani : 
Gaudente Urrà vomir t laurtMio, & triumpbali aratore (dico 
l’iftorico ) Siue tilt tadtm dtligentia difponebant arua , qua ea- 
fìra ; ftue bone flit mambui omnia Ufi ut proueniunty & curio - 
Jtus fittiti, i . 

All'incontro nelle mani degl’inetti gli affari perdono lo 
propria dignità : e l’ofcurità della perfona ofcura lo fplendo* 
re dc'negocij. Piede llroppiato non può (lampare orme leg- 
giadre. L'animo lafcia i veftigi Tuoi in tutte l’opcrationi.Non_» 
poffono dunque effe hauer nobiltà , quando Tono parco d'ani* 
mo ignobile , - 

0 Ma niuna qualità è tanto pretiofa per chi comanda in chi 

ferue quanto Teffere ilfcruidore meno innamorato de’pretni» 
che delle fatiche. Non può afpcttarla il Prencipe fuori di Ser- 
uidore d’animo Tegnalacamence generofo. Lo fpirico nobile 
«.quegli ( fenfo veramente da vrì Al* fi andrò ) che dalle fati- 
che non attende altro, che noue fatiche, ma gloriofe. 

7 Coofeflb io, che vn cuore di fpirico nobile fi vergognerà , e 
farà ritrofo acerti cofhimi fcruili; ma nógià per quefto man- 
cherà egli punto a gTincerefsi del buon feruitio. Kiuerenza*» 
alla maeftà valore, c amore, c diligenza per gli affari, vbbidicn- 
Z2 a’comandameotùtoleranza per le fatiche : fono le cofe,chc 
nel feruicore defidera la condicione dc'Grandi . A tutto que- 
fto la perfona di fpirico egregio corrifponde compitamen- 
te fenza macchiar punto la propria nobiltà . Nc ftimo io , che 
per fuo buon feruitio il Prencipe habbia bifogno di cofa_j 
indecora . E quando fufTc d'animo così mal comporto , che 
la richiedefle, non farebbe menvergognofo a lui il coman- 
darla, che al feruidorl'efèguirla, Percioche lccofe,chefi 
riferiscono a vicenda fono di tenore proportionato : così ne 
difeorreua Diomedonte , ne il Tuo difeorfo almeno nel no* 
ftro cafo può cfler molto fallace . Onde i comandamenti d! 
Prencipe decreto , c foggio» potranno effere tutti cfeguicidal 
bcruidorc fenza ortefa alcuna della propria dignità . 

. Sono 
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S Sono feofi da tirano in vn Prencipe il voi er autorità fopra i • : 

minori anche córra il decoro.L' accennò il Rè Gierone, quando 
egli dille con Simonide,che era da Tiranno l’abborrir ne’fami- s ì* 
gliarijr ruddici t rcminenza di fapere,e d’ingegno . Percnche al- 
l’ingegno, e fapereeminentCjftì cógiunca vna nobiltà d’animo XtnbpK 
naturalmente inimica di tutto quelloiche hi dell'indecoro. Io ,n 
mi marauigliai raluolta di Ciro *che nell’ordinar la Tua Coree- fM * 
non volefle per l'immediàto feruitio della Aia perfona altri» 
che Eunuchi : e folo per quello, dice l’iftorico, perche gli fiumi- ^bnCu 
chi fono di fpirito vile . Ma forfè è da incolpacene lanouità roped. 
del Prencipato,che alcune volte porca nccefficidi coftumi» 
che hanno più del tirannico»che del Regio.ll Vulcano ti Efebi, Atfcb.i* 
lo guardò forfè a queAo,doue dille, che'l nouamente fatto Prometb. 
Prencipe fooLcofiutnare con afprezze, e rigori. i 

9 Abborrifcano pure i Tiranni la vicinanza d’animi genero^ 
che quelli fono loro naturali inimici. Abborrifcano all incon- 
tro iPrencipi buoni le perfone di fenfo vile, che quelle fola- 
mente poflbno efler loro infaufte . Non forono mai i Tiranni 
ftrangolati , fcannati da altri, che da /pirici nobili , e genero A • 

Ne i Prencipi buoni forono mai auuelen aci, trafitti, traditi da_* 

« altri, che da perfone maluagie, e d'animo abietto . La perfidia 

và brancoloni per terra . Onde inaccefsibili fono a lei gli ani- * x f 

mi lublimi : e per nido le reftano folamentegl’ignobilije bafsù! 

Et ecco fparice le larue , che fpauentauano i Grandi dal prò- : 
curarli per Seruidori perfonaggi eminenti . 

. ; m l / * 

Cap.XIH. Che importi al Prencipe la cogni- " 
tione delle qualità defiderabili in chi l’hà 
da fèruire, benché non ilperafle di trouar* 
le mai tutte. 


1 „ Obiezione contri le co/e già lette, a . Rtfpofta. 3. A ebe firn» 
I bauer l'Idea delf ottimo» 4. Regola fuprema di tutta la vita 
bumana, 

* *V? C ° *ll’inc6tro, che’l Cielo non ci è molto liberale 

O d huommi pienamente perfetti. Egli è vero, fono rari. Gli 
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Dcwdicena Vliffe t nó adornano vnodt tintn pregtima àdàlrri 5 
danno la bellezza, ad altri ^eloquenza, ad altri altrodono. 

Ma forfè per quefto è vano il dire>che le difpoflrioni di buon 
feruidore fono quei pregi eccelli, che habbiamo accennati t 
Quando cc fe ne moftri alcuno i perche ttcn profitterà l’hauet 
auuertico , che la fua ftanza dourebbeefl'cr’intornoall’autori"» 
ti dominacriceHl folo trono del Prencipato hi bifogno di tue» 
io hii òpcr Seflore, ò per Affeffore. - Fuori di quel luogo ilva- 
V: lorc eminente refi a per la maggior fua parte otiofo, e morto? 
così ancheall’incontro gli affari del gouerno fuora di lui noiu»> 
pollono fperar forza corrifpondente alloropefo. E ben diri?» 
co adunque ,chc*l Prencipc ben configliato Ha Audio fo d hauec 
per fune cali per Cortigiani. <• i- •- tot- 

Quando anche non jfperi tronarle gli farà veile affai fha- 
Uerne l’Idea. Anche Artftotth conofceua,chei la pratica noera ? 
faciiméce capace d’vha Republica coptamente perfetta. Tut* 
tauia egli ftimò intcrcfle del bene humano il formarne vna_» 
pcrfettifsima . Tale egregiamente ce la deferiue nel feteimo 
libro delle cofe Ciudi. Lhauer cognkioncdell’occinio len* 
per nofraatUrfceglierc, ò il migliore, ò il à^ncattiuq.L’eferirS 
place vniuer fiale perfetto è vno ipccchio, entro cui ci fi rappre* 
fencanole qualità del pregio > e difetto di tutti quei partico- 
làri, che A confrontano con effo . 

Se il Prencipc non può hauer per Cortigiani perfone tutte 
pienamente degne .del luogo, l’habbia almeno nella maggior 
perfcttione,che gli è conceduto . Anche CaUiftrato di per leg- 
ge«che iHioghidi'fplendore^dignitijnonfidjano accrrt per* > 
fone o fc ure,lìn canto , che c poflibilc haucrne delle più degne. , 
Quella è regola da offernarfi proportionatamentein turco le 
elettionibcn configliate.È così ne viene prefcricco dalla rego- 
la polla prima d’ogn’altra a tutti gli atti della volontà » che c 
quella: Fuggir’il male, e procacciarli bene: & elegger lem» 
pre nel bene il più, nel male il meno. Quella dico e la Spre- 
ma legge, che fola goucrna tutte le ben ordinate elettroni : che i 
fola regge tutte l’opcraciom humaac. Et tutte 1 altre leggi 
tanto lono buone » c catciuc, quanto fono conformi, ò dimor- 
ati uaqucfta^ ‘ > 1 


* a 


Cap. 


La o 


Libro Pronto. Cap-X IV. 


/ 


' 1 * . oRì'/ólI 


• fi » 1 . ». . 7 * vllC 

Cap. XI V. Bontà aanimo, e Habilità parri»- 
coJare per rvfficio,fono le Difpofirioni più 
importanti al Prencipe in chi l’hà deferì 
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l Pregi più opportuni al feruigio. z. Ciaf uno dportbbe ef- 
(ir fauio perfettamente nel fuo me flit re. 3. Non farta difi. 
ale al Prencipe fbauer tale {ani in tutte i luoghi del fuo Jer- 
uigio. 

1 T? Se non è lecito lo fperar facilmente in alcuno tutti i prc- 
■ > gi in eminenza : non Cari forfè canto difficile incontrarne 
almeno alcuni . Cerchinoci almeno i più opportuni. Pregi più 
opportuni» e più neceflàrij de gli altri al Précipc nel Coreigia- 
nojfono bontà di animo»e valore corri^ ondente a quel. parti* 
colar feruitio»nel quale hi da occuparci 

a Hora l’intereflc dell’vtficio appartato di fua natura non de- 
cìderà zltro nel ferùidore , che vna perfetta attitudine rifpetco. 
alla fua determinata materiche Arinotele , chiamò fa-, 
uiczza particolare . Sauio è Policleto , fauio è Fedirmi nell’ef-, 
figiare,e fcolpire. E faujo è il Capitano, fc egli è di, trinca habi-» 
lità, quanta è occcflam percqqfeguir la vittoria. Quawdo 
Omero lodò Eurislta di. fa uiczza» ci non intcjfc gii, ch'evia fufle 
vna Teano , vna Sibilla: ma Colo , che ella fupeua far egregia- 
mente le fue parti nel fcruitio . E quando diédeticq|o d ottimi 
a quei cinquantaduc , che prepararono la nane ad Vlifle,non_. 
volle dire»che fuffero Ercolina ch’erano ottimi per quel me- 
fticre. Tutti glivfficidi Corte defidcrai\o vn Cauio rifpctto 
al lor bifogno : alcrimcntc tettano; difgratiatamentc fri ma* 
ni impotenti. 11 non fapere è vna grande impotenza , co- 
si nc ragionò Gaio Giurifconfulto . Quando fi hidatrap- 
portare legno , ò mar mo,(i cerca per fona, che habbia forza-» 
proportionata al pefo . non hi forza proportionata al pefo, 
eh ci porta quel Scfuidore, cHfe non c di compita fauiezza nel 
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fuo vfficio. Chi non può portare, rrahe>c rtra Teina. Carico ftra- 
frinato adunque è quello , che fi lafcia a perfona meno , che 
perfettamente fauia, nella Tua particolar materia del Teruitio. 

Anche la Republica tutta defìderarebbe , che ciafcuno falle 
di eminente fauiezza rifpetto alla propria occupatione.Beate 
le Città, fe tutti gli angoli delbifogno fallerò occupati da_* 
perfone fapienti nel loro vfficio . Ma quelli bifogni particola- 
ri Tono innumerabili. Le perfone,ctiandio di perfettione me- 
diocre, fono poche . Però la necefsiti vuole» che la maggior 

S arte de gli vfficij,' & affari nella Republica,reftino in mano di 
uomini i n ha bili a portargli b me . 

Ma gli affici, e gli * flfart della Corte, fono rifpettiuamenre di 
numero affai moderato . Le perfone, dalle quali (ì hanno da_* 
elegger quelli,» che gli hanno a follenere, non fono decine, ò 
cencinaia.rohbmillioni'.Dunque vna moltitudine così immen- 
fa fari in tal numera infelice , che non habbia tante perfone 
di valore eminente, quante badano per proueder cìafcun luo- 
go di Corte? Troppo fuenturata l’humana forte creata fra 
tanti bifogni, ferrilo poi così abbandonata d’aiuti.O più torto 
troppo difdiceuolc trafeuraggine è quella dc’Grandi,fe vi fono 
huomiói proportionati alle necefsiti loro, & efsi tralafciano 
di profittarfene . Certamente vi fono; e fi cercano» e fi troua- 
no bene pcrlaCorte,perfoneeminentifsime in quell’arti , che 
nacquero per dilettare . Voleffe il Genio buono,che fi cercaf- 
fero cosi ancora per gli affari concernenti gl’tintereTsi del 
buon gouerno. Ma troppo felici fanano all bora anche 
i Signori lite fsi. Io sbenderei loro gli occhi anche 
da quella parte affatto, ma non è Tempre bene 
Ituarcutcc l’occafioni di feufa a gli erro- 
ri . Doue fi tiene per difpcraca-* 

l’emenda , è fpecic di pioti il ... 

falciar velame, e feu- 

faaldifcc- . - 
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Lib. Primo • Cap. X V. 

Cap. XV. Compaisiona i Potenti per g l*i tri- 
peci i menti , che hanno nel prouederfi di 
perfone egregiamente difpoile per gli bi- 
sogni del feruigio • 

I T>tfi àtrio iti Principe in qutfia parte variamente impe- 

dito. ». Ragion prema percbt non ce } mtgo fi turo per co- 
nojctr il vero dal fìnto con facilita . 3. Studio de gli b uomini 
ntl finger l* perfetteoni , t celar i difetti . 4. Ragion feconda» 
perche le relat/oni / ono oppa fi tonate , t non vi e chi parli libera- 
mente 5. Ragion terza, percbt iSeruidori attuali oliano. 6 • 
Ragion quarta , perche i Potenti vogliono ejftr pregate molto , 

7. Ragion quinta, perche alcuni Signore gli receuono,non 
Rieleggono, * 

1 T 7 K auuertimento facro configliò l’ huomo dabbene a 
V «lontanarli dal Prcncipe, quando egli fulfe chiamato da ‘ 
lui, egli premi fé, che perciò nc farebbe chiamato più forte . 
Qucfto é vn hauer vn concetto molto franco, che i Grandi fia- Eccl ' 
no vaghi della famigliarità di perfone egregie.Mi gioua il ere- 
derlo di tutti loro . Fuflc pur così facile 1) prouederfi di Corti- 
giani di valore, come é il defiderargli; che io fperarei aU’hora_» 
di veder la Corte adornata del fuo douuto fplcndore . Ma_« 
troppo è malageuole l’auuenirfi in huomini di fegnalata virtù. 

Sono rari in realtà, e frequeti in apparenza. Ne è facile a tut- 
ti il diftinguere i veraci>e finceri,da gli apparenti , c fimuLti. 
Poflòno i Prencipi v farci diligenze, e accortezze: ma afinùrar* 
fi di fuperareil pericolo de fiere ingannati ,non pollano facil- 
mente. 

» O Cielo, ò Dio a che prò l’hauer hauuto noi il paragone per 

conofcere la veracità nelle pietre , emetalli, fcpoi cidouc- 
ua mancare per conofcer) a nella virtù deiriiuomo? Si lamenta ^ 
Polhon Vittruuio con ragione teco ò natura, métre ti accufi*» jrebu. 
che da principio non partoriti gli huomini col petto fparato, protm, 
A ' 1 ' E 4 ionaa- 
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in maniera , che i! merito, e demerito di ciafcuno comparile' 
paJe/ementc.Se Vranrq Aparnenopote.ua:cono&ecé gli Strtr ) 
goni a gli occhi: (e à'4lbicerio Carcaginefc, fcriffe Agoftinp, 
di’ci vedcua nell’ifrcernd aitici l’iinagina'cicta^é Ipehfìeri: pec- 
che non era poljsibile, che (ragli hupjniqifuflTe ancor* qpd^a 
habilità- di conofcère da qualche legno ficiiro le difpofitìofti 
dell’animo l’vno dcH’altro ? o fc era pofsibtle , troppo infelice 
la condicione dell’huomo, che non fù degna d’vn tanto bene. 

0 quanti ci ingannano con la prauefte della bontà, ^dcl .me- 

rito , che ah’horalafìahò (limati a quef prezzo , thVvaglidtyo 1 
meramente. * - 

1 Ma quèfto è ♦ncfeftjno della poco auuenturofa mortalità» 
che quanto ciafcuna cofa hà phì del raro 1 tanto maggiori , e-* 
tanto più fortùnatediàno farti della malieìa nèfr adulterarla-#, 
doue la frode è* piò, y'tihr, ini fuolc nafponderfì’ con maggioro 
artifìcio. Nè legni* nè' iVnrW, non è molto distile ìf conofcerc" 
ifVèf© dàV‘fitrtó £nu fì bene nelle perle» e nell^gcnimc. Sono 
differenti di valore i Carbonchi Trezeni , c Corirtrij'da quel# 
d’Etiopi^.c delflndùi n?a la fagace inalici®, dilTe li(toricp,cra- 
uò mantera di abbellir tanto i meno precidi» J'the^Pillcfsi La* - 
pidaripofl'onoreftarncioganhari. 11 medclnnó accadqfpcf- 
lòntl valore, e virtù dell’ huomo. Alcunila fanno (ìmiilare co- 
sì arcificiofamcnte, che ingannano taluolta anche vria oculata 
fagadtà,che da vicirtotenri fperimencargli . Or come potran- 
no accertarfcne i Grandi, efsi che per lafubjimieà del lord 
flato nc fono ta'nto remoti, e che (pedo ancora per qualche al- 
tra difgratta non fono difpofti a dar giuditio de! merito, c dcf« 

fa virtù ? 

4 Non poflono efsi conofccrncfc non quanto viene loro rifa» 
rito . I Riferitori poflonò facilmente ò per ignoranza ^ ò p« 
pafsione, ingannargli. Pochi fono gfingegni atti a giudicar 
perfettamente della virtù d’vn’huomo. E molti Cogliono e f- 
(ere gl’ intercisi , e le pafsioni di coloro, che hanpp cccafione,c ^ 
libertà di faucliare di cole tali, co’Grandi. E facilmente mol- 
ti di loro n jn haucranno tanto a cu jre, che il luogo da prone - 
Aderii còcchi à perfona di valore proporcionvo al bifogno, 

' quanto che fhabbia alcun loro amorcnole,ò dipendente, cosi 

■vuole lo (pirico dell’intcreflc. ' * * .,2 

’• .Ma . 


f 


Libro Primo. Cap. XV. 47 

Ma io perdono più facilmente a Cortigiani l’introdurre al 
feTuitio perfone di virtù inferiore al bifogno , che lo sforzarli 
dinTofpingerne quellijche fonodi fegnalato valóre . Lo fanno . /- v 
fouente’, perche ftimanòefsi, che Ha pericolofo per loro l’in- 
trodurre intorno al Prencipe perfone di virtù grande . Non è 
faufto a gli vccelli, aHe Fiere minori, l’haucr a partir la preda 
con l'Aquile , c co'Leoni .Gli Argonauti lardarono Ercoli _» ^ 
nqll’lfola di Lenno, dice Arifiotele^cr non hauer a dioider fe- 
co la gloria. Nonèvtilead alcuno Ihauerea partire ne’beni, e 
ne’màli, cori perfone più portenti di lui. Oltre a quello fi è det- 
to altre volte, che la prefenza delle cofe egregiamente belle-» 
fd comparir più chiara U deformitd delle brutte , e fminuifee ' 
la (lima alle nobili , e altrimenti pregiate ; & è verifsimo, che \ 
vna mediocrità nonè folorolerabile.ma vale gran prezzo, 
douc non babbia paragone d’eminenza . 

Oltre alla conditione delle cofe, i Signori medelimi fi pre-* 
parano gl’impedimenti eie difficultd di poter hauer pedone 
egregie nella loro Corte . Vogliono fuppliche, preghi reitera- 
ti, e continuati anche di coloro, in cui riconofcono habilicà 
corrifpondentealbifngno.Gli macerano con lentezze , e fu- 
fpenfioni . Si perfuadono forfè d’afluefure cosi da principio il * 
pretendente alla toleranza, primo viatico necertario a chis’in*» 
camina per la Corte.Vogfono forfè accertarli, che la perfona 
ija veramente defiderofa di occupai fi al loro feruitio. ò pure 
fono sforzati a quello per rifofpingcre la gran frequenza di 
coloro, che inuaghùi di quelle grandezze, Concorro» A' ogni in - 
torno all'altt porte . N igrino dkcui, fe le perfone di baffi for- 
runa non foflcro cosi facili a correre alle foglie de’ricchi, ,* sigri 
quelli pnderiano d cercarle, e pregarle, fino alle cafe loro.Nul- no. 

Iddi meno quelle fono maniere da vfarfi verfo quelli della tur- 
ba plebea, non verfo gli huomitii conosciuti per degni, c di va*, 
lore . Gli Antipatri, i Mitridatici Antonini, i Giuliani,per ar- 
ricchirli d’huoinini egregi, gl’ìnuitau3no» gli pregauano, gli 
procuranano per mezani,dounnque ne hauelfero conoscenza. 

Io non defidem tanto di regio comunemente nell’animo de’ 

Potenti ne’fecoli peggiorati . Quello dirò sì bene , che norL» 
ifjperino Cortigiani degni dì far corona al trono Reale, quei ! 
Signori , che. nel prima incontro gli fpauentano con necessi- 
targli 
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targli a qnefte forme di viltà . Quelli animi, ebe poffono auul- 
lirfifotto quefte baflezze , non hanno fenfo degno da fami- 
gliare di Rè . Non fi accordano forfè con Arsotele turte-lo 
icuole» che l'animo grande non è capace di quella difciplina-»» 
che infogna di comprar le cofe coi preghi? Non fe gli propo- 
ne co fa venale a prezzo più caro . Egli dubiterà taluolta fe la 
vita ideila meriti d’efTerrifcofTa da lui con losborfodi tal mo- 
neta . La preghiera hà troppo del vergognofo, e del vile . Il 
Poeta le dà per compagna laeolpaA Rei, equelli,che hanno le 
fauci anguftiate frà gli artigli della necefsiti.poflbno non ver- 
gognarli di fupplicare in quelle maniere . Quelli, che per ifpe- 
rarc d'efiere ammcfsi frà Seruidori d’vn Grande, polfono com- 
parire in habicotò di reo,ó di calamitofo, dàno faggio troppo 
euidente del poco merito loro . O è gran viltà , ò è gran bifo- 
gno,ò pure è affetto fouerchiamcnte inferuorato di qualch'in • 
tcrefle-: difpoiìtioni tutte difconueneuoli a quelle di buoiui 
Seruidore . ' . 

7 Ma che profittano limili difeorfi a quei Signori, che fpeflo 
fonosforzati ad accettar per fcruidori perfone non propelle, 
ma date loroda’più Potenti? Amara condirione: c propria le 
più voltedi quelli di loro , che da nouella dignità fono folleua- 
ci a fortuna maggiore.lo qui hò più colto affetto da compatir- 
gli, che partiti da fouucmrgli . 


Cap. XVI. Onde polla il Prencipe conofcer 
le difpoiìtioni dell’animo di colui , ch’ei 
penla d'accettar al fuo feruigio . 

I Loda il pigliar ptrfont cogniti al feruigio • a. Picciolo con- 

trafilino può maniftjlar vn animo • y Lt tre cofe y che qui poj- 
fono elitre <S aiuto al Potente. 4- Che aiuto gli dia la prima. 
5. Lbe gli diala feconda. 6 Quando veramente quefiajia^ 
fidile . 7 Quanto pojfa la tirZa. 8 . Nccejiitàdcl Prenciptds 
jìdarfi delle relaùonhe come pojfa baveri* fedeli . 


I j- j Vmana cofa è ^compatire , ma il bifogno dimanda aiu 


to, non compaffionc. Per quel Potente, che dtfidera non 
^ -"T™* ' ingan- 
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ingannarti nell’eleggerfi i feruidori, ottimi fortuna farebbe-» 
il poter imitar Antonino, che non alzòìnai alla dignità Senato- 
ria perioda alcuna, che egli non ha uè (Te per l’auinci molco 
ben conofciuta . Ma la grandezza del (uo (tato non permet- 
te qui al Prcncipe , ch’egli s’anguftij fri limili ftrettezze. Il 
cotiumed Antonino può valergli follmente per vn auuifodi 
non auuenturar mai il feruitioin mani ignote > fin tanto cho 
può confegnarlo ad altre già conofciuce,e prouate. Quello è 
vn ricordo di poca mole, ma di molto pefo . 

a Molti oltra quello fono i contrafegoi, che interrogati accu- 
ratamente, poffono renderci tellimonio dell’altrui difpolìdoni 
interne . VliJJe per difeerner’ Achille fra le Damigelle di Sciro, 
offerfe loro varietà di doni. E dall'elettione demaniali s’au- 
uidde qual gonna celaffe quell’Achille, ch’ci ccrcaua . Omtro 
diflc, che 1 medefimo Vliffe altre volte per difeernere tri Pro- 
ti quali tufferò i giulti , e gl’ingiuffi , ti pofe a mendicar il pane 
da loro . La Madre delflmperator Michele dal folo afpecto 
d’vn certo Bafilio feruidor del figliuolo, s’auuide, ch’egli fareb- 
be la calamità di quel Prencipe,e della fua Corte . Vna fagaci- 
tà grande si penetrar ne’nafcondigli dell’animo altrui per 
mille vie. Sà farti via per giungerai d ogn 'accidente, d’ogn’at- 
to>benche in materia altrimenti leggiera. 

3 Io qui non voglio affaticar l’incelietto regio fra le foetigliez- 
ze. Gli propongo quelle fole tre cofe facili, franche le piti 
volte fedeli: Fortuna , V ita paj?ata,e Pruoua . Per fortuna inten- 
do Natali ,e Facoltà . 

4 II teftimonio, che fi hà dai Natali è di quella maniera, cho 
tali dounanofperarfii figliuoli, e altri difendenti vniuerfal- 
mente, quali furono i padri, e altri loro anrennati . Achille per 
motirare d’eflcr migliorie dapiù d'Afleropeo.diceuiychc Gio- 
ue fuo progenitore era migliore, c più poflente d’Afsio genito- 
rc diquel guerriero.Nacau nobili, e Ricchezze ci dàno fpcran- 
aa d’animi dabbene, ma non già facili a tolerare, e a dipende- 
re. I fortunati, diccua Ariftotele y fono impatienti» e delicati. 
All incontro da natjli ofcuri, e poueri, poliamo Iperar cole - * 
ranza,e fuggettione,ma non fempre bontà. 

5 .k* formadella vita paffata è tellimonio di maggior fede . 
L infegnameco fuo è quello, che quali furono l’operationi, che 

l’haa- 
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l’hamio efercirata, tali faranno gli habici generati nell’ animo 
dcUoperantc. Chi è fiato folito a menar vita geniale, e libc- 
ra,non c difpofto molto a portar l*afprczze,e la feruitu : ma-, 
vi è ben difpofto , chi l’hà pattata fotto difagi , e fuggeteioni. 
Chic vitato fra l’occafioni d’iniquità, difficilmente può affi- , 
curarci d’vn’animo fincero e dabbene . Vita menata inotio 
non può prometterci fubito habilità,e valore. Finalmente ani- 
mo proueduto delle difpofitionùche fi bramano,potrd fperar- 
fi quello Tempre» che hi menata vita proportionata a parto- 
rirlo . 

6 Quello di feorfo fari interamente veridico, quando la forma 

della vita tenuta non fu necefsiti » ò calo » ma pura elettiono* 
All’hora ella non è tanto generatrice de gli habici nafeenti 
dalfoperationi , quanto palefatrice delle dilpofitioni nate con 
l’animo iftefTò . Solida virtui nafeitur, diceua quel Sauio . Nv 
fee con l’animo humano la difpofitipne della virtù, nafee an- 
cora quella del vitio. Nafee, & hi forza maggiore per la qua- 
lird de coll umi , die non hanno glihabiti inneftati dalla fre- 
quenza de gli atti. . > . 

7 Ma la proua,e l’ofperienza fuoTefler quella, che rende tefti- 
monianza fedelifsima d'ognicofa. Nulladimeno in piccola, e 
breue occafione, ella non può teftificarci d’altro , che dell’in- 
telligenza,c dello fpirito. Vn breue difeorfo ci contrafegna 
facili™ nte la qualiti d’vn’ingegno , e d’vn fapcre. Vna,ó po- 
che operationi danno qualche argomento dello fpirito dell’o- 
perante. Ma per la cognitione dcil’altre qualità d’vn’animo 
non potiamo fidarci dell’cfpcrienza.s ella non fia di molte co- j? 
fc,c di molto tempo. Quello auuiene,percheJ’ingegno, e lo 
fpirito fono cofe, che non poflono efler artificiofe, e finte. Ma 
la boritala pieghtuolezza,la tolcranza, e limili qualità dell'a- 
nimo, fi fingono fenza molta faticarne molt’artc per breuo 
tempo . Non è gii così facile il continuarle lungamente adul- 
terate, e finte . Però vna fperienza lunga è quél teftimonio>che 
fòlo c pienamente informato della verità . 

8 Ma il Prencipe può difficilmente goderne il frutto altrimcn- 
ti,chc per mezo delle relationi. Egli è di quella infelice condi- 
tionc, che tutta la Tua vita è in veduta di tutti, & cfto non può r 

^veder quella de gli alcri,fe non con gli occhi altrui, fpeflb dalle 
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^arsioni abbagliatilo diporti . Per afsieurarlo dal non eflere-» 
ingannato, io qui non faprei fonuenirlo d’altro , chcd’cwj ri- 
folutione di fidarli folamcnte di molti infieme, che fiano faggi» 
bcncuoli, dabbene, c concordi. Non fard mii ingannato , ò 
molto di rado il Prencipe, quando il Raggìngliatorcs’auueda» 
che l’informarlo malamente poffa portar gran pregiudicio a 
propri; interefsi . Quando porta intereflare il Relatore nella 
finceritd della relatione, egli è proueduro d’vn gran riparo 
contra l’inganno . Io mi riloluo fidarmi delle tuerclationùma 
ricordati, che puoi hauer occafione di pentirti d’hauermi ò 
per ignoranza, ò per maliria ingannato . Quefto era vn detto 
in limili occafioni molto famigliare ad vn Prencipe accorto • 

». • : • • r:j 

Cap. XVII. Confiderà i vantaggi , e difuan- 
taggi del Prencipe nell’ introdurre al Tuo 
feruigio perfone folite , 6 non folite a fi- 
; mil vita . 

i ■ ■■ 

I* Ragione a fauor de gli ajfuefatti al firuirt . a. Che buonLj 

dijpofiiioni veramente portino , t ragion prima eontra di loro • 
3» Ragion feconda . 4. Ragion prima a fauor de' ferutdori 
non ajfuefatti . 5 - Ampliartene. 6. Ragion feconda a fauor 
de'medefimi. 7. Obiet tione eontra loro, e rifpojia. 8. Ragion 
terga. 

I TL difeorfo pur hora fentito ci promette al primo afpetto 
X difpoficjoni opportune al feruigio in colui, ch’habbia fer- 
ulto altre voice. Anche l’infermo vuole il medico più torto di 
molta pratica > che di molta dottrina . Anche la guerra non-» 
s’appaga tanto che’l Capitano fappia tutti gfinfegnamenti di! 
f r e getto »d 'Onofatedro ,c di Senofonte , quanto ch’egli fi a efer- 
ne’conHicti,ncll’cfpugnacioni, c ne gli altri accidenti 
marciali. 

% Veramente perforo aflucfattt al fetwa- bauri fotilment© 
O • Vani. 
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l'animo gii callofo nel colerare, e nel dipendere * fard forfè an- 
che proueduta almeno mezan. mente di quell’habiliti , che hi 
proportene col luogo , che hi tenuto nel fcruigio. Ma non ci 
alsicura gii di valore per gli affari grandi ; ne ci prometto 
punto di quella bonti, che fi è celebrata per tanto pretiofa nel 
leruidorc . Difpofitione d'habiliti,e valor grande non è par- 
v to della pratica, doue la natura non fia proueduta egregiamen- 

te d’ingegno, e di fpirito . La bonti riceue fomento dalla con* 
fuetudine.e dalle occafioni di operar bene, la vita di chi fer- 
uea Potenti è continuamente fra circonflanze molto perico- 
lo fé per la bonti. Il vederli perpetuamente fu gli occhi co^ 
ftumidifupcrbia,d’indifcr£tezzj,da vna parte} doppiezze, in- 
uidie, perfecutioni, e ogni formi di nequicia, dall’altra : è vna_» 
conditioneda habituar nell 'iniquiti gli animi, benché altri- 
mente per natura fuffero buoni. • 

3 Particolarmente quella beneuoglienza , quella riuerenzsc»» 
che nel leruidore era prometta al Padrone dalla bonti , riceue 
gran pregiudiciodaH'cfler affuefattoal feruire . Speranze in- 
gannate, poca gratitudine» (Irapazzi, e limili occorrenze.» 
famiglia» molto a chi ferue portano a chi l’hi prouato 

, molta difficultd nell'affettionarli a 'Signori, & a’ioro intere fsi. 
L’eflerc amato da coloro, che non ifperano corrifpondenza-,, 
è gloria riferbata alia fola bellezza . 

4 Art fiottlt direbbe , che le cofe prime fogliono amarli più 
lib.i to- delle feconde . Teodoro tragico non voleua mai recitar , fe egli 
lit.c.vL non era il primo , per non haucre gli fpectacori preoccupati 

dalle maniere, e dalle cofe de gli altri Recitator i Patroclo>Bu- 
rmoy Euriclta , egli altri migliori ferutdori appretto Omero » 
erano tutti alleuari con quei (ignori, a’quali fcruiuauo. Con- 
fpira con quello anche vn’cffetto della natura humana, cheè 
di compiacerli fempre meno del prelente, che del pattato. Pe- 
rò fauelJandolì degù affètti del Vecchioni Poeta ditte. Laud*~ 
tor tempori/ aéìi . Tutti gli huomini vniuerfalmente lodano 
Wcrat.de ip cofe pallate per migliori delle prefenti . 1 r , . » 

Arte ’ 5 Quella forma di fcntimcnti non fi confonanza con gl'inte- 
rclh del Prencipe,che hi bifogno d’haucr per Icruidcri perfo- 
ne d’animo tutto occupatone! compiacerli di lui, e delle fue 
cofe . Di peritine, lo (limino il migliore, il più degno figno- 
..i rei 
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re, che Regni dopo Dio. Quella anche è vna delle cagioni, 
die persuade i Prencipi noui a non valerli de'feruidori, e mini- 
Ari del loro antccedòre . 

6 Alrri direbbe ancora che il formarli creatore è vn gudo 

da Dio. 11 feruidore habituaco Tocco altro Signore, è in va-. i 
v cerco modo creatura altrui. Haurd Tempre mociuopartico* 
lare d’amar il Tuo Padrone quel Teruidorc, che Tocco la Tua vb- 
bidienza da principio se diTdplinaco nel feruire . £ naturale 
a tutte le cofc l’amare, e riconofcerfì, come parte del loro 
Autore . 11 fariano gli edifìci] ideisi vcrfo il loro Architetto, 

Te hauelTcro Tenfo, econofcimento. 

7 Mancheri nelprincipjoacoftui quella facilità al feruire*, 
che nafee dall’vfo : ma vn breue inceruallo di pochi meli la_» 
partorifee . £ doue s’incontra defìderio arfectuoTo , gli habici 
(puntano anco improui lamence. Dall’altra parte poco pro- 
fitta Tbabilici di feruir bene, doue la volontà non fìa molto 
ftudioTa di farlo . Ella ne farà Tempre più ftudiofa in coloro, 
che Tono più noui . Sono bene più efpotti al difettare cucci : 
quelli , che infoliti trattano nouamence le cofc, ma Togliono 
effer ancora più accorati nel guardarli dal difetto . £ vna ac- 
curatezza e fatta agguaglia facilmente vna pratica lunga. 

Finalmente Tefcrcito non può reintegrarli Tempre di Vete- 
rani. £ vn faldato corraggiofo, e robudo, ancorché nouizzo, 
{petto è migliore di molti inuecchiaci lotto Telmetco. 
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Cap. XVIII. Pafla a difeorrer dc'pregj defi- 
derati per difpofitioni nel feruidore dal- a 
la parte del corpo . 

-4 r* * *~i ? /> --p* f; ot’Yi *v v # '*! 

I Connefeione. 2. Prona la neeefiità della buona finità ptr 
gl interefi dtl feruigio . 3. Per la feruitù non approva l'età 
moltograue . » I . \ 

* TTo erano i pregi» chefecodoueacondur colui;, che hi : 

da efler ametto fra’ Seruldori del Grande . Quattro» 
chetano nelle difpofitioni dell’animo , hanno fin’hora hauuca 
la lor parte nel mio difcorfo .Hora mi chiamano a fe i due de- 
fiderati nelle difpofitioni del corpo» buona Janità » e buo- 
rì appetto. 

a i 11 feruigio de’Grandi è abbondatole continuamence di fa- 
tiche pefanti. Non è proportionato a gli affari faticofi,chi 
non hd robuftezza . Non può efler robufto,chi è di catdua fa- 
nird. Nè fano perfettamente può dirfichi,ò per natura, ò per 
etd.ò per altro accidente^ debolmente complefsionato. Tutti 
j deboli fono vna fpecie d’amalati. Hanno però più bifogno 
d’efler feruitiefsi, che attitudine da feruire altrui . llferuirei» 
è vno fpendere le proprie forze per altri . Come fpcndcrd per 
altri, chi non hd per femedefimo?Fatica, c robuflezza fono 
duccofc,che fi chiamano l'vna l’altra . Doue nonèpropor- 
tionc fra’l portatore , elacofa portata, corre pericolo quegli 
direftarui fotto opprefl*o,quèfta di caduta precipitosa . 

Quando Vlijfe andò alla guerra d Afiajmenò feco Euribate 
defcrittoci da Penelope coò tutti icontratfegni di perfonaro- 
bufia . Gli Scudieri , & altri feruidori de gli fcroi, ci fono rap- 
prefenrati tutti con robuftezza da Capitano. Tali fonopcr- 
petuaméce apprcfto Omero, 1 Menomale Autumedonti ,i Cr-, 
bncn^t Patrccli . TrccpQ. vogliono .fonjplcfsion gagliarda-,» 
c forte, la Guerra,]' Amóre, e la Servitù . 

3 Per quefta cagione ancora il Prencipc bramerà in colui, che 
l’ha da Itruire, età più torto frefea, che graue d’anni . La vcc- 

.q;2 ch,c *’ 


G01 


Libro Primo. £ap.X7T. * 9 

chiezza è vna pefsima infirmici . Per fona aggrauata ‘da qae* 
fio male può fornir folo» e talnolca anche malamente, negli 
affari del configlio : Perche il carico degli anni fa vacillar fi* ' j 
nalmente non meno i fenfi,che le membra. Omtro diedo , 
fpeffo giouentù a’Seruidori de’ Grandi forfè anche per ca- 7 * & [f. 
gion della robuffezza . L'cflfer gagliardo, e di fanied robufta , é 1 j. 
gloria propria de’Giouani.Però il medefimo Poeta alcreuolte * * 
introduflc 1 dominio a dire ,cl>c la Giouanezza ì vita forgo—t Kail 

maggiore di tutte f altre forze . Amelie egli nondimeno la vec- 0dlf £ ***• 
chiezza al feruigio , ma fidamente ncU'Euriclte , ncir£«rfW- ^ ltb * 
4 */#,cuftodicrici di Matrone, c di Verginelle. Quelli fono affa- odijf. Ut. 
ri tanto leggieri , che ogni debolezza è forte, quanto balla a 7. ; 

portargli . 
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Cap. XIX. Del Buon Afpetto defiderato per 
difpofitione del Seruidor del Grande. 

I Ragion prima tolta dal Conueneuole. ». Ragion feconda-» 
dal tontrafegno , thè dà delì Animo . j . Fallacia di que± 
ito contraJigno,q uando non Jia beltà generofa,e virile. 4 Ra- 
jrfon terga tolta dalla buona fanità . j . Ragion quarta, pereti 
i vn pregio fempre operante, e Jenepre pah fi . 

1 T ? "°^ cl,mcn ° fono di fcnfo.che Omtro pronedelfc i Gran- 
X di di feruentigiouani più perla vaghezza dell’Afpetto, che 
P cr 8 a gh ar dia . Vuole il Palazzo reale in tutte le* 

cofe villa fplendida.e nobile . La Reggia di Menelao ,e quella a * 

d Alcinoo, a fono defentte tutte guernite d’Auorio, d’Elcttro, n&'iu 1 
d Argento, ed Oro: Ci fono rapprefentate nfplendenci da_, * * 

ogni parte a concorrenza della bellezza della Luna, e del Sole. 
Veramente la dignità dell'occhio del Prencipe è canta, cho 
douunque fi volga , douria incontrar folamence fplendori , o 
L inccn dono, Il praticano nelfaltre cofe quello mio 
1 Ir.™ m^ atanienC . C *, Potent *» c vogliono con ogni lludio, che * ' 

li L r^fn 2 , 1 n* e C fu P c,,etiIi tuttc » companfeano ornate { 

dapcreg ina bellezza. Oh Dio,i Seruidor i non fono fupeilet- 
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tilc ancor efst? Snpelletile animata , da defidcrarfi tanto più 
bella dell’altra , quanto ella è più dcgna,e più pretiofa . Sono 
i Prencipi tutti altamente ambitiofi di coftumar da Dio . Vol- 
ganoli al Ciclo,e vedranno, e intenderanno, che quel Prencipc 
eterno fi fà fcruir dalle Stelle, dal Sole , c da gli Angeli, creatu- 
re le più belle di tutte l’altre . 

11 Rè Atalarieo fcriffe al Senato, ch’egli voleua perfone di 
buon afpetto nella Aia Corte . Vna delle ragioni, ch’ei-jefe 
per motiuo di quetto fuo defiderio , fù perche l'Apparifcenza 
di Aiori è argomento della qua liti dell’animo. • 

Ma s’egli diritto Aima, che’l buon afpetto del Corpo fia_* 
contrafegno della bellezza dell’Animo , oh bellezza etteriore 
troppo raro teforo . Certamente le cofc della Natura foglio- 
no etter temperate di corri fpondenza. Ad vna efierna luce 
del Corpo douria corrifpondere vna interna dell’Animo. 
Quando accade altrimenti* laperfona hi in vn certo modo 
del moftruofo . Sireggeano forfè con quello difeorfo gl’/»- 
diani di Catta, che per teftimonio d’0«f/?rrrfo,eleggeuano al- 
lo feettro colui, che di tutti loro era il più bello . 

Nulladimeno non è kmprc ficuro l’argomentar bellezza-, 
d’Animo dalla beHezza del Corpo . Molti frutti della Terra-, 
fono giocondifsimi allocchire poi acerbifsimial palato, tri 
gli Huomini parimente molti, che fono dolcifsimi d’afpetto» 
fono amarissimi di coftume . La pratica ci rettifica, che vn ec- 
cedo di beltà è di rado fenza Vn 'eccetto di vieio . Però Nictfo- 
ro Calli fio condannò arditamente quell’antico Dettato.-^»* - 
li i Corpi, tali i Cuori. Frà le Serucnti di Ptnthpt Mtlanto 
era bella , ma era inficme peruerfa . I Gmi vedendo compa- 
rir Paridi molto bello, potcuano , diceua Ettori , concepir in-, 
etto valore pari alla beltà. Ma ne fariano fiati inganati, perche 
la fua bellezza era da Marito*non da Atleta . Bellezza morbi- 
da non i argomento fedele per la bellezza dell’Animo . 11 fer- 
nidore del Grande hà da comparir con bellezza generofa, e 
mafehile . La Corte, e’1 feruigio del Prcncipe,vuol buon afpet- 
to,non già qual portano i Ganirmdi , e gli Adoni , ma fi bene 
qual portano gli Ettori , e gli Orioni . Beltà virile, quale Dione 
cclebrauain Melancoma , ci prometterà fcmpre,e fedelmente» 

Animo riguardeuolc, e bello . f , 
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4 Bellezza dilicata,e Dónefca,è Tempre d'Animo impatiente, 
e debole. Ella non hi forza, non hi toleranza per le fatiche, 
per famarezze del feruigio . Le hi bene quella bellezza, che 
veramente hi del nobile,e del virile . Ella non può germogliar 
mai da temperamento, che non fia molto fermo» e robufto. 
E la robuftezza del corpo Tuoi e fiere fpeifo accompagnata da 
Animo poderofo,e da Prefenza diceuolc,e apparifccnte. 

5 Per vn altro fine defideraua Atalarico Seruidori di buon.» 
afpetto>& era, che Tutti gli altri pregi fono ociofi doue la ma- 
teria, e roccafione,non gli eferciti . 11 Sapere, la Toleranza, la^ 
Nobilti , tutte fai tre qualiti più gloriofe, rollano per la mag- 
gior parte del tempo incognite, fenza Splendore alcuno . 11 
buon afpetto, la bellezza , è quella fola virtù , che non è mai 
incognita , che non è mai ociofa , che Tempre opera , Tempre 
rifplcnde . Il difinto della Bonti , e de gli altri pregi, fi defor- 
miti celata , che non comparifce mai facilmente. 11 folo di- 
fetto d’Apparifcenza è quello, che fubitocorrea offendergli 
occhi de’riguardanti. Cercar tefori occulti , e incerti , e di- 
fprezzar i palefi.c fi curi, non c collume da ingegno faggio.Chi 
cerca le bellezze dell’animo, cerca tefori incerti , celati , e che 
ingannano fpefio. Il buon’afpecto c teforo pollo in publico, 
teforo Tempre fedele. 


Cap. XX. Dello fplendor de* Natali defìde- 
ratonel futuro Seruidore del Grande. 

^ 1 *■* ' - f il •* 

i GF ignobili^ i tiranni poto amici alla nobiltà, 2. Ragion—» 

prima ptr la nobiltà ni feruidori del Prencipt . 3. Ragion . — » 
feconda. 4. Fallacia dtOa feconda ragione . 5. Che importi, 
ebe la nobiltà nata dal valore, eia portata dal najcimentoyjieno 
vnite yò Jole . 


• % . 7f . - \ • 1 l **-* • ' 

1 ATT /i f simin9 per fignoreggiar da Atmione, ò Spanato, di- In 
.IVA ceua Giulio Capriolino, non tolerò d’hauer intorno a fe 
perfona chiara di nafcimenco. Forfè l’ofcur iti della propria 
nafeica > c l’affetto di tiranno» erano i motiui, che lo configlia- 
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uano a fimil coflume. La chiarezza de’Nacali nurrifce caluol- 
ca nell’animo , almeno tacitamente , fenfi di di (prezzo verfo 
l’ignobiltà ; benché fufie Regnante: porta fempre in fronte 
vn tratto di grandezza, che fpeflo , è poflcnce a farli portar ri- 
fpecto , anche da’Monarchi iflefsi . Vn cuor tirannico vuol li* 
berti di calpeftar liberamente chiunque fe gli prefenta auan* 
ti . Lo fplendor de’natali altrui, perche può raccorciarla, non 
può fargli vicinanza gradita . 

Taodorico all’incontro fignoreggiò con fenfi molto diuerfi 
da quelli di Mafsimino. Scritfe egli a Carino, eh' ci lo braraaua 
nel Palazzo regale,perche.voleua ornarlo di personaggi nobi» 
li. Altreuolte dille , chcl’hauer perfone nate nobilmente al 
feruigio accrefccuala gran dezza della fortuna regale. I ferui- 
dori de’Prcncipi apprclfo Omero fogliano effer tutti illuftri 
di nafeimento. L’illeflo Eumeo , eh ei ci propofe per l’Idea-» 
del buon feruidore , era di progenie regale. Il Prencipato è 
tutto fplendore» e di fplendori fi pafee * Tutte l’ofcurità gli 
fono mimiche. Inimicìfsima gli è quella de’Natali, quando el- 
la non fia vinta dalla compagnia di qualche bel raggio di pe- 
regrina virtù r 

Ma non è (limata la nobiltà folamente per l'ornamento , è 
(limata ancora per l’argomento , e per l’obligo, della virtù» 
ch’ella porca . Ella non è altro , che Vna dipendenza da per - 
font note per virtuofe operationi. Quando gli Antenna» fieno 
nominati, e fanvofi, per altro, che per opere di vtrnLitlignag- 
gio loro è ben noto, ma non già nobile . Socrate argomenta» 
che Carmidt fia d’animo altamente buono , perche cale fono 
(lati i fuoi maggiori Pacerni,e Mater ni. Pabuli fapor apparti in 
• la èie . Vini vu exifiit edam in aceto. Nulla rts tjl , qua non — * 
tiutyà quo nafeitur , notai reddat . Quello è vno obligo non-, 
fatto, ma nato, che hanno tutti i parti d’effer fomiglianci a’gc- 
nitori loro. Quando pure la natura tralignale dal fao princi- 
pio, almeno la vergogna dourebbe hauer freno per cuilodir il 
nato nobile lontano da’coftutni indegni del Tuonatale. 

4 Nulla di meno Mtnerua ci auucrti,che i figliuoli di rado fono 
limili al Genicore»e che molti fono peggiori, e pochi fono mi- 
gliori. Apuleio oficruù, che fri gli Sciti fiolidifsimi nacque^ 
dnacarji perdona di gran (apienza » eira gli Aceniefi dapicn- 
. t i , tifa* 
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tlfsìmì nacque Mtlteide pazzo . La Natura Teppe cauare Api 
jda vii Fut>c Locufte da vn'Ercole,Pcrò voa palefc nobiltà di va 
lore potrà far lecito al Prencipe d'effer meno accurato nell’ir.- 
ueffigar quella della ftirpe . Anche Archelao fi compiacque 
d'hauer fri fuoi Cortigiani Euripide , fenza por mente , che 
Ariftofane rinfacciala a quello gran lume delle feene Tragi 
che , Matrem due nt olus quidem legttimum venditajfe, Jii 
Scanditene, ■: 

Non lodo gii Palare , che non riconofceua nobile! alcuna-» 
.fuori di quella, che nafee dal proprio valore. Gliconfento 
nondimeno in quello, cheda Natali plebei forgono taluolta 
fpiriti da Monarca. E colrelcritco d \ Valeri fintano honoro 
del primo luogo la nobilri, raggio della propria virtù,in con»* 
peeenza dell’altra, che per fe non hi altro argomento , che! 
merico de gli Accennati. 

, Pretiofilsiroo groppo è l’abbracciamento d’ambidue que- 
lle nobiliti infìeme . Egli veramente forma difpolìtione da_» 
Seruidorcin quella parte degno di Prencipe grande. La per* 
-fona nobilitata da vna grandezza di valore non riceuc fplen* 
dorè alcuno dalla chiarezza del l'angue, riccue nondimeno 
vn’ornamento molto gradito a’riguardanti . Anche nel Tea- 
.tro Olimpico lì accoglieuano con maggior plaufo quei Vinci» 
tori» ch’cranodi famiglia lolita a quelle vittorie . Virtù non^ 
è men bella per effer nuoua,ma è di minor credifo,perche mal 
fi crede agli occhi iftefsi, che di cattiuo Corno, non fia cattiuo 
1 V uouo . Dall a lira parte la nobile! parimente della nafeita-» 
quando lìa fola , é pregio mancheuole, Ito per dire anco v.le; 
Poiclie la nequicia, e dapocaggine, d’vn nato nobile, non è me* 
no detellabiJe di quella d’vn nato fra lefozzure della Plebe, 
anzi è più debellabile» e più abomincuole affai . Certamente 
per fona lenza ornamento di virtù propria , può ben effer na«* 
ta da Nobili, ma effer ella nobile veramente non giamai. il 
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Cap.XXr. Dell’efler commqdo di facoltà, di- 
fpofitione deliberata nel futuro Serui- 
dore del Grande . 

w ». 4 | ' . » '*, * ! C, 'I. ,'.*4* {tV;ìl 

l Nobiltà, t Ricchezze pregi non comuni ad altri ftruiderìy 
che à queBi del Grande . 2. Per le Ricchezze Ragion prima— • 
tolta dal bi fogno, cbe ne bà la Nobiltà > 3. Seconda tolta dal bi - 
fogno % che ne bài Afpetto . 4. Tert^a da quello , cbe ne ba la—» 
Bontà per comparir finterà . ?• Per effir dure uole, e fiabilt-e» 

6 Ragion quarta , perche il befano fà f bicorno venale . 7. Il 
firuifio del Grande vuol perfine ^nor* filo reccbe,ma nate,& ob- 
iettate fra le riccbeffig . 8. Ragion quinta, perche le vuol tali f 
tbtpoffino affrettar I a tardanza de' premi. 9. Ragion fefla—> p 
perche pojfano fpender del proprio all' occ afoni* 

1 T L defidcrio dc’pregi, che dalla banda dell’animo, & anche 
J[ da quella del Ccrpo,fi fono rapprefenrati pet Difpofitio- 
ni del Seruidore del Prencipe, è comune anche a’Padroni di 
conditione prfuata ► Hà bi fogno ogni fiato di feruigio d’ef- 
ferin mano df per fona facile al Tolerare , al Dipendere , che fià. 
Dabbene, e inficme di Buona fanità. V Appartenga ancor 
efla , benché fi defideri piò.che in alcun alrro^in colui, che Ter- 
ne nella Reggia, tutta uia è diccuole in ogni maniera di Temen- 
ti. IS Mobilità parimente > beriche pergrandez/a di fapero» 
e di fpirito, fi ricercbieminenre fola mente nel Seruidore del 
Prencipe , tuttavia in vna proportione corri fpondente albf- 
fogno particolare, èncceflaria in ogni' conditione di Ter uf» 
gio. Rimangono dunque i pregi della fortuna. Nobiltà, e J*<*- 
tolta » che Teli, e totalmente fono propri) del Seruidor del Po- 
tente. Propri) in maniera ,chc’l feruigio d'ognaltro Padrone 
non Prenope , può afpettar piu di pregiudicìo, che di profitto 
dalTefler nelle mani di per ione molto nobili >ò molto ricche* 

> 11 Telo feruigio del Prencipe defidera Tplendore di nobiltà, 

defidera anche abbondanza di facoltà . Le defidera parte per 
appoggi o>p ir ce per compimento, de gji alcr i pregi.. 
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La gloria della ftirpe fcnza quella delle Ricchezze , è vno 
fplendor affai languido. Non èauuertiea, òé difprczzaca_» 
quella nobilesche non hi compagnia di facolci .Ella hi fe ria- 
pre bifogno di loro per piediflallo , altrimenti cffa è più collo 
ingombro,che ornamento ■ 

I L’Afpetco hi bifogno della ricchezza , perche effa il prouc» 
da di pompa , e d’ornato . S’cgli è apparifcenre,deiìdera abbi- 
gliamento (peciofo almeno per la proporrione. S’egli è al- 
trimenti | ne hi bifogno per vn rimedio del difetto naturalo* 
Qualunque egli fi a fafpetto del Seruidordel Grande, la necef» 
fitldcl decoro il delùderà fempre riccamente vellico. Sido- 
glieua Vltjit d’rifer vilmente abbigliato, e diceua, ch’egli era_j ódi/f. Uè: 
di/prezzato per quello . E di tutti 1 Seruidor di quei Prencipi, 1 
Che anhelauano alle nozze di Ptntlopt, tu mio diffe , che cfsi O&JT'Mì 
erano fplendidamente vedici . 1 ** 

\ La Booti » e tutri gli altri pregi dell’Animo hanno ancor ef- 
fi bifogno di quello ftraniero sì bene,ma neceffario foccorfo* 

Bonti, e tutta la virtù , fituata fra le tenebre della pouertd , fi 
poca villa , non hi credito ; può efler (limata più collo frutto 
della necefsici» che dellclecrion libera. O bifogno quan- 
ti animi ci fai comparir in habito di Fononi , e d ' Arifli» 
di , che fauoriti dalla diuitia, farianoEIiogabili ,e Caligoli ? 

La Bonti all’horabi la gloria d’effer verace, quando rifplen- 3 ... 
de in mezo alla materia, e all’occalìone, della nequitia. In me- 
zo alle profperici la Virtù fi mira , non folo come bella, mzj 
come trionfante del Vieio . 

Ma rinterrile dclPrencipe driìdera facolti nel Sera ìd ore, 
non folo perche la bonci in effo comparila più gl oriofa, ma 
infieme per vna ficurezza della fua permanenza , e (labilità. 

Ella non è ficura , Hi in gran pericolo , la Bonti riftretea fri 
l’anguftie della pouertà. Il bifogno habica in vicinanza-, 
dell’ iniquità. Infegnollo aoche il Savio quando dimandò Pitturi: 
Ricchezze, perche il bifogno non losforzafle adoperar mal- c -ì ° • 
uagiamente. L’Orcfte à’Eurtpide diffe il medefimo , quando Emrìp. in 
parlo della Pouertà, come d ? vno dato colpeuole, e niquicofo. Orefi. 

La Necefsiti hi le chiaui dell’Animo humano , e l’apre a’co- 
ftumi vili, e maluagi, anche caluolta a difpecco della confrien- 
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Vno de’vitij onde il bifogno contamina facilmente l'Animo, 
è il farlo venale * Saggi Cartagmejì , faggi Romani > che in- 
terdifliro a’Pcueri gli vffici) publichi fin tanto» che la man- 4 
canza di Ricchi opportuni al bifogno, non gli sfcrzatte . Cai • 
/j/7m/0 ancoragli comandò a’Giudici , che fi Adatterò meno 
della teftimoni.mza del pouero, che di quella del Ricco . Ven- 
ditori delle gratie , della Riputatone, della fletta vita del Rèi 
potranno efl’er tutti quei Scruidori, che poffono efler compra* 
ti con 1' oro . Tali ragioneuolmcnte pofl'ono afpcttarfi pii! 
tolto i bi fognofiiche i douitiofi . 

Ne folamcnte Ricchi, ma nati, e allcuati frd le Ricchezze,!! 
defiderano coloro , che hanno da foftener fedelmente il ferui- 
gio . Tali perfonaggi non hanno queU'occafione’, che porta la 
penuria, d’auuezzar l’animo a coftumi indegni, c'vili . Niuno lì 
conduce ad operar male,pcrche gli piaccia il male, ma fi bene 
ò tratto dalla pafsione, ò fpinto dalia forza . Lapouerei c ac* 
compagnata da vna fpecie di quella forza , che può fofpinger 
l’animo a coftumi peruerfi . Però gli alleuati in feno a co (lei 
portano feco fofpetto d’animo habituato a non vergognarli 
di coftumi ignobili, e maluagi . In quello difeorfo fti nafeofta 
vna cagione, che hanno le Ricchezze» e la Pouertà, di partorir 
ancor elle nobiltà, e ignobiltà . 

Nulladimeno Pauptr trai Cursus , Rtges cum vincerti ar- 
misi Pauptr PabritiuSy Pyrrbi cum fptrneret aurum. istr- 
iani furono migliori de ’Crafsi . . Non offende Tempre l'ani- 
m ) buono la fortuna angufta , c batta . Ma non per quello il 
Prencipc s’appagherebbe di bontà pouera nel fcruidore • La 
vuole accompagnata di facoltà . £ bene veile al pubiico , che 
gli Artefici, egli Agricoltori iiano poueri : così ne fauellò 
Piane . 11 bifogno profitta a mantenergli pronti alla fatica-» 
Ma non è già profitteuolc a’Grandi l’hauer perfone , che fcr- 
uano, fpinte più dal bifogno, che dall’ambicionc , oda altro 
rifpetto . tisi le vogliono tali,che pollano afpettar la dimo- 
ra de’ premi) : Tali » che non habbiano Tempre il bifogno per 
{limolo d’accufar il Padrone per auaro». per ingrato, perin- 
difcrcto . 

. 1 . vi fono finalmente occafiooi nel feruigio del Prencipe, 
che dal Scruidor hanno bifogno , non folo della per fona, ma 


o«/ 


della 



Libro Primo. Cap. XX 1 . f? 

della Borfa. Non è atto , n<5n è tubile pi^nfaments, per tucce 
roccorrenzc del fuo Signore quel Seruidore»chc non può 
r-r -fpender t^luqlt^-abboqdeuQlmpte 4el proptio.. 
Quello dunque fia il compihlenco di colui, che 
ha da Teruir alla Potenza fefler dopfofo 

I di facolti. Jì quello fia il termine di 

‘ , quei dijcorjp, ch’io mando < > A 

ad afsiftcrc al Prenci- 
] . pe per : releccio- », 

- i n^de’Serui- à J 

dori. 
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Cap. I. Quello, che habbia da confederar dal- 
la Tua parte Colui, che fi delibera di fer- 
uire al Potente . • « 


Come fa intere ffe dtl feruidore Thautr lt ftifpofiùoni , t prt- 
gi y cbt fi fono defcritti nel primo libre, a. Qual condtttont gli 
fi a ntctjfaria prima d' ogni altra. 3I Come poJJ a accader t^cbc 
i'buomo accomodi fanimo alla firuitk% 


feruigic, io ragiono qui tcco . Pefa bene ce 
fteflo. Fi diligente railegna delle tue quali» 
ti . Lafciati per fuadere,che non iei propor- 
tionaco al luogo, fé non le porti tante>e qua- 
li 1 hò detto ddìderarfi in teda! Potente . Il 
fuo fine è diftinto dal tuo , ma le dilpofitio- 
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V O M O dabbene , che detoni te ftefso al 
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• finche dalla tua parte feruono aH’vnc,e all’altro, fono fitte (Te. 
S’accorda il tuo intertfle con quel del Prencipe a defidcrarti 
di quel pregio eminente, chcfin’hora hò delta irto. Quei beni, 
che hai da fperar in fimil vira, fono grandi . Euripide ti (lime- 
rebbe (ciocco, fe ti péfafsi di confeguirgli con fatiche, con mo- 
bilie leggiere. I premi fi deuono a merito lorocorrifponden- 
te. Non afpiri alle Nozze ò'Atalanta , chi non hi lena molto 
podcrofa alcorfo. I Pomi t i VtDi doro, fono cuftodiri da_» 
Draghi , da mottri horrendi . Sono perciò preda , non gii do 
P*ndt , e de' N irei , ma de Giafoni t degli Èrcoli . I tefori tutti 
fògliono e (Ter guardati da Fantafme f pauenceuoIi,e da Spiriti 
fanelli . Quello è fatale a chi cerca di goder cofe belle, cofo 
egregie, c fiere sforzato a paifar per mezo alle cala miti . Però 
non ifpcri mai di farli pofleffòre di beni grandi , chi non è prò» 
veduto di cuore, c di forze grandi. 

2 Perciò il primo tuo abbigliamento ó tu, che hai da Cernir il 
Potente, hà da eflcr quella franchezza d’animo, che colera^ 
fortemente l'afprczze. La più acerba, e che prima d'ogn’altra 
fi prefenta a chi entra al feruigio,è il diuenir iflron.éto dell’ar* 
bitrio altrui . Amico ci fd mcfticre d’vn gufto molto ben pre- 
parato per inghiottir fenza fenfo quella amara beuanda_«. 
■Quello non è p3flo da Spartano , che fi gloria di non faper 
altr’arte» che d’elfer libero. Non è fa Bruto, che hi l’animo 
circonfcritro fra quelli due termini, liberti, ò moi te . 

Mi fouuiene quel lenfo diGiulliniano >Non facili s efl vita 
bovtmum mulatto , jed tum anima Jit labore. N urna l’hcbbc 
per vero anche, doue fi pafsi dalla fortuna priuata a quella»» 
del Prencipato. Niuna murationc può eflcr maggiore , òpiù 
violenta di quella ,che toglie l’huomo fefteflo, e’1 fd d'altrui . 
£gh è vn pafl jggio,cheihd conformiti 1 con quello del morirò. 
Pracedentts nos dixerunt fuptrutnimUm jèruituttm nibti a 
morte differre : Ragiona fimperadore d’vn’altra fpecie di (er- 
ti irej ma quello pur anche è vna leruicù , che fpeflo ha molto 
parti di foraigliariza-ctiD quella de gli Schiaui . 

3 • Può nondiméno accadere a moiri, che fia loro opportuno 
1 eteggerfi la fcrnitù per vica d E Polinice approdo Èu ripide 
auitertl jcbel’vtilicd pnòtaluolta pacificar la Nacura colfer- 
uaggiò . H Ir utto»che potìa raccoglierli > potrà torlc calhora_, 
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FiiU/fr. hauer più di bene, che non hi ella di male. Dia Efifió peffua* 

in Di*. dendo i Greci a (occorrer Filippo nella guerra d'Afia, diceua, 
che, Bella cofa è il feruir fuorùper viuer poi libero in cala pro<- 
pria. Dunque ilteforode'bemnehaalcuno>cheèdegnodefr 
fcr comprato con qualche maniera di feruitù » 

Vom. lib. Sono anche varie rinclinationi,e Gemi de’morrali . VliJJu* 
n.od.ff. il diceua , e G vantauad’hauer fortito da Dio vn cuore innar 
morato di quelle cofc, che gli altri friggono, come fpauente». 
ucli.e calamitofe . Qual torma dj vita hi più di calamità » o 
d'horrore »ché’l crauagliar fri le tempere di Nettuno» òdi 
Marte ì Nulladimenorv(ia,e l’altra, è (tara volontariamente 
frequentata da tutti i fecoli . Non ha peròmarauiglia ,<he in 
alcuno Ga affetto geniale il viuer feruo nelle Corti, e ne gli af- 
fari de'Grandu 11 Poeta congiunfe quelle tré varietà di Genio» 

. ... per rapprefencarci tre cofedi gran marauiglia/criuendo: Soh 

*W*rg- 'ii^tant aly remisfreto f*ua,ruuntq. In ferrum\penetrant Au-r 

las,& limino Htgurn. 

lo non perfuado,nediGuado qui alcuno. Non ragiono a chi 
dubitategli Ga bene il condurG al feruigio del Grande. Ra- 
giono folamente a chi già ò per Genio , ò per altro acciden- 
te , deliberato, s’incamina col penGero a viuer feruidor del 
Potente. A coftui ragiono, e gl» de fcriuo le qualità dcGdera- 
bili per lui in quel Prencipe, che ha da cflfergli Padrone. c 


Cap. 1 1. Conditioni defiderabili nel Prenci- 
pe , che fi hà da feruire . 


I Onde dipendala fortuna del feruidor [del Grande . ». Di* 
foojìtione 'oniutrfahntnti defìdtrabile dal feruidor nel Padro- 
ne. j. Vari/ fini di ehi ftrue . 4. Le tre dijpojitìoni vniuer- 
fdihcbe bà da defiderar tlferuidore nel fuo Prencipe . 


Pirg. lib. 
z.georg. 


i »-|-« v hai qualità proportionatc al feruigio? Quello è quan- 
X to importa aU’interefle del Prencipe . Rimane da prouc- 
derG di ouello, che importa al tuo . Ante locum tapias oculis . 
11 fa l’ Agricoltore , chearrifchia folamente con pochi fudori 

alca- 
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alcuni granelli di Temenza . E non lo farai tù> che s'eleggi ma- 
le, hai perduto ce fteflo ? 

In quella dcliberaeione tu hai da concepirle fperanze, ei 
timori, e tutta la tua fortuna, dalle qualità del Prencipe,e inde* 
meda quelle dcTolici feruidori; ma più aliai da quelle del Pré- 
cipe. Egli èqui il direttore del choro; il Nocchiero della Na- 
ne : egli c la prima cagione di tutto il bene, e d’vna gran parte 
del maliche può accadati in quella maniera di vita . 
a £ Prouerbio dimoltifecoIi|ChefraSeruo, c Seruo j fra Si • Arisi, i. 
gnore, e Signore, fono molte diuerlìcà. Quel Padrone è buo- 
no , da cui il feruidore confeguifce quel bene , il deliderio del 
quale il conduce a feruire. v 

I Quelli, che deliberano d’entrare al feruigio del Grande con.# 

4'affccto comune di tutti gli huomini, bramano quel più di be- 
ne, e meno di male, che polla accadcrne in quel luogo . Soglio- 
no confpirare in quello ancora di volere auanti ogni co fa dal 
Signore, che douranno feruire, trattamenti humani. E in oltre 
Ricchezze, Honori, eGratie per fc» e per altri ; ma ciafcuno 
più,ó meno, quello, e quello, in conformità de i proprij ìnceref- 
' :(ì,& affetti. 

4 Dall’altra parte non tutti i Grandi abbondano egualmente 
di quei beni, che può bramare ogni Seruidorc. E fri quelli, che 
n’abbondano, Tvno più dell’altro, è più, e meno facile a dilpen- 
fargli. E quelli, che facilmente gli difpenfano , ne fogliono ef- 
fere liberali più collo ad vna maniera di perfone, che ad vn'al. 
tra . Però vn Padrone può edere ottimo per vn feruidore , e> 
non così per vn’altro. Anche alle Piante per la loro diuerlìcà, 
c quella del terreno ; non profittano egualmente tutti i Cam- 
pi : ma Pinguibus ha terrò babtles>ltutoribut HU. Si ben Ora- pirg.Ub. 
fio perche egli voglia viuer più toflo Parafìco di Mecenate , che i.geerg. 
Segretario à'Augufìo. Sueton.i» 

Dunque tre fono le difpofitioni,ò futuro Seruidorc, che for- v,/a . 
mano il Prcncipe buono per te, qualunque tu fi;: l’abbondar 
detcni , che tu defideri : l’efler facile a difpenfargli a’fuoi fcr- 
uidon : E l’hautr genio di «(Terne liberale a perfona di cali 
qualità, quali fono le tue» 
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Cap. Ili] Della prima conditone, che era 
effere il Grande abbondatole de beni 
defiderati dal Seruidore . 

I. Fortuna de' 'Grandi pofta in veduta di tutti , z. // brut- 
dorè dejìdera intereefsioni taluol tardai fuo Signore • 3/ Ac- 
cidente poco opportuno al fer uidore intorno à auefìa prima 
conditione, J r 

W * 

I T A fortuna de’Grandi è in luogo così eccelfo, che ciafcu- > 
JLj no può facilmente vedere di quali beni abbondi , ò man- 
chi, ciafcuno di loro: perciò incorno a quello non hai mclliere 
molto del mio difeorfo . 

» Quello folo ti confiderò, che fra beni, onde vn Signore può 
beneficarti , fi contano non folo quelli, che egli hé in fuo arbi- 
trio; ma infieme quelli, i quali con fautorici, ò inccrcefsio- 
ne, può impetrarci da altri . Anzi quello è collume dc'Signori 
di fortuna rnezana il beneficare, e ricompenfare con l’inter- 

• cefsioni . Quelli, che feruono a Roma taluolca defiderano piò 
collo per Padroni Signori molto vfficiofi , che molto douitiofi. 
Defiderano piu inccrcelsioni, che doni «Douriano anche po- 
terne fperare . D’eflcr auari,ò parchi nel dar del proprio pof- 
fono hauer i Signori qualche fcufa,pcrche la foucrchia libera- 
liti è vn’arte, che vfata lungamente, è troppo dannofa. Tale, 
farebbe ella più aliai qui, doue fouente s’hi da corrifpondere 
a Pretendenti d’auidici inefplcbile . Niuna cola farebbe tanto 
gioconda , quanto l’clfer liberale, fc non fhlTe dannofo.La fola 
liberalità deH'vfficiofo non ifcemail patrimonio. O quanto fo- 
no auari quei Grandi, che fono auari anche d'interccfsioni . 

3 Qìjì ancora puoi incontrarti in vn’alcro intoppo malageuo- 

le aliai . Egli è quello , che molti Signori pofiono , ò difpenfa- 
re,ò impetrar molto, Ma incorno hanno molti da benefica- 
re, e ricompenfare. Che gioua la villa di Menfa fontuofam en- 
te apparecchiata, doue i Conultati fieno in numero grande, e- 
tu non polla goderne, finche non fono facoliati gli alcrrtO nuo- 

' uo 
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uo Seruidore quanto può eterei infaulto vn gran numero , ò 
dì Attenenti , ò di perfone , che per altro titolo prima di to 
hanno da pafeerfi a quello Conuico della beneficenza del 
Grande? 

Cap. I V. Confiderà l’altre due conditioni 
defideratc dal Seruidore nel Prencipe. 

x * L’vna t e T altra dipende dal fuo Genio , a. La ragion i per- 

che è proprio de' Potenti t operar fecondo il Genio . 

I TjQr pata a confiderai, ie’I Prencipe, à cui deliberi di 

ti feruire , prima per coflume fia liberale di quella manie- - j 

ra di beni , che tu brami ; poi ( c facilmente tu polsi fperaro 

d’etere a parte della Tua liberalità . L’vno, e l’altro dipende-* 

tutto dalconofcere le qualità del fuo Genio» Imperciocho 

ciafcuno » che non fia impedito» ò sforzato, opera, c colìuma.* 

Tempre quello » che più corrifponde a gli affetti fuoi geniali. 

i Le perfone prìuate , e di balla fortuna , non lo polfono far 
molto ; perche fono impedite » sforzate, e legate da mille ne- 
cefsità. I Prencipi ò foli,ò più d’ogn’altro, polfono vfar quella 
piena libertà d'operare, e coflumare , come loro più piaco . 

Però,come ncH’altre co fe, così ancora nell'etere fcarfi, ò libe- 
rali , più di quelli, che di quei beni ; c più a quelle, che a quel- 
le perfone; figouernanopiù degli altri col foto dettato del 
compiacimento geniale. Prencipe auaro farà largo più tollo 
di trattamenti humani , che di danari . 11 voluttuofo amerà » e 
gradirà i fellofi, e piaccuoli, più che i grani, e feueri . E vniuer- 
falmente ciafcuno di loro è liberale di quei beni , e benefico a 
quelle perfone , che gli detta la natura del proprio Genio . 
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Cap.V. Particolarmente quanto imporri al 
. Seruidore lo feieglierfì Prencipe tale , 
che po/Ta per Genio compiacerfi 
delle fue qualità . 

I Ragion prima, perche ognvno ama , e fiima le coli , che gli fe- 

condano il Genio ■ ». Ragion feconda, perche tl Potente bene- 
fica con la libertà del fuo beneplacito , non con la mi fura della. 
giu fletta . 3 . Ragion ferina , perche l' batter qualità conformi al 
Gemo del Potente è megp molto opportuno à confeguir la feti 
grafia 

A SSai tirileuail conofccre, di quali beni abbondi» e di 
quali Ha liberale il Prencipe, a cui ci deftini : ma più mol- 
to l’inccnderc, s'cgli fi compiaccia ncTuoi Seruidori di qualità 
conformi alle tue. 

x 11 Seruidore di qualità corrifpondenti all’ affetto del Si- 
gnor fuo, può fperar d’cfpugnarne il Genio col Genio ifteffo. ' 
Ogn’ Auaro farebbe facilmente liberale, doue con la liberalità 
fi comprale l’animo di perfona pròporcionata molto ad ac- 
crefcergli il teforo. Però io fiimo fuprema parte di buon-, 
con figlio in quefia rifolutione, il portar le tue qualità al fcr— 
uigio di Prencipe, che poffa compiacerfi di loro. 11 valore è vi- 
le, il merito è fenza honore , nd Seruidore; s’ci non è di quella 
maniera, che lufinga l’animo del Grande. Dall’altra parte-, 
gl’ifiefsi difetti fono premiati , s’hanno del conforme con l’af- 
fetto del Padrone . Gl'iftefsi Neront, Carmi, c Commodi , fu- 
rono Padroni ottimi a Seruidori qualificati di quelle parti, che 
piaceuano ad efsi . All’incontro da Prencipe, ancorché giufto» 
e dabbene, non può fperar molto, chi è manchcuoledi quelle 
difpofitioni,chc a lui fogliono piacer più dell’altre . 
a Perciochc la bontà non obliga il Padrone verfo il Seruidore. 
fe non quanto defidera il douerc . Quello douere fr à’1 Prenci- 
pe, e’1 fuo Seruidore è ofeuro» ChfPhà da determinare ? Il 
beneplacito del Prencipe n’ è Giudice, & Arbitro alfoluco. 
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Ma ne’giudicij arbitrarti l'afifetco di chi hd da giudicare, impor 
ta il cucco . Però i Seruidori accorci Cogliono profèffire col 
Prencipe d’appoggiare i loro pensieri» più alla fperanza di li* 
beralird > che alla pretensone di giuftitia. In corrifponden* 
za di quello i Grandi d’animo nobile fogliono riputarli a glo- 
ria il ruperare i meriti altrui con la loro beneficenza : foglio- 
nogoderfi molte volte d’eflèr liberali de’proprij beni» a chi 
non vi hd merito alcuno « Simile fortuna può più d’ogn'alcro 
fperar colui , ch'abbonda di qualità difpofte a fecondare l'im- 
peto dd Genio loro. 

3 Ma qual maggior caparra di confeguire ciò > che fi defide- 
ra da vn Prencipe » che la Gracia ? Quella hd lempre per mo« 
tiuo,ò tutte» ò alcune diqttcllc qualità, che fono più conformi 
al Genio dd Grande . Non può concepirli, che alcuno pofia_* 
amar molto vna per fon a, in cui non croui qualche parte» cho - 
fegnalacamcnce gli piaccia. All’incontro è difficile ilnonefle- 
re humano a colui » le cui qualiti ci fono care . Vna fola , che 
molto ci diletti» hd polTanza di farci tolerabili molti dilètti 
fuo i Agamennone s’accomoda a coltrare la cócumacia <T Acbil Homer. 
Ut perche ne ama il valore. Dunque il deliberato di feruire» de- u,ad - 9 * 
fidcri Prencipe » a cui polfano piacere le fue qualità» ò tutte» ò 
Ja maggior parte i ò almeno fegnalacamcnce alcuna di loro *3 

Cap. VI. Delle due Difpofitioni,che vniuer- 
falmente fecondo il Genio, fogliono 

piacerci in altrui . , ‘ 


...rt 


i .\à. 
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1 . . Somiglianza , e inttrefit toft geniali aWbuomo . * . Somigliati» 
za Ragion prima, perche t fimtlt 1 amano facilmente . 3. Ra- 
gion feconda », perche i loro intere fù fono gl iflefti ; 4. Amor 
del fimele cagion del moto Retto naturale . Obtettion r Ri» 
fpofia. 6. Euidenga tCbei'mtertjfe fia geniale all b tomo. 7. , 

R referi/ce la forza della fomigltangg À quella dell intere fé . 

- . *. - «» . - a • CC*1 . (/«• l ii 1 J rv • 1 * i 4 J* • '.'1 !/.!•• ’ / • . j ’ , i f • ' - 

1 IVyC A quali fono le Diipoficioni,che vniucrfalmente fecon- 
1VJL òo »1 Genio fogliono piacerci in altrui ? Io qui dirò, che 
* . j G comi»- 
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comunemente fono .-prima fomiglianza cfaffettoipui ogn'M- 
tra qualicd proporcionata all'cflecutione de’nofiri incfcrefsi. 
Fra le Piante iftclse, quelle s’vnifcono pili felicemente , chd«» 
fono più fomiglianti nel fucco, e nella corteccia. Perciò non 
èmarauiglia > fogli huomini fi compiacciano in altrui di quei 
talenti, che hanno in fe ftefsi . All’incontro tppocrate auucrtì, 
che ciafcuno fuole ftimar fuperflui in altrui quei pregi , che_. 
mancano a lui.Talnolta anche gli ftimerd difetti ; Così Ainrjt* 
tutto horrido, e deforme rinfacciaua ad Apollo la chioma.» 
bionda, e l’eiTrr pulito, dotto, e canoro. Intendeua bene quelli 
difeorfi Mafùmino Capitano egregio, quando (lette lungi dal • 
la Corte d Mko{r ubalo , che Irdileccaua (blamente d’impudici- 
tie . L’intefe,® (infognò dotte feri fife, che Sttntlo lafciò 

le Redima Dtipilo , percb’era d’animo conforme al fuo . 

3 Ne poteua edere altritnemi,che le cofe fomiglianti non-, 
fodero amoreuoli a vicenda. 1 loro intcrefsi fono i mededmi. 
A ciafciina didoro gtoua ,c nuoce quello, che gioua, ò nuoce 
all’altra. Perciò quando fono inficine , procurando vnadi 
loro il proprio giouamento.ò difefa, procura in vn certo mo- 
do inficine anche quello dell’altra. Quando altro non fu de, 
il limile non può temere offe fa dal fiutile , ma foh> dal contra- 
rio. Perciò auuiene, che le cofe fomiglianti fieno grandemen- 
te conferuacrici l’vna dell’altra . E certo fe la Contrarieti di- 
ftruggc,la Somiglianza conferuerà . 

4 Quella, per mio fenfo, è la cagione finale, efopremadef 
mouimcnto nelle cofe Grani, e Leggiere .L’Acqua, c la Terra 
difcendc.non perche ami il baflò^ ma perche vuol congiunger* 
fi con l’vniuerlitJ dd fóo ; fomigliàte,e fuggire quàto (è conce- 
duto quelladel fuocótrario. La prouidenza gouernatrice,che 
ha per tìnclacmiferuatione del rutco,c queltachela fofpinge. 
Forfè per quello nelle Nature» che hanno fenfo, ella polc* 
neùVna per (altra il diletto a vicenda, onde s'amadcro» 
es'accarezzaderoinfieme , anche lenza intenderne Umilierò. 

j Egli c Tero,chc tra Riuali, tra ProidTori del medefimo,fono 
odi), e contcfc: e che i Superbi parimente fi compiacciono 
più de* vili, che dc'Superbi : E ’1 volere il meddìmo , diceua-. 
bWro.che doueuacifer legame d’amore, tra quelli è fomento 
di fcdittonc > e d’odio • Tutcociò accade , perche molte cofe> 
. j con 
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con vna parte di fomiglianza pale fé, n’hanno m'dte altre di 
contrarietà non auuerfira i e molte fon Tappare nce comrarie.- 
ti, hanno molto di fomiglianza n a frolla . La bcuanda humida» 
e fredda , è contraria alla Sete , che per.fua natura è vn’acci- 
dentc del Caldo , e del Secco ; ma infieme poi è Umile, e con r 
forme alla natura delTAlfirtato. Il medefimo accade nel ri- 
manente. Ma quelle lottigliezzc metafilicali non fono fol le 
opportune in quello luogo • 

6 Ci. compiacciamo anche in altrui di quelle dilpoficioni, 

che poflono profittare all 'cfecutionc delle noflre voglie, o 
odiamo quelle, che polfono impedirle,' Tutti i difpareri, x 
tutte Tinimicitie, c contele, che s’accendono ne’ cuori de 
glihuomini j cominciano dalTimpedirfi gl’intenti, e le pre- 
ccnfioniTvno dell’altro. Perciò ben comi iene, che’l confo» 
rirl’vno a’deliderij dell’altro, lìa principio di concordia, e,» 
d’amore , > 

7 Nulladimeno io preferifeo la fomiglianza . Ella lega gli 
animi con la natura, e col piacere ; ma quello conferire all’cfe- 
cutione dc’defiderij , gli lega folo con Tinterefle, e con l’vfo. £ 
Quando pur’anche quella feconda difp< fitione,che è finterei 
(c delTvtile,habbia qualche condimento di piacere , egli è me- 
no dureuole,e men puro di quello,che fi gode nella fomigliah- 
za, L’intcrcffe non dura Tempre , Q fi muti il defiderio , ò fi 
confeguifca il fine,ò fi perda Thabiliti,che profittaua : manca 
fubito l’amore di chigradiua per interefle . Perciò è più fortu- 
nato al Seruidore il piacere al Prencipe per conformiti d’af- 
fetti, che perl’hauer parti vtili a’defideri; di lui . 

Cap. VU. Propone, che cofa Ha Genio, e (uè - 
differenze vniuerfaii . 


• i .VL.0 


I. J l confiderar il Genio ì proprio di quefta fcicnr.it . a. Dif- 
finition del Genio. j. Forila iti Gemo- 4 * Quinti fimo 
vntuerfalmentt i Geni/, $. Geni/ Pojfenthe Geni/ Debuti. 

.li 

i O I è detto , che l’operar conforme al dettato dcJ Genio , è 
U proprio de Prencipi foli. Efsi non fono fra gli artigli di 
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forzi fuperiore, che gl’impedifca : ne fono angariati dal biTo-' 
gno , perche abbondano d ogni bene . Rimane adunque» che i 
loro compiacimenti , defidcrij, vita , c coftumi > più che quelli 
de gli altri » fi reggano dall’impeto geniale. Perciò il ccnfide- 
rarle differenze de’Genij , e loro attenenze ; farà non tanto 
cornane alladifdplina vniuerfaledelcomercio fiumano» quan- 
to proprio di quella pratica dc’Seruidori de’Grandi . Indi an- 
cora, òs’habbia da piacere al Potente perla fomiglianza » o 
conformici d affetto, ò per 1’intereffè deTuoi fini» tutto dipen- 
der! Tempre dalla qualità del fuo Genio - 

Egli non è altro il Genio, che l’animo fteffo ri (petto alle di- 
nerfe inclinationi,che hàdicompfaccrlipiu collo d’vna , che> 
d’vn altra maniera di cole. Così ildiffinl Diogene appreffo 
Dione . Perciò quella conformiti » che ci fi dilettar natural- 
mente l’vno dell’altro^ fola ò principalmente,quella,che è fra 
Gemo, e Genio. L’altre fonùglianze, òdi fortuna, òd’eti,ò dì 
(ludi $ hanno qualche parte di quella forza conciliatrice ; ma_» 
fènaa l’appoggio di quella del Genio , fono deboli affai . 

Quindi ancora s’intende, che i defidcrij ,e fini, di ciafchedu- 
no fi regoleràno in buona parte dalla qualiti del fuo Genio. E 
quando fieno dipendenti da altro accidente, faranno inftabili» 
non faranno perpetui . E quando pure la loro cagione fuffe_* 
perpetua, alThora quanto all’effetto, faranno come geniali.Pe- 
rò vniuerla finente è gran feliciti per chi hi da fcruire , che le 
fue qualità portano profittare a quei defiderif, ò fini, del fuo 
Signore,che fono llabili,e dureuoli . Tali,ù foffòpiùdegli al- 
tri, fono quelli, che fpuntano dall’ interno dèlia natura , ò- 
Genio. 


4 fi Grwjrnegl'jodiuidui hanno infinita varietà . Nulladimeno . > 
nel di/corfo,che appreff) Dione fà Diogene con Alejfandro > fe 
neconcano vniuerfarmente quattro. Anche le compì e (stoni 
dc’Corpi hanno inefplicabile diuerfità in quello, e quello mdi- 
Lib. i .Jf uiduo tTuttauia ildilcorfodi Galeno le rcltringe alle noue Di- 

temj*r. fpoficioni delle prime Qualità Elementari. Il Genio è vna_> 
compulsione dell'animo. La fua\iiuerlìtà dipende forfè da-» 
quella del Corpo » ma ella fij>alcfa a noi più chiaramente.» 
Lib. x. de dalla differenza degli ogetti . Diogene però di qui prefe la-» 

AmrtK I° ro dillinaone . Arinotele in quello fenfo ancor egli dific> che 

le 
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!é Virtù operatrici riceu«nola loro diùintiofte da gli Atti 1 , db 
quefti da gli Ogetti . Gii rgetti.chc qui ci hanno da diftingué- 
re i Geni), fono quattro , Vtiìità, Dilato , Souratmintnza , Si 
Honejià. Non irti contìringa alcuno a dimoftrare, che la diui** 
fione c latta per parti eguali , & hd quanto delidera l’efacezz* 
loicale,che non è qui opportuno il farlo ; j . ’«r : 

* Dunque iCjtny hauranno quattro differenze, l ’ Auaro il Vo- 
luttuojo » YAutdo di JouraemimnS^a , d Honefio I primi tre 
feparati dal quarto fono dell'animo vinofòL Così vuole la_* 
necefsfrà delle cofe mortali, che in tutte Y occorrenze Piu - 
rima fné femper deteriora bonis. Di rado auuiene, che alcu- 
no degli affati, ò Geni; gii meneouati , s’incontri a regnar 
nell'animo» fenza mefite lamento di qualche poróone de gli 
altri. Ma fempre quello folamence, che predomina, e fupc* 
ra, è da dirti veramente il Genio . a-- * 

5 •; De gli animi alcuni fono luminofì, epoffenti; altri fono 
ofeuri, e -fiacchi . I Geni; parimente fono in alcuni poderali» 
eviuaci; in altri tenebrali, e con poco fenfo. Gli animi di 
fpirìto grande hanno i loro affetti efficaci, e robufti. AU’in* 
contro ideprefsi, evitagli hanno fempre oteufi, e deboli. QuC- 
fti $ abbattano in alcuno a tal fegno di fiacchezza, che nell’ope* 
re, e coftumi loro , non fi conofce più rotto ifGeruo , che’l ca- 
fo,c 1 occa fione, ò 1 imperio altrui . Quì a noi importa fole il 
confederar i Geni; viuaci , e pofTentije ciò folamente fra quei 
termini, che r lituano ha colui , che hi deliberato di feruti la_# 
Potenza.,., 

i. ;:| .* rn .1 iuisc'^'r ooiWuo IrofP’etoi * 

Cap. VI If. Del Genioauaroné'l Potente, o 
che pofTa il Seruidore afpettarne . 

1. Come il genio delF Aaiditd pai* tonuineuole al Principe . a. 

Dimoftra il contrario. 3. Perche più degli altri infaufto a Ser- 
vidori. 4. In qual maniera di Seruidori H Padrone auaro ami 
l Auaritta , 5, Qualità de' Seruidori poco fortunati co Prece- 
cipt * M pri quali fieno. 6. H uomini dabbene perche gU faranno 
gradui . 7. Che coja di bene , ò di male accader à facilmente 4* 
ter ut dorè dal Principe Auaro . 
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i T Bifogni della vita fono contenti d’vna mediocrità di (o* 
X'ftanze . Nella condition prioata lefaccki fon dt Rinato 
io lo a quelli bifogni. Però in effa hi poca differenza vna gran 
douitiadi tefori davnapouerti modella. Ritchifsimo tra-» 
Jftnenia, rkchifsimo C alita ; ma che vtiliti haueuano e fsi dalla 
loro ricchez?a>chc non l’ha utile Epaminonda , ò Soeratt, dalla 
propria mediocriri ? La fortuna del Principato è molto diuer- 
fa : fella bi perpetue occaiìor i di bifogni > che non s’appagano 
di poco % Però i Prencipi foli, diceua quel òaaio x fono necefsi» 
tati a procurarli abbondanza di facnlti» Onde facilmente* 
potri parcre t che il Gemo dell* Auaritiafìa proprio^klPren* 
cipato. , 

a . Io nondimeno foro di iènfo .dn-erfo . Pcrcioche ogni Preti- 
cipeè tantoricco, quanto è di facolti inpubIico,ein priuató» 
fra termini del fuo Regno. Egli puòdifporre finalmente delle 
fortune» e dt Ile pe/fone di tutti i Sudditi. Ccsiinfegualaleg- i 
ge Regia publicatada dettata da Dio. L*Auaritia_» 

di T rafonida puòhauer qualche fculadi contender perpetua» 
mente co’ Scrui, Operari, e Debitori ipeichecosì ella prouede 
d’vn riparo contra il bifogno per lui > per gli Difcendenti, per 
gli Amici » e Congiunti . Quella d’vn Prencipe non puòeflct 
difefa da Amili pretefti * I mali tanto fono peggiori , diceua-, 
ipporrar^quantopiù fono fpropordonati allaconditione del 
Corpo iufermo. Dunque l’Auaritia è maluagici peggiore* 
nell'animo di chi regna>che ella non può elfcrc in alcuna 
priuaco . 

j Vitio, e difetto infauRo al publicodc'Sudditi, ma più che ad 

alrri,acoloro,*be*R conducono alla feruitù per auanzarfi in-, j 
ricchezze . I Slrnidori auidi d’oro hauranno molte difficulcà 
con Prencipe auaro per Genio» Le loro fatiche non rende* 
ranno il frutto pretefo ; la loro natura non fari molto gradi» 
ta al Padrone. Uvoluttuofo fi compiaceri dt Genio lomi- 
gliante ne’Seruidori t ma non gii cosi T Auaro ►. Quando pur 
quelli gradifie l’auaritia inchiloferue» la vorrebbe folo ne’ 
fuoi intercisi i non giàin quelli del medefimo Seruidore . Que- 
lla è vuadilp^fitione impofsibile a portarli dal nafcimcto, che 
alcuno fia auaro. ncglialtrui» e liberale ne’proprij intcrefsù 
Però ninno per natura può clfcr di qualità compita mence ca- 
, rcal 
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re alPrencipe auaro , ma Tempre haurà bifogno deirarte. 

4 O pure è vero , che Prencipe auaro -dall'aftetto Tuo è sfor- 
mato a defiderar Seruidori a i^j, b r * 
trace, e fpefe. Non porri m||^g 

:hi hà^nai 


terze folite alfauaritia,chi I 


, ma folo ne gli vffici dell’en- 
J'interefsi altrui vfar l’efat- 
acura di liberale ne'propnj. 




Però il Padrone auaro è condutto a Tuo di (petto a defiderar 
in quella parte Minillri,e Seruid- ri limili a fe medefimo. Ma 
nel rimanente de’Cortigiani , Seruidori, & Amici, non può of- 
ferir fogli Cpettacolo il più giocondo, che larghezza^ liberali- 
ti . Sieno pur tali tutti coftoro.chc per lui fpendano pronta-* 
e largamente; non curino, non ambilcano ricchezze» che.» 
allhora faranno veramente conforme al Aio cuore • 

Tutte l’habiliti , fe non fieno di quelle, chefono vtili ad ac- 
crefcere il teforo, fono difpregieuoli,e vili, in Corte dr Prenci- 
pe auaro; D/o^r »/ fauellando d‘vn certo Megarefe auaro, P}»tM 
tfi fle,egli è m r gl io eflTehe fua Pecora,che fuo figliuolo. Apprefc Lu P tdlt ' 
fo Prencipe appafsionaeo dell’oro»^ meglio edere il Compuei- 
fta,che*l Configliere. Eflcmpio -di quella pratica fi vede ne’co- 
fiumidi Bafilio Porfirogentta auanfsimo Imperadore . rj 
' Mal^gnalaramente Lettere, e Sapere, filà» quelite iÉhfc- 
infegnano di computare, e contrattar cautamente:; fon ovili - 
pefo da gli Attori . Così notò parimente Diogene ■ E Petronio a pud Dir. 
nominò i Letterati per vna fpctìe di ^brfone odiofa a coloro, *• 
che fi pregiano folo nell’abbondar di ricchezze. Pare dettino ** Sauri- 
proprio delle difcipline di perdere ogni loro Splendore , qùan- : ‘ 
do s’incontrano con le parti deli’Auaritia.Ga/o Plinto auuerti, Ljl-n.im 
che le feienze intitolate liberali , mancarono d'ogm loro prc^ 
gio, fubito, che la tirania dcll’Auaritia s’impadnonLdel fccolo. 

Però Lettere in Corte di Prencipe auaro fono fupellettile ignor 
bile, e Aiperllua . 

L’iftclTa bontà può fperar poca gratta celi, doue norma.» r 
d’vn’animo fia l’oro, non la virtù . Può accader nondimenoil 
contrario per accidente . Poiché il Seruidoredi buona con- 
feienza hi molte parti vtili per vn Padrone auaro . C o/fantìno Zonati 
cognominato Duca , Prencipe molto auaro, vedeua volentieri 
gli huomini dabbene , forfè per quetto • 

Da vn petto infetto d'auaritia Catone afpetta ogni manie- 
ra di maluagità. Nulladimeno fuori de gl’interefsiconcernear 
.mi ‘ G 4 tivù- 
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ti vtile,ò danno, l’Auariria non è mai direttamente infcfta^ 
all'altrui bene. Io non vedo , die daPrencipo auaro<s’babbia k 
da temere altro > die fcaricz^^e dila rioni . L'auaridi d ’Ocbo * 
figliuol di Serft haueua consta l'inhum4ni?d,.e m ,j| e fo rme 
dimaluagitd: ma di qucfto Wa incolpacene non più rauarV* 
eia>che la natura di quel Rè altrimenti peruerfa . 

- 11 Genio verfo le ricchezze non impedilce , che’l Seruidoce 
non poffa afpettar dal Prenape portamenti d'humanici,& an- 
co di liberalui di quellcgrane, che non fono dannofe aderto* ' 
Sogliono i Padroni auari abbondar di grafie co’Seruidori iiu 
arece di prouifioni. Con quella liberalità , che non offende-» 
l’erario , cerea no elsi di ricattarli dalle querele, e maledicci 
zcdicnftoro. Certamente hanno meftiere di farlo, poiché la 
ftrettezza del Padrone empie la famiglia di perpetui lamenti» * 
e maledicenze verfo lui . Prencip»»c Signori auari,s’ogni ma- 
ledittione de’Seruidori voftri vi feemaflevn punto di vita, fa» 
■refti in pochi giorni all’inferno - « ^ 

Gap; IX . Del Genio volurtuofo nel Prenc?- 
pe,e di quello, che fi pud da lui fperare, ni 


o temere „ 






Zonar. 


/V. 


I Effetto del Genio Voluttuofo. 2. Artificio de Set ui dori ma- 

litio fi con Prenci pe giouane . $. Qualità gradite al Voluttuo- 
sa. 4. Perche far a liberale» e benefico a tutti. 5. Perche bu- 
ariano» e facile. 6 . Perche facilmente poffa cader nella era- 
delta . 

1 TJ Ornano cognominato il Fanciullo fepelifce nelle lafciuie 
Xa. quelcuorc,che è douuto al gouerno <tell’Imperio.G/tf/f/- 
foBnnga fuo Cortigiano ira canto maneggia tutta l’autoricd 
Reale . L’affetto delle voluttà ^ vn’iogombro troppo graa- 
ide, e poderofo. Ricettato in vn’animo, ei l’occupa tutto: 
L’altre cure non v’hanno più luogo : t l’animo auezzo allo 
morbidezze fra gli ampklsi del piacere, non puòtolerarlo 
punture delle foliccitudini , che pur cucce fono aculeate, e fpi» 

nofe. 
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nofe. Però Animo effeminato nelle delitie, lerifofpingeda fe. 

•a O quanto fono intefi quelli difeorfi da i Cortigiani mali- 
ti oli accreditati nella famigliarità de’Prencipi giouanctti? Pó- 
gcno quelli ogni loro sforzo ad occupare l’animo del Signor 
loro ne gli ftudi del piacere . T rafibolo fracell ) di Gierone oc- 
cupata il figliuolo di Gelone fra le delitie, c voluttà , dice Ari 
fiotele, per dominar’cgli. Sanno ben quelli, che non può lìgno- C,I °’ 

reggiare i‘ Regni quel cuore, che Uà forprefo nella fcruicù 
«delle voluttà . All’hora il Cortigiano gradito può difetare-. 
l’ardore dell’Ambitione. La medtfima qualità, che gli man- 
tiene l’animo del Prencipe, è quella, che felicita lui ne’fuoi de- 
fiderij L’auaro ama colui, che gli feema le fpefe: il Voluttuoso 
ama, chi gli feema le cure. Onde Prencipe dato a’diletti, ame- 
rà l’Ambicijfo , perche louraintendendo quelli a gli affari del 
Regno , fottrahe lui alle follecitudini.e mokftie . K quella è la 
felicità del Sermdore Ambitiofo,dapoichenon può toccar-» 
gli fluitolo del Prcncipato, vfarne a fua voglia l'Autorità. 

3 co Qui niuno dubita, che le qualità gradite dal Signor volut- 
tuofo ne’fuoi , non fieno tutte quelle , che hanno del lieto» e 
del dilettcuole . Però dell’arci,difcipline, e di tutte latitudini, 
quelle faranno a lui grate, che hanno per fine l’ornamento, 
e I Piacere . Le virtù graui, c feuere , non hanno occafione di 
profittar molto con elfo lui. Serfe propone ì premi àgl’in- Tull i: 
uentori di noli: forme di piaceri . Noa faiiano perciò toccati Tufcul. 
ne a Proclo, nc ad Archimede, ò ad altri inuentori d’vcili mara- 
uigiio . 

4 Ma vniuerfalmence gli Amatori delle delitie fono per loro 
natura faulli a tutti. Non foglionofar lega infieme fluidi- 
tà dell’oro , c l’amore delle voluttà . Forfè per quello i Lindi 

nel giorno,chefc(leggiauano a foleuano porre tutte Cm 

le Ricchezze delle loro Cale auàti al fimulacro di quella Dea. ^5. 

1 diletti più fegnalati fog iono comprarli con fpefe da prodi- 
go. Però l’animo pplfcduto da ll’amor del piacere, fàprello il 
callo a far poca (lima delle Ricchezze. Poi vn’animo morbido 
non è proportionato alia tenacità. Ori dei Seruidori auari 
polfono eflcr di conditione felice co’Signori voluttuofi. Non 
fu mai Prencipe fegnalatamente dato a’Piaceri,chenon ar- 
ricchifle ecccfsiuamencc,ò molti» ò alcuni dc’fuoi famigliari. 

‘ ’ ' Nc 
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Ne furono forfè mai veduti Cortigiani tanto indegnamente* 
arricchiti, quanto in Corte de’Prcncipi riranutgu ti da qual* 
che Specie di voluttà . • 

Forfè ancora quell’ifìeffo diletto , che è frutto del benefica- 
re, trahe i voluttofi alia beneficenza. Non hà Ventre , non hà 
tutto il Regnodel piacere, dolcezza da pareggiarli a quella»# 
del far beneficio . E vero , che non tutti gli animi hanno gufto 
da fentir la dolcezza di qutfto Nettare. 

Quella lìdia complcfsione di cuore » che fofpirge l’huomo 
dietro a i diletti * il difpone inlìetne all'Immanità , e piaceuo- 
lezza . Animo tenero nell’amor del piacere vede maluolen- 
rieri la molcftia , anche In altrui . 1 Giouani, le Donne, i Deli- 
cati, c tutti quelli , che pendono naturalmente all’ incontinen- 
za , foro humani, e facili nd conuerlare: abborrifeono ciò» 
che ha del fùnefìo; non li trouano volentieri a veder morti, 
lìragi , e crudeltà . Però compafsionano facilmente gli altrui 
difagi. Sono facili a compiacere agli altrui de liderij. Non 
fanno negare, a chi sà domandare . l a repuifa ha del tragico - 
per chi lariceuc; E l'animo che fouerchia nel compiacere* 
le lìdio ( in quello fouerchiano tutti gl’incontinenti ) non può 
fenza propria amarezza amareggiar l'animo altrui . Però tuc« 
tii difetti del Scruidore hanno facilmente perdono. dal Padro- 
ne vcluttuofo . Ma più aliai, fe polTono feu farli con la pa fsio- 
ne. ò nel fuggir la molelìia,ò nel feguire il piacere. Ne può al- 
tresì animo tenero lafciarlì indurre facilmente alle pene , an- 
che, doue l'enormità del delitto chiama giufìitia . 

Nulladimcnola pratica di Prcncipe voluttqofo è vna felici- 
tà pcricolofa . Souuerthia tenerezza traligna facilmente in_. 
Crudeltà . Anche il mele,diceua Giuliano, più facilmente degni 
altro cibo,diuenta Colera gialla* e pure egli è dolci ls mo,& el- 
la è amarilsima. Quella é vna delfine Iplicabili marauiglio 
della Natura , che glicflrtmi dilungandoli dal mez< percalle 
contrario, nel giungere airdlrcmità della lontananza , foglia- 
no facilmente precipitare l’vno nell'altro. Traboccano nelTcc- 
ct ffo della fierezza quelli affetti, di natura foutrchiamtntc-» 
piacene li. Alerone vna volta douendo fortofctiutrfì a vna_# 
fenttnza capitale centra due Aflàfsini,efclamó; Vtlltm ntjur* 
luterai . D'animo così compafsioneuole era da principio egli. 
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che poi doueua lafciarc alle memorie de'fecoli» nome per 
l’Iperboli delia crudeltà . 

A quefto fono declinati finalmente non eglifolo, maCo’»- 
modo.Eliogabalo , Carino, e tutti i Prencipi appafsionati ne* 
piaceri ; e particolarmente nelle lafciuie . Forfè è vero, che è 
da incolparfene la peruerlieà dei loro famigliari ima Non ri- 
fili fcelut vnde caiat, fatui effe fatendum. 

Coftoro fono d'animo facile da edere agguato . Ne può 
lungamente ferbar fincero il fuolume quell'ingegno, che è fc- 
polco fri le fozzure delle lafciuie. Euripide introduce Ecuba 
a cor. fiderare » che il nome di Ventre nella fauella Greca, co- 
mincia con la fciocchezza. Terfìtt il ditte ad Achille, che le 
Voluttà fcuotono il lenno, anche a’più faui . Però vn Pauoleg- 
gtatore fcritte,che ne’giuochi fatti da Apollo per Pitone , Mtr- 
«irlo retto vinto da Ventre, Or quando Ercole hebbe perdu- 
to il fcaoo> egli vccife fino a i propri j figliuoli. La Potenza in-, 
mano di Signore, che ha offuscato il difeorfo, è laClaua in-* 
mano d 'Ertole for fermato » ma oe diremo dapoi • 

Cap. X . Del Genio della fouraeminenza, 
quando declina al fallo, e gonfiezza. 

x* Fa fio, e Arrbitione fono tofi difiìnte. x. Che fiafafto. Ra- 

gion prima contea il fafìo. 4- Ragion feconda . 5 - Amplifica 
qut/ia ragion ne' Potenti- 6 Quando gioui,ò non gioiti /’ hono • 
raril fuptrbo. 7. Qual maniera d'bonort vogliano i fuperbi 
da 1 loro Ser nidori. 8. A quali Struidori fardfaufio,ò inf au- 
dio il Superbo. 

1 "pv Ve fono le differenze di quello affetto, chefofpinge 
-i J I buomo a vole parere da più de gli altr \\fafio , e ambi- 
none . Sono ventofi ambio ue . Volano con Calai, e Zeto per le 
campa gne aeree sfanno vela con Icaro {oprile Nuuole» ma_* 
per fentiero diuerfo l’vno dall’altro . 

a *, Fatto, e gunfiezza chiamo quella di fpofitione, che trafpor- 
ta l’animo intorno alThonore ad ecceder verfo fe ttettò,e man. 
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car verfo altrui . Non dico io, che il Superbo» ò Fatto fo, pre- 
fu ma troppo altamente di fe : che quetta non è la radice vni- 
uerfale della Superbia . Poiché vi fono alcuni, che dctl’hooore 
vogliono più di quello di che fra fetnedefimi fi ccnofcono de- 
gni . Dico folo»ch’ei coftuma con troppa ftima verfo fc mede- 
fimo, e con troppo difprezzo verfo altrui. j 

Arinotele ditte del Superbo » ch'egli non è cattino ; perche^ 
non fi male. Maforfe meglio il F aleno , quando diceua_# t 
che a’ Superbi conuerria lafciar l’affetto, ma reciderne l’al- 
tezza . In efsi non gii il defiderio d'honore, ma il vilipendere 
altrui è quello , che offende. Quetta. è l’alrezza,che vorrebbe 
recider loro quel Peripatetico dabbene . I portamenti fattoli 
ferifeono alcrui non gii nel fianco>ò nel perto;ma nell’animo, 
e nello fpirito. All'anime nobili fono naturalmente meno, 
fpiaceuolilc pugnalatele i di fprezzi. Ma Omero chiamando 
Superbi quei Ciclopiche in 1 perii rrattauano male i Ftaei me- 
no potenti di loro, ci rende formidabile la fuperbia non folo 
per gli difprezzi, ma per l’offefe ancora. Io temo dal fuper- 
bo co fiumi Tempre inhumani, c crudeli . L’huomo caJpefta_. 
vn Popolo di Formiche lenza riguardo alcuno . Vccide molti- 
tudine d’altri animali fpetto per folo diletto . Di tutto ciò Ja_» 
cagione è lo fumar poco limili cole in paragone della propria 
dignità . A ragione dunque potto dubitarlo , che la Superbia 
nonfofpinga vn Potente a Unnar tal volta laperfona altrui 
in paragone della propria con quel fentimento, che fi ftima_» 
vnaFormica,òvnaFcra,in paragone dell’Huomo. Raccogli- 
ne i voci da coloro j che fcruqno Signori fattoli, epoi riprendi 
il mio fentimento. 

Oh quanto èperniciofaachi ferue la fuperbia di chi fini- 
ralla? Niunocuradi non offendere, e meno cura di giouare-,» 
a colui , ch’ei difprczza . Guardai fi dall’offendere , procurare 
giouair.ento ad alcuno» c vna fegnalata maniera di farne fti- 
ma. £ chi dunque non tema offeia,e chi mai potrà fperar gio- 
vamento, da chi’l difprczza i * 

Nc’Priuatr l' inhumanità della gonfiezza ha qualche ri- 
tegno , òdall’intcrette, òdall’m potenza. La battezza della-» 
fortuna tarpa Tali al fatto. Ma nella conditionc del Principato, 
chi lo modera» chi lo frena ? Anzi quale occafionc, c quali ftt* 
„ «a Ìa * moli# 
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titolagli manca no di quelli, che poflbno fofpingerlo,e inferno- 
rarlo? N’iuno certamente, poiché l’autcritd regia hi materia..» 
e fomento , per tutte le parti » per tutti i lentimenci dell a Su- 
perbii-, • 

6 Alcuni s'auuifano,che'I conaercio de’Superbi fia facile* Di* 

fcorronocon qucfti lenii: l’animo del Superbo fi compra con 
l’honore : Quefto è vn prezo facile a ciafcheduno : è vero, ma 
iimil difeorfo inganna taluolra. Il faftofofouente tanto più 
infuperbifee » quanto è più honorato . Egli ò fi reputa degno 
di tutti gli honori , ò vuole efler trattato come veramente no 
fufle degno. Tutto quello, che ne riceue,ei fe lo (lima douuto. 

Ma fia vero, che fi profitti col Superbo con l’honorarlo, 
quanto ei brama: Quello non fari gii allhora , chel’honot 
fattogli può hauereoccafione,òdajnrerefie,òdanecefsiti« 

Il Seruidore honora il fuo Signore, ma come può egli fare al- 
trimenti ? L’interelfe proprio, l’aucofiei della Potenza , quan 
do non fe ne compiacele , lo sforzerebbe a farlo anche a fuo 
difpetto. Ma l’honorc non hi forza di capriuar l’animo del- 
l’honoratojs’cgli non è conofciuco per cortefia . 

7 't O pure »fe raffretto del fallo fo fi guadagna coni Sonoro» , 
quello non è tanto con quella maniera d’ honorarl o, che lo ri- 
conofce per grande , quanto con quella, che’l fa comparir ta- 
le nell’opinione de gli akrr . 11 Grande fattolo non gradi feo 
forfè molto il Seruidore per la riuerenza , che quelli gli por- 
ti, mi per l’ apparato , c fplendorc, ch’egli porti al Cor- 
teggio. Onde i Seruidori» che fuperbamente rifplendono» 
ò con pompe efterne» ò per altro pregio fegnalaco^ fono di 
veduta grati-sima a gir occhi dì Prencipe fuperbo. Gli guar- 
da egli come arnefi » c fupelletcili della propria grandezza^ a 
Con quello fplendore delidera in efsi battezza di cuore, e vuo- 
le potergli deprezzare a fuo talento. Quefia è vna viuada dol- 
cilsuna.chi fi fa al faftolo, humigliarfcgli, emoltrarftfempre 
bado, e vile in oflequio della fua grandezza : Viuunda,che ran - 
to gli cpnì gradita , quanto più degno è colui , che s’auuilifce 
in honor luo Quello c vnodeTupremi diletti de’Superbi il cal- 
pcAare non le cofevili, ma quelle» che fono eccelle perdigni- c '‘‘y ^ 
ti . Però Autum Jporgire fili damai Imperio, Cut fili aurum spargere 
(ontttnntrt prajiat fortuna fafìigtum . Chi vuol preparar C 0 W. 4 - 

crion- 
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trionfo al fallo , gli getti fotto appiedi Nobiltà , Pregio , t« 

Gloria. - - ' 

8 Dunque gli animi di fenfo nobile non hanno attitudine prò» 
pcrtionata al Genio di Signore abbacinato nella gonfiezza* j 
Animo adulatorio, e feruilc, che altrimenti habbia dignità ,e 
fplcndore , e che ne gli apparati edemi comparile a fuperba- 
mence; hi da cifer quello, che può fperar d’efler gradito da’Po- 
tenti fuperbi . Chi è tale fperi francamente da loro ciò ch’ei 
pretende. F. perche vniuerfalmente la beneficenza è vn’ar- 
gom erto di fouraniti > chiunque può colerare i portamenti 
de i Signori fuperbi» può fperar da loro ogni maniera di bene* 
' Ma la beiamo quelli tronfi, c pettoruti, per bora a gli Adu- 
latori. (* 

.-r : ' - > i .> «v‘fito* 

Cap. X. Del Genio di fouraeminenza 
nell’ Ambinone . 

• « ; IIi • * v . 

I. D 'tff'trtnr.a tra la Superbia, e 1 ‘ Ambinone . i. Ambitiofo non 
faggio. 3. Diutrfo da femedtfimo. 4. Ambitiofo faggio . 5. 
Ambinoti foggia molto conueneuole a Principi . 6. (ìli fa- 
rà vaghi di Struidori pregiati . 7. Gli farà bum ani j e benefi- 
chi» 8- Chi più potrà fperar bene da loro . 

I T L Snpcrbo eccede io voler l’honore, e difettane] volere 
X imtzii’vuordfere honorato» ma non è fempre fludiofo di 
meritarlo. Difprezza altri, cvuol clferc flimato daloro. Tut- 
to il fuo Audio è d’efler trattato da maggiore , e apparir tale 
in paragone de gli altri. Ma dell’lunore » che accade in abfen- 
za, che èia firma, e la gloria; egli non è molto fludiofo. 
L’Ambitiofo camini per calle diuerfo . Egli non difprezza al - 
trui, ma folo procura auanzamento di fplcndore. Però non 
ha del crudele , come il Superbo . Anzi l’Ambitiofo fuolefler 
di cuore amoreuolc affai . Egli ama più il buon nomc,c la glo- 
ria; che quelli honori > che fi terminano, e moiono al corpetto 
dell’honoraro. Vniuerfalmente l’Ambitiofo, dillinto dal Su- 
per bo.c fi udiofo di quei mczi,che partorifcono gloria. La glo- 
' . r ia 
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ria verate è vn raggio , che fpiccia dalle fole opere virtuofe.,. 

Però l' Ambitiofo>ch’è di buon cOnofdmèto, è di coftumi mol- 
to vicino all'Intorno dabbene # Quello gli manca folarnente, 
ch’egli opera per vaghezza di gloria quello', chs hi l’hoomo 
dabbene per amore dell’honeftà . 

•. Ma l'Ambitiofo non incende Tempre quale lìa li vera glo- 
ria, nè quale fia didimamente la materia , di che ella fi pafee . 
L’afr'etto fuo è fcruido.c fumofo : però hi ('intelletto agitato, 

& offuscato ;e’l giudicar rettamente hi bifogno di tranquilli- 
tà, c di chiarezza . Però molti de gli Ambitiofi Cogliono giudi- 
car dell' opere glorio fe più con iVpinionedcl popolo, che con 
quella de’Saui. Indi è tacile, che cfsigtuerninoilorocoftu- 
mi più col fentimento popolare» che con la norma della virtù» 

La gloria , giudicata al tribunale della fciocchezza popolare, 
bà per fua materia la vittoria nelle contefc . Quella porta vc- 
cifioni d'Eroi » fouuei fiopi, vfurpationi di Regni; e cento cru- 
deltà accreditate dalli fciocchi col titolo di gran virtù.Cofto- 
ro nel trono del Prencipato fono iCtfari > gli Altjfandri » i 
C#r/,i Solimani , publichi flagelli della fpecie humana. Nello 
flato più ballo fono i Catilina,\ Gracchi,* Colignì. i Gr«{/à, per- 
turbatori de-’Kegni, e fp.tuento de’Prencipi . 

3 Quelli Ambitiofi furenti fono diuerfi da fe medefimi rifpet- 
to alla diuerfità del lero fiato. Finche fono poco noti, fi guar- 
dano più dall'indignicà ,che.non fanno quando fonogiuntia 
gloriare nome grande . Aleflandro rolera a Corinto, che Dio • 

gene il chiami baftardo. Non lo trafigge, perche fi reputa-» ebrifift. 
a vergogna l'offendere vn Filofofo.Ma dopò i trionfi dell’Afia, orai.}. 
fà ftratij horribili di Caili flette , folamente , pcrch’era lento in 
adularlo. 

4 Ma gli Ambitiofi di faggio conofcimento compaiano la-, 
gloria, e la vergogna, non folo con l’opinione del volgo , ma_* 
inficme coi fencimenti dcll'honefià . Riconofcono i viti j per 
tenebre , che ecclilfano il Sole della gloria . Quella di Cefare, 
cd' AltJJ'androy farà perpetuamente denigrata dal pubiico af- 
fafsmaméto contro alla Patria rifpetto all’vno , e dalle crudel- 
tà, & vbbriachezze rifpetto all’altro • Però l'Ambitiofo faggio 
è il rillretto, e di ottimo Cittadino, e di ottimo Prencipe . Poi- 
ché al beo pubiico rilettala qualità dell’opera, non l’intermo- 

-y * nc 
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ne dell’operante . Importa » che il Cittadino» il Principe » ti* r 
bem fico,r ó fia ing>uriofo;ma che fia talc,ò per amor dell ho* 
ncftà » ò per vaghezza di gloria.pocn, ò nulla rileua al gouerno 
humano. Altri anche (limerà forfè intercflfe del ben ciuile»che 
ilmotiuodeUoperar bene (ìa più torto l'affetto della gloria* 

( ' • che quello dell*honefià. Pcrciochc l’amore dell’honerto non 

irtimola Tempre la perfora a procurar’occafioni d'operar be- 
ne; ma {blamente fi contenta d'operar rettamente ciò» che 

• porta l’occorrenza . Dall'altra parte l’ambitione non fi con- 
tenta dell'occafioni » che fi pre tentano da fe » ma le procura» 
le cerca; perche non puòdiletarfi altrimenti. La materia Tua 
più nobile è tutta nelgiouar fegnahtamente agli huomini. 
Però non è paradollo il dire, che l’Ambitiofodi fentimento 

• • retto , fia taluolra più gioutuole alla Republica , che vn'huo- 

mo dabbene fenz'affetto di gloria. Anche il calore del fuoco 
è più vtile all'opere dell’Arte , che non è il calore del Sole ; ina 
non perciò quello è p ù nobile, e più degno di quello. 

5 ; Qucft'ambiiione faggÌ3 è propria de Prencipi : perche loro 
è l’officio d’crterpubli chi benefattori della fpctie lumina. A 
loro s'appartiene, che foli n’hanno compitamente materia» 
occafiom, e poterti. Ottimo Prencipe adunque è quegli, che 
è roggiamente ambitiofo. Ottimo perla Republica» ottimo 
per chi lo feruc»e più affai per gli Buoni . Percioche Prencipe 
ambitiofo di gloria gradirà di vedere ne*fuoi famigliari valo- 
re, e virtù eminente. Et in quello è differente eglidall’Ambi- 
tiofo di conditkn priuata. Quelli dall’eminenza del para> 
goneteme danno al proprio fplcndore. Indi naturalmente 
fuggt fimili icontri, ma non cosili Potente. Rifplcnda pure 
d’honcre, e di gloria il Seruidore , che non ortuica mai quella 
del Prencipe luo, anziTillullra; perche la gloria diperlona_, 
feruentc non è tanto fua, quanto del Padrone, a cui ferue . 

6 Sono d’animo ignobile» fono lenza fenfo di gloria quei Po- 
lenti, che non fi godono d’hauerl’ Anticamere piene di per- 

/Uheneuf. ' (or.e pregiate . Legganoli gli Annali di tutti ì fecoli, facciali 
li.’,- ntp- paragone ira la Corte di Tolomeo FtUdtlfo , e quella d' Artito- 

»ofoph. c9 fo t j Aat . quella d ’ Alejf andrò Neutro , e quella di Zenont 

^"otkx, IJauroi E v*draisi,che quelli, eh’ erano Prtncipi di fpiruo no- 
Z«**r. bilt,hebbero per Scruidori perfoce di valoreje queib,cli erano 

3t 
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dHènfojibiecw, gli hebbero abietti, * firaili al proprio genio. .> 

Ma di quello s' è fcritto di tre volte* . j ( ir 

7 ^ Ariimo ignobile, efenza fenfo di gloriaparimenteargo- 
ateneo ioinqaei Grandi, che Tòno poco humani alle per Ione 
di merito, che fer unno laro* Dice Tolomeo Bftflione, cho 
JUJpxndro , Animala più ambtdofa di gloriale mai toccaf- 
fe la fccttro, vedendo in Eftfo il fìmulacro di Palamede* eradi- 
co, piaafe »perche s’afTomigliaua ad Artftomco Tarantino fuo 
famigiiaro giù morto . Non poifo io argomentar vaghezza-, 
di nome gloriofo in quei Grandi, chehannopoco fenfod’hu- 
manicÉ verfo i Joro Famigliari . Artcpiù fertile di gloria, ches 
il bcoéficare, nondeppe inuentar maii’iogegnoddrhuomo. 

Tergognifi di pretender -fa ma d'animo gloriofo quel Potente» 
che è lento nel gioiate altrui. Petto ambitiofo di fama, cerca 
locca fiorii d’cfler liberale; ama il Prcncipaco,e l 'autori ti, per - ! 
che (lima, che gloria grandefì compri folam ente con benefi* 
cenza_»« . . \ «■ n I ni : vC ’ 

S ■ Però da Prencipe dì quello affetto ogni Servidore può afpex-f 
tar molto di bene. E Tempre » quanto più prudente è l'ambi-, 
tion fila, tanto miglior conditione poflono fperarui le per- 
one di valore,percbe le loro qualità fono Jc gradite . L’iftcfTo 
Sauiociuile,per fua natura (ludiefo di giouare al pubhco, non 
può defiderar miglior fortuna , chela famigliarità d’va Pren- 
cipe vago di gloria* Quindi intendi tu. che deliberi di fèruirc^ 
ciò ch’imporuil dedicata ai feruigio di Prencipe ambitiofo. 

a 

Cap. XI(. Proponendo il Genio (Milione- £ 
ftà, perfuade à defiderarlo nel Prenci-, 

1 pecche s’hà da feruire. 

*• Gonio maìna^io dal Prtntip a quanto infaufU a'Struidori, 

* Spanto fan fio il buono. 3. Difficoltà d' incontrarlo . 4. . nV - v~ 
Bifogao cC accurata in arcarlo . $. Loda alcuni Principi 

1 * jK -ji» r rr . • > . . • . - 

t Ella quel Genio, che G compiace dell’honefti. Amale 

XV riccJtcaze, ^piaceri, gli bonorì ancor’egli ima tutto ho* 

. H nefta- 
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nettamente . Qaefto èia tiretto , che fola pixgnetce.a gfrhao* 
mini quinto polfonofperareli^oihiH’altrir»' V 

All'inconcro^dvìue egb manchi yl'h a orno rifpèttoall’altro, 
nonè'h'jpmo,èFera. Moia può (peràrfeoe giouamento;hznna 
da temerfene ratti » nuli » Lungi da coftoro , ò Buoni# che la^ 

* j B >nciil>gufto Je'prrucrfi è vn’abbominatione-.; Merita left er- 
ro nio, chi confida di confeguir bene da gl’iniqui. Nonpuò 
a (peccar bene di loro, olii non é pronto ad imitarci -> Qujftaa 
è li necefricl.jCiie verifica la cettimoiManzadi Cartono. UScr-, 
uittore, dice egli , è sf erzato a parciciparenei ma li d> colui* ti 
coi (cruci' EgW i vero rantolile mokftiejqtrariro delie colpe» 
altrimenti egli hàchnifo la via del merito alia fua feruicù . . 

Mane anche gl’iftefsimaluagi confidino :di raccogliere al' 
- fine bene dii commercio del maluagio. L'huomo foprcfodal* 
la miluagicd è quella proJigiòfa Fcta , che diuor* falere dellau 
fua (p?ri£v« - >f,? ilri »•<! ; »o iHbn . j -Ir un à oda 
11 Pilufioto in oltre (criueua a Cottone P refi dento , che il 
Prencipito ridile mani d’aniftio pcrùcrfo'i' non ^'Principa- 
to, ma Tirannia. L affetto tirannico è quello, che- volgo 
ogntcofa al proprio bene, fenza alcun riaperto deU’rvltrui r è 
qu^Fojche-pèrgli ftratrjr , eitmrtWe’Fimigliari, dirgli Amicii 
de gfiftef&i Cdrtgiùrm di fingici fi'fi ftrada a’propfii'gafti * 
Specchiati ncllli bórre di /W/r6r/HS'a/>/ì»fr'Précfpc nt -tto mal-r 
uagió ; e vedrà» (ottoni Palazzo imperiale imbrattato del fan-* 
gue di ratti i fa 'ti pnl Famigliari » e de gl’iftefsi Parentjr- • 

a All’incontro il Prcncipe di bontà egregia è vn te foro aper- 
to a pubi ica. fisicità*. firn èTqiwimcnto 
quello per cuepe le >cuoIe»che fi bène Ha la diffufione di le Itel- 
• f • per naturi . Fglt nort ha ferramenti, rwrtttiarùegfii aWnm: 
ha le porte Tempre aperte a.|y$ di cuttj * M ,b cnc fi fp a odc> 
fponcancamente anche à coloro , che" non làmio defidcrarlo . 
Felice la forte humana, douc ella fia gouernaca da Prcncipc di 
bunno affetto: Fchafsimi coloro, che firuotie intorno a 
Signore di vera b^ntà • O fapientlfsimo Afrori anche 
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Libro Sfionda . C^X/I. ^ 

ideerà di andare a fcniirl«. v .;* j \s . . „\\\ >( y 

j . Opporrebbe fifgligwra la donJùione delle cofc^ip^- 
1» . Eila.è tale, cbc-auc, r le p^ì-b Ile,, e prerio/e.foglionq dfcfp 
. le più fare franto più ^ fiìciU 4a crpi^rfi , quanto, ipigliprj. 
La fortuna del Prèncipato pare^gkg jcp^&rf ancor'ed^ a far- 


MauK 

■y* 

non t«ra 11 mutinolo pier quciiaporca > eoe ncn^auj regio- 
ne dc’Gillft?} jVré P àmimim eiìf O \jftT tbérioìt MauHtto > che N icepbor, 
male affai pii^hc b^ne r (qgJiohq/ar colóro* h-jiar ut. p.jreftd C*UiiJo 
di far quello, cn e laro pucé.Vi è vn Coi tigiano di UauJio , che 
fi vanta di (colpirci tutti iPrenciitfpùoni de nero vn' Anello . 

4 Ma vaglianoci quelle ricordanze per (arci qui non ddpera- 

*bW <*b4 ; P* r ^nwn > der^^ q^co-puì Jaivrtu mentori- r 
.delAÌ>ont,i^J?r<i.n^ 4 pi 1 ^aQCo,pui^ weUiere il cercarla ip.$jsi 
..ddlanirpra del L’oro diuino.di Sorratr maculati» 

n« gii animi dal nilciimueo, noqpuòflia; perdere la n«ur jL» 
wd’oro . Sia pur Taffecto human » ornato <]» bonti ijatHtvile^'t 
che ne gli allettamenti della fortuna douùiofa, ne l>nguiie 
della cajaniitola , p-nranno mai violarlo. Se degli hu omini 
fieno per nature pui quelli ò di buono di cattino Qeniq» p 

non lo difputo io quello luogo . Solo dico,fe*l Prenciparo heb- 
be i Domi ciani », i Fofa » i Bajìltfcbi : hebbe anfora i N«rua, i . 
Maritarti, c i Mauri *# . Nc Plinio m< permeerei! dMbiyre, / ®*e« 

. che in tutte le. fpccie dheofe » npn fieno fe/nprc più , le bu '• 

r*he le cattine . Quando anche dp’Prenj;ipi,e de gl^upmJni 
. - fi»(fe altrimenti , Scritta , non bd perire; aJle Ci«4 , ii fcr’aii* ... j, 
uiertir pubicamente *< quanto il numero • de ’maluagi Courab- cùJ. c 
bondi a quello de’Buoni , f • 'u±:\hv »j. ’ 

J Ma ciò, che fia (lato deTccoli andati » io mipcr fuado. di p»-, 
termi rallegrar col noffee d’vn prouento grande di Pcencipi 
buoni. Mi fyflc ,pur lecito illftrlo qui fcne a 1\ tfJb d'alani 
..pochi, O qual trionfo di gloria rifuonerehbe oe’t itoli pip- 
inoli douuti a \\' 4 pir e & Giglio hor qui (u’1 rebrojasù !%_• 

..Sonna, Adorati ,c Regnanti’. Bramerei per Parlo degnamen- 
te la voce del gran rimbombo, non dirò di Marti, d\ $t( ntor f» 

H » ò d’ infi- 


ci temere di qualche dimculrd. Quella gran d-mitia di beni 
chepofferà pqr ipf ^tug'ctDp dtHJa^p. pò ft^ughUeqc^ 0ie C * 1 
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< v Pràtica Comune , ' t -X 
ò d ’ Alimdt : ma fi bene di quella fama ^he'M Ipfritò da^farfi 
‘Ydire'J>er tutti i Climi, 6 per tutti i fccolL Ma fàuuirfmmttf ha- • 
uer prefa la peDaa,non per compor panegirici- a*Prencipi , ma 
per gratificar a quel deftderio ,che mi fpinge a cercar digio^ 
uar ad cfsi,c a*5ct nidori loro . 

Cap. m Difcorrendo, efre taluolta sequr* 
uoca fra Buono, e ftolido , ragguaglia 
• della fortuna^ebe poflbno afpet- , 
tare i Servidori di Pretta 
apetale* 
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t ^Stolidità taluolta i creduta Bontà . ». Nel Principe quanto 
jnfaufta a'Seruidori . f. Particolarmente a' Buoni prona prò* , 
'■ma . 4. Prona Jeconda. j. troua terza preja dà gli eventi 
■feguitr. 6 . Prona quarta. 7. lnfadfia arche "d‘ malvagi- 
a. Ptìe affai tnfaufìa tbabbia congiunta la ferocia P 9. Da-* 
fuggirfi anche dalfifitfio Savia cantra il T tanto . I®. Da-» 
fug&irji* benché forine haute congiunta la liberalità I r.fV* 
rtcoìo degli effètti della Solidità in Prencipe troppo giovane. 

’ ’ I fi •» r.*i .4’ <)t < 

I TTI fono difetti, che s 'adornano talvolta col nome df quel 
V pregio della cui fembianza partecipano m qualche par- 
tev La ftolidità è vno di que(h\ Ella- foreifer calhora il nome 
délfa Bontà-. Perche anche alfefTfcre maluagio è neceffarfe* 
fpirito» elume d'ingegno . Sono perciò moiri» che fono inno- 
cenci,noapec vagheaza.deU’houdlo* me per debolezza, e fto~ 
liditàdi mente- 

» L’equiuocare» accodandoli al ffcruigio di Prencipe fiondo* 
invece dibuono; i vn’accidente molto pemiciofo - Perico- 

• lofa è troppo la pratica d’vn Grande, che fi lafci aggirare fa- 
’ cilmente dalle iuggeftioni altrui . Tale è neccrtar»;micntela 

• ftolfdb t pofciache animo pronero di propria mteltigcnza > i 

• sforzato' a-gouernàrfi con quella d'altri. L’occhio , che hoik- 
tede ddUncaowntc » mal può- giudicar decolori y e l’intelletto 

'• 1 fofeo 
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fofco non difcerne facilmente fra i buoni» e cittiui configli* 

Però accetta Tempre ilnuouo per buono. Pindaro volle au- ode 8. 
uertircene , quando ci defcrifTe la mente de gli Stolidi per co- 
fa molto leggiera. Quello è proprio delle cofe leggiere rice- 
uere Tempre da ciò>che le tocca, mouiméto diuerfo dal primo* 

Cioche tocca il Pallone, ò cofe tali , le fi immantenente decli- 
nare in altra parte. Gli ftolidi hanno il cuore nell’orecchio; 

Però ogni fufurrolo percuote, e lo moue. Onde Signore di li- 
mile ingegnò, quando i Fami glia ri Tufferò tutti dabbene, fareb- 
be faufto Tempre a tutti . 

3 Ma vn folo maluagio , che Te gli auuicinf, il depraua fubito, 

c’1 rende perniciofo a’Buoni. Imperochc l'ingegno debole^* * 

oltre alla Tua debolezza , foggiacc a quefta difgratia, ch’egli è 
Tempre piu opportuno al configlio dc’Ribaldi , che de’Buoni . 

Ei non può giudicare i configli , però reputa Tempre migliori, 
ò quelli, che più gli piacciono, ò quclli,che gli danno ie perfo* 
ne da lui (limate più amoreuoli del Tuo bene . K * 

Ma tutto quello.che piace a gli ftolidi è quello,che piu Infìn- 
ga il fenfo.Douc l’ingegno è ccnebrofo»tutto il giudiciodcl bo- 
ne , e del male rimane all’anima fenfitiua.Or le più volte quel- 
lo, che più diletta al fenfo, èdifeorde dall iionefti . Però gli o 
ftolidi facilmente gradiranno più Tempre i configli piaeeuoh , BeU.tX 
che i virtuofi , e buoni • Ma gli animi nobili , e dabbene, non_. 
fono difpofti a porgere fuggeftioni di quefta maniera ad alcu- 
no : O tacciono , ò configliano, c fugcrifcono.f vtile, e l’hone- ^ ~ 

•fto. Però Tolamente i maluagi,e vili, faranno quelli,che bau- v 
ranno configli grati al Prencipe ftolido . F Tsi ancora faranno 
•per quefto reputati da lui per Tuoi amoreuoli, più che gli Fluo- 
mini dabbene . Quindi fubito, che nella fa migliarità di Prenci- ^ . L 
pe debole d'ingegno, foteoentra alcuna per fona maluagia, egli • « 

ancora s’amalia nella maluagità: e tutta l autorità rimane-* 
nelle mani del Seruidore cattiuo . E facilifsima cola e, che io- ^ 
breue tempo alcuno Peruerfo habbia adito alla pratica dì 
qualfiuoglia Potcnte.Però di rado accade, che appreffo i Prcn- 
cipi ftolidi il tut^o non fia gonernato da Ribaldi. . .v 

q. Indi ne fono, ò cacciati, òdiftrutti, in breue tempo tutti i 
buoni. Flebbero -Tempre naturalmente i Peruerfi inimicitii-, 
con Thuomo dabbene ima in Cort?» douceferdcino autouti. 

FI i non 
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non poffono tolerarnc la prefcnza . Sanno, ch’egli non può ha*ì 
• s ; ' uere fpettacolo auaociagli occhi iljpiù molefto, che il vedere 
il Signor Tuo in preda a’Peruerfi . Sanno che l’amor verfolui, 
ver io il publico,e verfo l’honeftij lo sforza a prouarfi con tut- 
te farti a fottraherlo dalle mani loro. Però il Seruidore per- 
uerfo, gradito al Prencipe , hi da fofpcttar ragioneuolmentey 
d’hauer tant’inimici a fronte» che gli marhioino contrae uanti 
fono gli huomini dabbene intorno al Potente . Stima però in- 
tere fl'e proprio il fare rjtcì gli sforzi per difpiantargli quanto 
prima : e la ftoliditi del Signor comune gli di occa/ionc di po- 
terlo fare fenz i m Mea difficolti Polche Nibil arduum in uni - 
tm tno Principis, cui non iudicium,vel oiiunj,ntJi indita, &iujja r 

5 Vagliaci per feena di limili Tragedie Ja Corte ó' Arcadio 

Zofim. in ftolidifsimo Imperatore . Comparifcano Luciano diFloren- 
hift. lib.$ tio, T imafio , Saturnino, Aureliano » Giouannt, c gli altri Buo- 

ni,perfeguitati , c morti, da Rujfino, hutnpw, Carne; e fiqiifi 
maluagi . Zojimo , che ci (crine queft’accidtnti, r. ccontandoil 
cafo di Promoto rouinato da Ruffino difiè ; Prcmoto fù degnò 
di quella morte foloper eflerfi introme fio nt gji affari publi- 
• ehi regnando, vn Prencipe fìolido, come Arcadio. 

6 Quando pure il maluagio 1 Corte di Prencipe d'ingegno vip 
•1 - le, non hauefie il braccio rìdiamomi; gli baftarebbe quello 

della calunnia. Qucfto è il pericolo, di che particolarmente 
trou. ta. ci auuertì il 5a»/o.che apprefiò Précipi tali le calunnie de’pet- 
l8 « uerfi precipiteranno i Buoni . 

7 - Ma che necessità hanno della calunnia , quando il fol > (*r 
perfi profittare della ilolida trafeuraggine del Prepcipe, pro- 
mette loro il fucceflb d'ogni federato intendimento? T eodojto 

Vice/or. feg na le fuppliche lènza leggerle ; che marauiglia s’egli s’ap- 

Hb. >4 . c. uenga di vendere in vna l'Imperatrice Tua moglie/ Arcadio 
**• s con fciocchezza non difsimile fottoferiue a qudlc,cfie dimah- 

5 U ’ dano Crediti altrui . Perche dunque da’Prentipi di forni- 

j. tjttr. g|j ance ftoliditi non può temerli vn referitto micidiale d’yn’ 

-huomo dabbene ? 

7 Ne folo a’Buoni è perniciofo il feruire a’Signori ftolidi , ma 
gl’iftefsi maluagi vi reftano al fine fmanrdlati, e diftrutti i’vno . 
dall’altro. Gairurouinz Ruffino % Olimpio abbatte Stihcoot» 
El’iniquiti finalmente dopò^ che le niaucala materia aicron- 

de. 




Libro Secóndo. Capelli. 

de, mcrudelifce contrae ftefla_, . . , V 

t Ma quella pratica è più perniciofa , quando il Signore non-» 
folo è Solido » ma infieme feroce . I Pf ehcipi di ftoliditi lenta» 3 
e fonnacchiofa» fono placabili: fono facili a perdonate anche» 
le colpe vere .' Con la medcfiniafariliti, che le credono» le di*) 
fcredono,ele compafsionano ancora . Mt/ialina * dopò hauem Tacìt.n. 
pubicamente fatto le Nozze con Silio » fperaua perdono da-. Annoi. j 
Claudio . Et ni cadem tius Napcijfus properautjfet ; vertcrat i r 
perniaci in accufotonm : D’altra qualità era la ftoliditi di 
Caligola , che defideraùa vn eolio foto a tutto il Popolo Roma- 
no per poterlo cagliare invn colpo: Et anco quella di Niront , * Irti 

che della propria Genitrice > e tanti benemeriti » fé crudclifsi-* 
mo fcempio. 

9 Filolao però fconfigliaua Apollonio Tiamo dalf accollarli 

alla Corte Romana fin che regnaua quell’ Imperatore così Pbìlofir: 
Sòlidamente furiofo; ’Sóche il Tiamo rifiutò il configlio % e U. 4 vii. 
difle,the non è da Sauio lo Ipauentarfi d’alcuna cofa per tetri* Apollo», 
bile, ch’ella fia . Ma io fono d’altro fenfo- Giudico > che l’armi 
della fapienza in talicuenti fieno da vfarfi per foccorlo, non-., 
per prelìdio » Sono rimedi; neceftari;,ma non preferuatiui ficu- 
ri . Gl iftefsi Capitani, ch’hanno per gloria i| vincere; folo,do- 
nc la vittoria è malagevole ; fonò auuertiti da vn loro Mai - xenopBl 
fìro di non incontrarli co 'pericoli fpontaneamente, quando de re mi 
non fono ficuri di fuperarli . E noi configliaremo vnaperfo- 
na di conto » vn’huomo dabbene , ad auuenturarfi al feruigio 
di Prcncipe ftolido , doue da ogni lato fe gli prcfcncano pre- 
cipiti; ? , 

10 Non vi fi lafci allettare alcuno dalla fperanza,che può con- 
cepirli nel loro feruigio di con feguirne facilmente ricchezze^, 
ò beni tali. Sogliono gli Stolidi, per la loro naturai facilità, 

«Iter liberali, e inclinati a compiacere ad altrui . Perciò Pafiit- sente, t ; 
wodiceua: Malodiui AuguBi tudicium ^malo dandy bini fi- Bene/, m 
tium . Senna haueua entrate da Rè, tutra liberalità di Nero- fi». 
nè . Antioco Epifane feminaua l’oro, e l’argento, fra la turba. 

C ojì untino fratello di Baiìlio mandaua Carette di denari a Atbtn. li. 
Cala a’Seruidori Tuoi più cari . Con limile prodigalità donaua 
il Monomaco Imperatore di pari fiolidità . E non ha dubbio, ZoMtr 
che nell ’auaritia inciampano gl’ingegnofi > c.gli Solidi nella-, 
prodigalità. ■ .1 ■ ' 
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Ma i beni non fono beni , doue fono attorniati da tanti pe- 
ricoli di male . E vna incerta fperanza di ricchezze non con- 
trapela del pari i riletti di rouina tanto euidenti « E per ac- 
certare i lini delle precenlioni co’Prencipi di tale indegno è ne- 
celTario difporli al fecondargli con le lufìngbc , coltume abo- 
mineuole ad ogn’animo nobile* Però lungi da qnefli ogni fpi- 
rito degno del mio coniglio . 

il Alcuno temerebbe le medelìme» e limili feiagure a’Seruido- 
ri di Prencipe molto giouane . La Giouaoezaa è vn paflaggio 
dalla Solidità al buon lenti mento • Quanto è più tenera, r^n* 
to più ritiene delle conditioni dello dato» dal quale fi parto- 
Certamente la padronanza di Giouane è vna delle minaccio 
dell'Ira di Dio. Dabo puerot Principe s eorum , fr effeminati 
dommabuntur eie . Gli effeminati hanno ancor efsi vna gran 
portion di demenza : ma di quell Ojchel Scruidorc polla temer 
da Prencipe effeminato è fiato fcritto ne* difeor fi. del Genio 

v voluttuofo* * . . . . i 

Cap. XIV* Quale fìa la Bontà, chedeGdera 
il Seruidore nel Prencipe fuo* 

I* Giudicio bumano facile da ingannar/. t. Gli argomenti 
della bontà , benebe prefi daS opere di Pitta Religi fa* fono fieffo 
/abaci. J. Pietà finule non porta fempre nel Padrone qutUa 
bontà» che defidera il Seruidore . 4. Benebe eba fuffe verace-*» 
5. Di/tintion de' co fiumi in filetari}, e filiali • 6 . Bontà n* co- 
fiumi filitarjf non fempre vtile nel commercio . 7 . Bontà fi- 
dale ì quella, thè nel Prencipe de fiderà il Seruidore 8“. Perche 
piu dejuddtti. 9. Perche più de gli altri Seruidor ine loro Pa- 
droni .10. Perche piìt di etafeun Luomo ntB altro, col qual 
tratta . IX» Principe di fimil bontà faufio à tutti . it. Ri- 
jltjuortt [oprati dt fi or fi dt'Genif. jj. Genio di quella bontà 
congiunto con alcuno de gli altri, ebe cefi operi • 

l Quanto fono frequenti le vie dell’inganno nelle cole ha- 

V^/ mane 1 0 quanto fono fallaci icontrafegni > che fi pre- 
fcncano a chi confulu per deliberarne ! La Legge interdille-* 

alle 
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^l!c Fcirunc fcenichr,edishone(te, il veftire habico da vergine; L A.C.de 
e’i Rifritto Imperiale decreta la Morte a chi adultera la Por- W*- **- 
pora.O Dio.ò Natura , perche non prouedefte voi , che i Per- L '™/ y , r „ 
uerfi non poteffero mai veftirfi l’hibito dell'buomo dabbene ? lib lo c. 

Hora quale inditio ne refta per afsicurarne d’vna vera bon- de veftilr « 
ti, quando l’ifteffo coftumare molto religiofamente verfo Dio Qlober. 
può effer fofpctto ancoragli? Dunque la pictd religio fa non A 
trahe fcco tutte le parti della bontà? quando ella e (incera-» 
l’hi feco tutte . Tuttauia 1 apparenza edema, che la profefla, 
nonèfempre fedele. E perche niun’altra virtù fi finge con-, 
più profitto , fi lodano come prudenti coloro , che ne cercano 
vna gran corrifpondenzadicontrafcgni. Voo folo,chedi- 
feordi, è baftcuole a non cilafciar penfcrbene affatto . Ah 
che quello non è il luogo da fare inuettiuc contra i fallatoti 
della Pietà . Perche mi trattieni ò Rifpetco ? perche mi preci- 
piti ò Fretta? Perche non m’è lecito dipublicare qui le frodi 
di tutti coloro, che fotto habito di mentita diuotiono vtceUa- 
no a’ioro intercisi ? Io non toccherei gii i Buoni , ancorcho 
troppo faticofo mi iarebbe il tirar giù la peUc d Agnello a tut- 
ti quelli, che vi celano fotto penficn di V olpt , e rapacità di 

t Ma che importano quelli decorila chi fi configlia den- 
trar’al feruigio del Grande ? Gfimportano per intendere , che 
vi fono taluolta de’Grandi,che baciano diuotamente ne Tem- 
pi i pauimenti , e le mura; poi tornati a Ca fa, fono piu freddi 
nella cariti ver fo i loro Seruidori»che non fono le pietre diuo- 
tamente badate da loro. Anche Giuftiniano fabricaua Chie— 
fe fontnofe , ma poi con le confifcationi, e con le grauezze.di- Nkefin 
ftruggena inefplebilmcnte auaro , i miferi Cittadini . Quello “*• 1 7- c< s 
Fabriche, quefte Diuotioni, condite con rindifcretezze,con_. 9 ' 
le tirannie, fono derilioni auanti a gli occhi di Dio • Manco di 
quefte, e più di carità, e di giuftitia . Perche Hac porta Domi- 
ni , tu {li intrabunt in tam ; e non quelle , che di Marmi s ergo- Pf.nj- 
no da molti a titoli di pietà per comperarli la gloria forfè 
più collo in terra, che in Cielo. Efclama qui vnìngegno , 

grande* c riuerico da me:. Empiffstma pittà fabricar Tempi 1 Mar- 
grandi per diuenir Grandi , Manttllegiarfi di Dio per coprir u fr i nel 
1 Ambinone, lo non dico » che fia proprio di molti di coloro, r *rq.sn* 

che perb. 
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che frequentano affai l'opcre diuote , l’efTere indifcreti.e fnhaS 
Uh * «pi 'm man * * e co l° ro Sementi » e nel comercio ciuile . Quello dirà 

rr.yvt sì t> cnc > c ^e lo fpirico della iniquità , per celare a gli occhi dei 
ii, medcfimo viciofo i proprij virij, gli copre tal volta con Io fpe- 

ciofo ornamento della Santità. O pur dirò con Teocrito » Obi è 
vtramtnte pio vtrfo Dio , e ancor pio ver fogli tì uomini . 

4 Quando pure fuffe fattibile , che la vera pietà non portale 
ne'coftumi dell'huomo trattamenti fiumani, e benefichi» ella-, 
non perciò farebbe quella bontà > che defidera il Seruidore nei 
Tuo Signore . L’huomo nel comercio » che hà con 1* altro huo- 
mo, non defidera tanto la bontà comune anche a'Solitarij» 
quanto la Sociale, propria della participacione, che hanno gli 
Huomini infieme. 

J De gli affetti , e coftumi humani , altri hanno per materia.» 

ricchezze, piaceri, e cofegioueuoli, òdannofe,in conformità 
dell’vfoloro,folamente all’Operante: Altri hanno per ogetto 
il comercio humano,riTpetto al giouamento»e danno, vicende- 
uoledegli huomini tra di loro. Quelli Tòno comuni ancho 
a’Solinghij ma quelli fono in tal maniera Sociali che leuata la 
participatione de gli huomini l'vnocon l’altro, fono leuati an- 
cor’cfsi. Tali fono aufterità, piaceuolezza, e limili. 

6 Gli affetti, « coftumi comuni a’Solinghi, portati nel comer- 
cio , ancorché fieno cattiui , poflono taluolta edere , ò vtili, 6 
non dannofi altrui . E quando fieno buoni altresì, poflono eG> 
fer dannofi, ò fenza vtilità. La Prodig liti, flrtcontinenza^» 
viti; noti Sociali, fptflò nò offendono alcuno, e giouano a mol- 
ti . La Sobrietà , la Pudicicia,la Parfimonia , virtù , che non.» 
hanno il comercio per ogettojnó Tempre giouano altrui, anzi 
gli faranno talu Ita nociue. Ne alcuno fi marauigli, che i Mali 
fruttino taluolta vrilit à . Anzi per quello il Male ha perpetuo 
Saluocondotto di praticare per la regione del Bene, onde al- 
trimenti come inimico, è per Tua natura sbandito . Viene Tem- 
pre il male tutto pieno le manue’l fcno,di nocumenti per l’Au- 
tore, e per altrui : ma (pedo a laro,c dietro,fi trahe molte par- 
ti d’vcilici.CIa politica dell’Vmucrfo mi fi dubitare , che ogni 
male p.-r grande.che fia; noti porti vniuer Tal méte più d’vtilità, 
che di dàr.o. O pure 1 Intelletto hu.nano è meno atto di quello» 
ch’egli prefumme, ad incender Jc vie della Pruuidcnza eterna . 
c ; • - » -'irr T ' Ma 
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7 » Ma de co fiumi, & affetti fociali, i buoni fono buoni, perche 
giouano altrui : i cattiui fono cateiui, perche fono di danno, e 
d’offefa . Gratitudine, diferetezza , humanicà, e tali, 'per que- 
llo fi celebrano con titoli di «Mrtù,pcrche fono vtili principal- 
mente altrui . Dunque quella parte del Genio della Bontd,che 
il Seruidore defidera nel Prencipe i e tutta ne’coftumi , e ne gli 
affetti fociali: e la maluagitd, ch’egli abborrifee in lui, è aufteri- 
ti, ingratitudine, inhumanitd,c vmuerfalmcnte difetto di cariti 
verfo alcruit . 

8 Ma perche defidera quella dabbenaggine fociale ne! Pren- 
cipe più torto il Seruidore, che gli altri Sudditi ? Perche non la 
defidera egualmente ogn’altro feruéee nel fuo Signore? Perche 
non la defidera ciafcuno in tutti coloro, co i quali hà coraer- 
cio? C iafeheduno huoino la defidera nell’altro: ma più di 
tutti ne ha bifogno il Seruidore nel Prencipe , ch’ei feruc . I 
fudditi defiderano in chi fourarta la virtù regia , che ha_» 
per vfficio il giouare altrui ^ ma ne pofiono fperare il frut- 
to anche da vn Prencipe d’affètto poco humano . Perche al- 
cuni rifpetci pofiono sforzare il Prencipe, anche a difpetto del 
Genio,.ad vfar trattamenti humani verfo i fudditi ; non così 
▼erfo i Seruidori . Egli può temere da quelli , ma non così da 
quefti. In oltre l’aufteric;l,rinhijmanic;j,i difetti di carici hu- 
mana, in vn Prencipe , n n toccano tanto a’iontani, quanto a 
coloro, che gli feruono intorno. 

9 1 Padroni non Prencipi parimente , ancorché non fofpinri 

da Genio d’hum. ni?i,hanno occafione di portarli co’Seruido- 
ri humanamente . L'interefTe d eficrne ben feruiri,c lo ftimar- 
gli come co fa propria, gli sforza a farlo. Ma i Prencipi noio 
vogliono coftumarc in cofa alcuna,comc bifogno fi . Vogliono 
però, che ogni Scruidor loro coftumi verfo efsi con qucfto 
fenfo,ehe mancando egli al Prencipe , ci n’haurebbe a fuo pia- 
cere cento migliori di lui . . 

10 Nel cornerei© parimente de gli cguali.e debraiati, finceref- 
ie della vicenda vale fpeflò per bonti naturale di Genio. O 
quante volte queft’inccrefTe legai’, ffr fa nelle mani , ancho 
apertone naturalmente crudeli! quante volte le trahe per 

i «> rzaa trattare humanamente altrui! Ma il Seruidore del 
Prencipe non è fra limili condicio ni col fuo Signore . Perciò è 
.M- l.j • ' H* pale- 
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pale fe > che i Ser nidori de’Grandi, più ch’alcun’huomo nelfal- 
rro, hanno bifogno nel loro Signore d’affetto fociale di fe- 
gnalata bontà . 

li A Prencipe di quello Genio piaceranno quelli , che gli por- 
geranno fpelfo occalìone d’vfar la beneficenza . Gradirà quel- 
li, che fono di fenfo fomigliantc al fuo*Sarà fauflo a tutti,e più 
a 'più degni: efempre canto farà migliore per chi lo feruta 
quanto quello Genio farà in lui più poderofo . 

i a Tutti i Geni; , o affetti hanno il più, elmetto-. Noi habbia- 
mo ragionato di loro più collo nel fommo, ch’alcrimenci: per- £ 
che gli altri gradi fono infiniti : e dalla notitia del fupremo 
s’intendono proportionacamence tutti gli altri. Habbiamo 
ancora cralafciato i Genij mefcolaci di piùGenij infiemt-»» 
perche dalla cognitione de* femplici facilmente fi può dar 
giudicio del compollo • 

13 Se a quello buon Genio fieno accompagnati alcuni de gli 
altri , ò della Voluttà, ò deU’Ambicione , ò delle Ricchezze; ei 
gli raddolcire, e leua loro ciò, che può amareggiare il comer- 
cio. Ogni volta poi, che s’accoppiano molti Geni; inficine» i 
collumi fi reggono da quello , che più de gli altri è radicato 
nell'animo . Ma di quelle cofe non polTo io difpucar molto 
fcrupulofameoceper bora, 

Cap. XV. Che la perfona di qualche virtù 
fegnalata hà bifogno nel Prencipe di 

. jCÌP 

I Ptrcbt valor» non conofciuto non può tjftrt n» gradito , ni 
Jlimato-t ne premiato . 2. Non conoscono veramente la virtù 
‘ qua Potenti » (he non la premiano • 

r f L defiderar Prencipe abbondeuolc diquei beni, che fi bra- 

! 1 mano in premio della feruitù;chefia facile a difpenfarglii 

& a cui pollano piacer le qualieinoftre: « comune a chiunque 


quella quarta conditione,che egli 
poffa conofcerla . 
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prende partita di feruire a’Grandi . Mala per fona di qual - 
che’mefic^ fcgnalato defidera nel Signor fuo per vba quarta ; 
*<òonditione, eh egli pofTa dar giudiciodel incrito,ò conofcerlo 
almeno. Come poflfono piacere le buone qualicid'alcuno,a 
chi perfettamente non le conofca \ quando anche piacefl'ero, 
come pocriano fperare l’honore , che loro fi deue ? Poco fag- 
gio il Mercatante, che ricco di moneta» la portale a fpendere 
m Fiera, done ella non fùlfe conofciuta . Auuenttira la reputa- 
rione delle cole belle » chi le porta coli»doue non fono occhi 
«por Ufcloro bellezza. Che nobir concerto può far del Sole vno>- 
che fia nato cicco, egli che non intende la bellezza dello fplen- 
« dote ì UPrencipe , che non comprende la qualità del merico 
nel Seruidore,noapuò filmarlo. Virtù eminente, fe la porti fra 
quet&che non la conofcono» Jppocrate dubita , ch'ella polla.» 
acquiftarli eredito di vitro grande .Almeno certo èjchc (lima- 
te )1 pregio non può» chi non lo conofce.; né può premiarlo chi 
. non lo filma . E fra le per foce di merito vi fono cuori genero* 
fi» a cui è più gjraue il non efler cooofcinti , cke’l non efler prc- 
* mia ti.. 

a. All'incontro è difficile, che la virtù, il merito, fia conofciuto, 

. c poi non fta gradito» fiinnato» e riconofciuto . trittico nonsà 
per iuaderfi » che vi fia vn’anim© tanto beftiale » a cui fia facile 
i pofporre il diceuole al difdiceuoie>mécre il conofcc. Che altro 
può edere più difdiceuole, che H conofcere il pregio della 
virtù , c tonfar ne ftima? O pure farne fihna, e poi efierlo 
- icario di premiò Quei Grandi, che vogliono eifer creduti di 
.... conofcere, d’amare , e fare filma della virtù* trattandola 
poco fiumanamente 1 lafciano al Mondo argomeo- 
to contrario alla loro pretensione. Non fin. 
tendono x non la (limano 1 fciocchiloro» 

-jì It li ptrluadoao, che’} popolo 

t-~ ■■ j > con tutta la fua (ciocche*.* 

•> » : ■ laureili minor fede 

•i-.'ì 'i ui a’fatti, cheal» *« 1 

le paro- fin et i 

,:1 le» ; . • **' 

$? ' . ;* ti: . 
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Cap. XVf. Da quello , <che s’è dmo, dubita 

> i 1 .r 1 / i * 

s vn Letteratomal li> configli, lcegJien- 
dofi per Signore Prencipe alieno 
dalle dottrine . 

•fij i r, Kiiurv . t V ) •; *i » , rl : *> ■>»;«•!!, i*»i : ! ni 

làuto) : 't i n >n . 1 . . .«•?»': * * • *. ».;b 9001) 

I Per Cotca/ÌQttedi quello dubbio tugioh prèmi*? *• Sfrondo 
Rai torte. 3 . ti agion terghi . 4. ' Le detta ine [ole nano l’bu «• 
movtrfo la natura dell Angelo* j. Compiacenza nel Jìmrk^» 
più ftrutda ne' Letterati^ be ne gli altri . 

1 sM . * VK* . ' !: . © . * . ìQ(l Vi. 

1 VX Vnquevn Letterato fi conli glia. male dtd»ca odo féfleflb 
XJ alla ferurti di Prencipe non -Lertcrato ? I pVegi non pof- 
fono giudicarf», cheda'SapicnrideH’arie. 1 11 rm'rito; e qualità 
di Pitrore»altri nop può giudicare* che vn bndh Pittore . Quel- 
lo, parimenre di chi prr fella lettere, non Ife da hauere alito 
giudice, chevn Proftflòre di lettere, (ori quello diicorfo 
Jp fiele manda la Tua Geometria, non ad vn Gramadco, v> <Re- 
core, dice egli, ma a Protarto legnata to Geometra ; Arcbtwe- 
de ancrr’rgli per qucfto loleua >inuiare i funi Componftnenci 
» xDo/iteo Matematico egregio.. ; • * q 

’ •'Quel Letterato, ch’emra al feruigio, dedica al Prencipejeo- 
me ogn’altro Scruidore, la Aia fortuna, la riputinone, e la vi- 
ta: faceto lui , s’egli è meno accurato, che non farebbe nel 
dedicare vn libro, .1 •* ' ov • r 

» Se il Prencipe non puògindicare il valore deMetrerato» 
potrà compiacer Tene poco: p< trà deprezzarle ;e forfè odiar- 
lo. IJocrate n’suQcrtifce, che quello è più fatale alle Lette- 
re, che a gli altri pregi, l’eflere odiate da chi non le conofce t 
La dottrina è cola. di faporc acerbo al palato di coloro, che 
ne fono alieni , e il loro cuore nop Lauri mai pace con ef- 
fe; tutti fentimenti rcgillrati ne’fogli facci. Gl’ ignoranti 
guardano 1 doni delie Mule, còme vele coli per loro . Forfè in- 
ceferoda che l’Alloro è vclenofo all’Òf^r. O pure l’ani- 
mo loro hi naturalmente quello fofpetco d‘ elitre (limati 
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da’Dotti in molte cofe come abietti;e ridicoli. O pure perche 
è paruri dell huo(ao»odiar coloniche vogliono fargli da C+-C * 
fòre , c da Maeftro . Ne può la perfom addottrinata vedere 
le fcfrfcchezze de gl'ignoranti» che non le riprenda» ò dorila 
almeno nel filentio del cuore. , , 

| Almeno farà'diflicite.che la perfona di mólto faperc Ha gra- 

dita» ancorché non fuffe odiatada, gl'ignoranti . Le differen- 
ze, che hanno gli huomini»ò nella fortuna,ò nell’ eti»ò cofa ta- 
le «Cogliono più torto effer d’impedimento» che altrimenti» 
aU’amarfi.^tfiniuna differenza può eder maggiore nel dirtin • : 
gpers gli huomim tra loro > di quella » che hanno nelle qualità 
dell’ Intelletto. Quella fola gli dirtingue nell’ effer’huomo t 
L’vno de’fuoi ertremiè congiunto alla natura de gli Angioli» 
l’-alcraa quelle delle beftie. Però non fùgpmde iperbole quel- 
la d ’ Ari fìateU doue fcriffe > che l’huom.o Sauio i dtCrencc da 
gli altri, come il vero dal dipinto, e che in alcuni apparifee po- 
ca differenza tèa loro, e le bertie . # 

4 Le lettere fogliooo fublimare l’huomo verio il fupremo t 
l’ignoranza il deprime verfo l’infimo. Quelle fanno» che l’huo* 
mu iia veramente huomo; quella lo tiene vicino alla conditio- 
oe dc’bi uti.Ora » che vaghezza può. hauere delle qualità da 
.buomo>»colui che hdty, natura di Fera ? 

5 ^Dall’altra parte il comune affetto della natura nel cópiacer- 
lì l’vn-fimile dell’altro^ è piùferuido ne’Letterati.che in alcun* 
akra coadicioa di perfone . Forfè perche è più diletteuo- 

le,e più vtilc vno rtudiofo all’altro; che Pittore a Prc- 
«-o torc, ò Soldato» asoldato. Per quello forfè 
•• i.o le Mufe nonjfi feompagnano mai. Sma» 
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Cap. XVII, Drfcorrein contrario, I* fa-* 
migliarid di Signore non dotto nonfia 
da fuggir/i dal Seruidor^ let- f 

cerato. . tioli Ofb'KOfU. .f.iib 

• x: , .V t . * . .III!:!:’ i IjJ * r*n* i ;ib aj 

>. ■ -tu , fi ,t li- i : . ‘'1 a IO rr . a: 

2 Ragion prima ptrcbt altrimtnu gli farà diffidi* trottar 
Prtncipt,aeui /trita, a. Ragion fico» da , ptnbt la copia fd 
difprezzart,al bifogno fà (lunari . 5. Ragion terga • . 1 

?! -j. •• . a,- - »' ,-•?!«; n : .1 

I TyyT A i tetterati *c ftudiofi delle dotlriricfono molti: c' 
IVI quello fonetico, cheli ira ola ghh uomini a cercarla (zj 
migliaricà de 'Grandinare proprio di coftoro, che profetano 
letteratura . Dall’altra parte i Prencipi addottrinati,^ ftudiofi 
di lettere, fogliono efTere più tofto radi, che altrimenti. Jfocrate - 
fi marauigliauacon Nuociti ch'egli fotte canto vago delle <Ji- 
(cipline i ammirandolo come il primo, che fra le delitie del 
Prenotato lunette nutriti pen fieri di lettere. Le Mufehabi- 
tano i Monti; i loro (ludi fono faticofi ;gli allcuati nelle mor- 
bidezze non fono difpofti a colorar le fatiche . Luciano vede ; 
la fapienza , e tutte le dottrine , netta comitiua della Dca<Po- 
uertà : in quella della Ricchezza fittamente fdoccaggine » 8 c 
ignoranza v O gran feryordi Genio, ònafcimcntopriuaco 
folamence ^poffooo darci Speranza di 'molte lettere in vn_, 
Prencipc grande . Perciò ò fard troppo difficile a’Letteraci 
Rabbatterli in Signore proportiqnato a loro; o pure non è da 
. ftimarfi infaufta fempre per «fri la famigliarità di Prencipc 
. non letterato- r 

a Anzi alcuno può ftimarejche fia piu proportionato all’huo* 
mo di lettere il feruire vn Prencipe,più tofto poco addottrina- 
to, che molto. Forfè perche la fomiglianza della profefsiooe 
per l’infegnamento d 'Efiodo foglia difunir gli atte tri ? O pure» 
perche lettere noi abbondatoli d’alcuaa cofa non è occafione 
di farci ftimar molto altri, che fieno abbondeuoli del medefi- 
mo ? Non la douitia, ma la penuria ò qoclla, che £i pretiofe le 
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cofe . Gli Abilei, c Cajfandrin't, cambiauano l’oro a pefo dop- Agatar- 
pio col ferrojpeFche abbódauano di quello, & erano bifognofì cbid - c * 
di quello. 11 Prencipe vuole Seruidori, non folo perguerni- , 
mento della grandezza, ma per fouuenimcnto della necefsitd. 

Quella fola è quella,che fi vanta di potere ogni cofa . Efl'apo- i 4 o. 
tri dunque fare,che vn Seruidor dotto fia gradito a Prencipe-/» 
che non habbia cognition di dottrine . 

3 . Pare ancora * che doue il Prencipe è dotto, il feruigio non_. 
habbia vfficioproporcionaco a profelfore di lettere. L’occupa- 
tione diceuole al Letterato c il feruire aH’intelleteo del Pren- 
cipe. L’ingegno altrui è la materia corrifpondente allapro- 
fefsione de’Dotci; materia nella quale hanno da effigiar i lu- 
mi della fcienza , e del buon configlio . I Marmi rozi , non già 
le Statue, fono la materia dello Scultore . In tutte l’operatio- 
ni nccdfanamence antecede contrarietà fri le difpofitioni del 
Facitore, c quelle della Materia. Nelle pietre» nella calce , e 
nell’altra materia, auanti s’edifichi il palazzo, ne precede vna 
Contraria a quell’ordine, che hd nell’animo l’Architetto . Que- 
llo c il fentimento d’ Arinotele, che la contrarietà fia principio tib. i. 
in tutte l’operationi, e mouimcnci della Natura, e dell’Arce-». 9byjk. 
Dunque folamenre apprelTo Prencipe poco, dotto , il Lettera- tex ,4 *’ 
to hd materia per la principale operatone, che da lui deue de- 
fiderarfi in quel luogo . 

Cap. X Vllf. Difcorre, che’I Seruidor lettera- 
fio pud eflere amato, e (limato, nella fami- 
* gliarità di Prencipe poco dotto , cornine 
dando dalla rifpoila alla difficoltà prin- 
cipale , 


I. Ragion prima, a. Ragion feconda . 3 . Ragion terfapiìt 
propria della materia» 4 . Ragion quarta particolare per gli 
fcrtttori . j, Cantra quei Grandi , che non fanno fiima degli 
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i vy r A il pregio per elitre (limato non hi Tempre bifogno 
ivi di chi polla giudicarlo irquificamence. Vna adombra- 
ta apprenfione di merito partorì (pedo più riuerenza alle co- 
Te, che non fece vna palefe noticia . I mifteri d'Eleu/t erano 
occulti a tutti , e pure erano da tutta Grecia attonitamente* 
idolatrati. 

% Vi fono ancora alcune cofe » delie quali non giudica la.» 
fcienza folamente, ma l’opinione, e l'affetto . Della Mufica_», 
e delle Pitture, giudica anche il volgoje nello fiimarle,e fprcz- 
zarlf, s’accorda le più volte có la fentenza deU'arte. Vi fono in 
oltre affai cofe, alle quali biffa il credito, e l'opir.ione comune 
per farle riuerire ancora da coloro, che non intendono il loro 
pregio . Molti ancora fono fra gl! huonvni, che hanno dilet- 
to dt quelle cofe, delle quali non poiTono giudicar nè be- 
ne, nè male . Fattorino, e Adriano da Ttro, mentre tennero la 
prima Catedra in Roma , erano afcoltati con gran concorfo 
anche da coloro , che non intendeuan*>la fauella greca. E noi 
vediamo ogni giorno ne’circoli delle difpute *>colaffiche,quan ■ 
tofia importuna l'attentione de’circonllanti plebei. Anche* 
l 'Afino d' Ammonio fi dilettaua tanto dc'concerti triplicali, che 
quando era più che mai affamato, per afcolta*-gli fidimenti- 
caua del cibo. E finalmente le Gemme fono (limate anche* 
da quelli , che non fono Gioiellieri . Difcorfi, che tutti danno 
fperanze alle lettere d’eflcrc riuerite, anche da chi non intende 
la loro bellezza . 

3 Ma quello più affai nella pratica de’Grandi . Efsi più de gli 
altri foglio no fare dima delle cofe più per l’opinione , che per 
lapealcà. Le grandezze humanc fi pafeono d’opinione più* 
che di verità . Però a’Grandi importa molte volte , che le lo- 
ro cofe habbi ano grandezza folam^nce rifpetto all opinione 
popolare . Le dottrine , il Sapere*fono in credito del maggior 
pregio , che s’ammiri in terra . Però ogni Prencipe di (enti- 
mento regio, quantunque non conofca la nobiltà loro, (lime- 
rà intcrefl'c della propria grandezza l’hauer Seruidori egre- 
giamente addottrinati, • 

‘Traiano portò fcco Dtont Prufto fu’l Carro del trionfo . 
quelli gli and..ua ragionando fenfi di fapienza: gli rifpondeua 
l’Imperatore, e diceua: Io non intendo quello y che parli > <l uc " 
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fto intendo sì bene, ch’io t’amo, quanto l’anima propria. E 
noi Tappiamo , che Jfacio Comneno , Qo fi untino Monomaco , e 
molti altri de’Prencipi indotti ; fi compiacquero de’ Letterari. 

E chi fu mai alieno da gli (ludi delle Mufe, quanto fù Mario ? 
pure egli amò marauigliofamente quel Viotto , che con tanta_j Cic. orati 
gloria di Roma, dille Tullio, cantò l’imprefe di Lueullo nello/ 1 ™ Arcb > 
guerre con Mit ridato. 

4 Egli è vero, che Mario ci haueua fine ine erctfato, perch’egli 
afpiraua all’imortalitd della gloria, c la Tperaua dalla Mufa di 
Plotio. Ma forfè quella è codinone, ch’offende rintereffe di Let- 
terato famigliare d’vn Grande ? Voleffc pure la buona fortuna, 
che nel cuor de’Potenti s’allcualkro fpiriti di tal qualità , cho 
la fatica d’vn Letterato poteffe intere Dargli- Vna ignoranza-, 
ambitiofa di quella gloria, che ha le penne de gl * Scrittori per 
tromba, è piu defiderabile da gli ftudiofi di icttere nel Prenci» . 
pe.che tutta la fapienza d’Egitto, e di Pcrfia . 

5 Oh Dio almeno, fe ne’Grandi manca queft’amor della glo- 
ria , non mancaffe il timor dell’infamia . Filippo diceua ad 
AleJfanJro : manteniamoci l’animo de gli Scrittori, perche». 

Otr.tr o fi vendicò de gli Eubei, conducendogli a Troia con le 
zazzere tronche . D 'Alt fj andrò Scu.ro Lampridio ’ilTe : Ima. , D n or , 
uit Litteratos , vebementtr eoi reformidam quid de fe afpt - 

rum firiberent. Vna penata d’inch oftro può denigrar per tut- /* vita-» 
ti i lecohil nome d’ogni Monarca . Sappiano pure più, cho alcx. 
non feppe l’Academia, e’1 Liceo; che fanno molto poco quei 
Grandi, che non fanno ftimad' quei Letterati, le cui p ino 
fanno volare per le memorie de’ fccoli. Replicherei qui ciò, 
che di loro dille con Afiofo l' Euangelifta j ma forfè quello ò hieiice 
vn filo alieno dalla mia tela. * Àn, l fo 

Cap. XIX. Motiui da confiderarfi da chi let- 
terato fi configli di feruir Prencipe fiu- 
diofo di lettere . . 

I. Grandi facilmente in credito di pape r pile, eh non fanno 
i. In quttto ingannano amebe fe ftefsi. 3. Simile inganno in. 

I z fau/to 
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faufto a veri fan ì,t faufio a Jofi/li .4. Ragion per cbe quitto acca- 
da. 5 .infaufìo perla fuperbiaxbe porta. 6 . le dottrine n< 5 f ano gli 
H uomini da bene, quando nò fieno altrimenti di buona natura* 

1 T L nome di Letterato, ò Dotto è fpeciofo aflai»e i Prenci- 
I P> vogliono effer creduti degni di tutti i titoli , che hanno 
fplendore . Perciò c facile, che efsi affettino nome di Lette- 
rati^ ancor che non fìeno,ò più che non fono . E par proprio 

, ' de’Grandi, in tutto quello, che hi digniti, il voler Tempro 

fpendere il poco per molto, e’1 molto per più , che non ìle^. 
Quello è loro facile per molti rifpetti: e fe non per altro, per- 
Senec. 1. chea noi il mifurar le loroqualiti è difficile affai. Glifpec- 
gKmitur- chi d ’Ofiio faceuano apparire , che vn Dito fùffe molto mag- 

c,l6 ‘ ' giore d’vn braccio . E i Moderni hanno trouato certi artifici, 
che ci fanno parer vn Mofcino di grSdezza maggiore d’vn Al- 
pe. La fortuna, la maelld de’Gradi ancor cfla, è di quella natu- 
ra, che in loro fi parer vn Sole quel!o,che appena è vna fcitilla. 

2 Ne folo è facile al Prencipe nella qualiti de’ Tuoi pregi l’in- 
gannare il giud/cioaltrui , ma gli è difficile il non ingannar fe 
medefimo. Nè alcun’altra perfuafìonc è tanto opportuna», 
per ingannar l’huomo nel giudicar di fe fteffo, quanto è quel- 
la del faper molto . Tuttauia il Cittadino priuato incontra.* 

*- fpeflò occafioni,che poflono fgannario . Troua chi gli contra*’ 
dice : chi in manifello paragone l’accerta di quanto effo vera- 
mente vaglia : ma lo flato del Prencipe non hi quelle oppor- 
tuffiti di chiarirli del proprio fapere. Non èperòmarauiglia, 
fe Romano Argiroptlo } Cc Adriano , fe tutti i Prencipi vaghi 
di dottrine , facilmente fi perfuadano di faper molto più, che 
non fanno. 

3 Quell’affetto non è molto faufio a Letterato , che fia loro 
famigliare. Efsi vorranno facilmente da ljui medefimo argo- 

Apud menti di faper più di lui . Si reputeranno ofFefì taluolta, fe 
F qo' nell’occafione.ei non efalti iloro fenfi, e’1 loro fapere, fopra», 
le rifpolle Delfiche. EUadio Befantinoo loda Filofieno, che volle 
più tollo andare alle Latomie,che plaudere alle infipide poefie 
Pbìlo/lr. d ì Dunigi. Ma Fauorino era d’altro fenfo,e diceua; Amici voi 
in Pba - nómic 5 lìgliatebene,métrenòvolete,cheiomicótentidipa- 

uor. rer men letterato d'Adrlano > che hi tréca Legioni al fuo cóan- 

v do. 
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do. Però i SoAAi faranno di miglior conditone le' più volte 
apprefTo a’Prencipi cali, che non faranno i buoni, e veri Lecce* 
rati . Non gii Simplicio, Eulamio , Ermia , IJìdoro gageo , e gli 
.altri Sauij riportano gli honori , e i doni da Cofrot ; ma A bene 
Vranio . Qucfto vanifsimo, e Aolidifsimo SoAtta, dilputòda- 
uanti a quel Rè delle cofe humane,e diuine,di cui non haueua 
feienza alcuna. Egli, dice AgatiaSmirneo, non parlaua cofa 
a propoAo ; nulladimeno Cofrot giurò di non hauer mai vdi- 
to Sauio alcuno maggior di lui. E Ao all’incontro efalcaua_* 
lafapienzadelRè fopra quella di cucci i Magi. Perciò neri, 
lornò di Ptrfia in Apamea carico di cefori . Simili auucnimcn- 
ci G vedranno accader fouente apprcAo di quei Prcncipi,che 
dono vanamente perfuaA di faper molto . 

4 La ragione è quella, che s’è decca , altre volte, che non può 
dar giudicio de’pregi,chi non hi il vero compaflo da mifurai> 
gli. E’I giudicar per contrafcgni popolari ingannale più voice. 
Il popolo Aima più fapienci quelli, che delle cofe di Lettere 
parlano con più clamore, e che fono più loquaci, e più impor* 
toni . Di queAi medeGmi indici; A vagliono, ( nè poAbno fare 
altrimenti) quelG, che profeflano di faper molco , e veramence 
jK>n fanno» 

Ma quello ragionar clamofamente , e con importuna lo- 
quacità delle cofe delfarci , ò feienze : fono portamenti cucci 
da SoAfta . La perfona veramente fauia, ò Letterata, ragiona 
parcamente , e con modeAia di queile, e di tutte falere cofe. 
Non n'affeceaJ’occaAoni per farmoAra dife: non prepara-» 
materie a poAa per introdurne difeorfo ne’citcoli : ma ragio- 
na femprc modeAamence di quello, che foccorrenza gli por- 
ge: roAinacioni, le millanterie , non fono in modo alcuno fe- 
condo il fuo cuore: Studia più cfelTer fauio nell'animo, e 
ne'portamenti , che d’hauernc il credito dall’apparenza : nel 
ragionar dell’altrui faperc loda con fentimcnti di verità , non 
di luAnga : cfaltati uni ammirande , panegirici adulatori;' non 
s’odono dalla fua lingua . Dall’altra parte il Grande, vana- 
mente perfuafo di faper molto, Aima, che queAi eccefsi di lo- 
di gli Acno douuti » Chi gli ne fcarfo , è riputaco da lui, ò per 
poco incelligente,ò per maligno. Quando anche eicono- 
-fceffe la propria debolezza , e inAcme conofccAe il pregio del 
’ I 3 vero 
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, 4 *' vero Letterato, per quello defiderio di lodi,haurebbe occafio^ 
ne di gradirlo Tempre poco.Pofciache la grandezza facilmeni 
te ftima, che i Seruidori fieno oblrgari a lodarla oltre al meni, 
to. Et è affètto comune a tutti il dcfidcrarle lodi non tanto 
da altri, quanto da coloro, clic pubicamente fono in credito di 
poter giudicar rettamence. Lo Scultore gradifce 'più le lodi 
*>i d’altro Scultore eccellente, che d’altri infiniti meno intelligen- 
•••• ti dell’arte . E quelli parimente , che pretendono gloria di fa- 
* *' pienza, defìderanodeffer lodati da coloro, che fono veramerN 

te creduti più fauideglialtri. Perciò non hi maraniglia, s’vn 
Grande , che vanamente pretenda gloria in lettere ; fi reputi 
offèfo da coloro > che portone d ir giudicio del fapere, quando 
il lodano parcamente. Non è marauiglia parimente, Tele cal- 
dezze, e i doni apprefTo loro, fieno più torto dìV rama Sofifta_„ > 
che di Simplicio veroSauio. 

J La vana perfuafionc di faper molto hi quello anco di ma- 
fe,ch’ella gonfia l’animo di foucrchia alterezza. Accompagna- 
ta a gli ftimoli dell i fuperbia che hd U Grandezza, crcfce inco- 
iar, r ' krabifmente* Il Tianeoàilfc al Ile Praote che la fa pienza dcfl 
jipbiUn, Pfcncipedeue effèr modcrata,altrimcnti è (limata fallo. Quc- 
fta fu vna maniera d’auuertire quel Ré fcientiato,ch’egli non-. 
fi falciale fcrollare il fenno dalla fuperbia . Quefto fafieggia- 
re, nacoin vn Prencipe dalla perfuaftorte di molta faenza, è 
infaurto folo a quei Tuoi fa mìgli ari » che profefi'ano lettere . Il 
Mufico non fafteggia a dffprezzo del Pittore, òdcTSoldato, ma 
de gli altri mufici . E Tempre la fuperbia fuole hauer per og- 
getto l’auuilire quelli folamente , che pretendono gloria du 
quel medefimo pregio, al quale ella s’ appoggia . 

6 Ma tutto il momento , onde il Letterato porta temer di ma- 
le dalla famigliarità di Signor anche veramente letterato-, 
s’auuolgc intorno a quello, che non tutti gl’ingegni imparano 
humanità dalle dottrine. Anzi Pa/rmllima , ch’erte operino 
to.s.c- 4 , folamente, vt politiora , non vt mtltora JÌAnt ingioia . Gaio 
Plinto dille, che le lettere fono indiferenti, e che partoriscono 
Vrtio>e virtù rn corrifpondenza ddU di(pofitione,cbe naturala 
mente precede neirdnimo di chi le ftudia : foglietto erte accre- 
scer le qualità dell’ affètto, non alterarle . Però rmalignameiv 
te difporti diuentano canto peggiori, quanto più letterati. 

&Q- 
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Leone fu Prencipe di molta faenza ; fu perciò cognominato il ZamSf 
Filofofo i nulladimeno fù maluagio affai . Appiano pari- 
-jnente ragionò molto acerbamente d’alcuni Filofofi p offe (To- 
ri di feettro . Dunque le lettere nel Prcncipe fono defiderabi- 

ìi dal Seruidor letterato, ma congiunte alThumaniti, Altri- 

menti deGdcri con Senofonte, più collo vn'Jgnoranza amore- At f em% 
ucle,che vna Sapienza maligna . 

G*p.XX. Conclude rifoluendo le qualità de- 
ilderabili nel Prencipe in Bontà , Sauiez- 
za, e cognitione del pregio particolare di 
chi hà da feruire,e Rifponde alle difficoltà 
; nellintereffe del letterato . ; 

• f ■ . • . , «, ■ r* ».*,!' ff- 4 '* * b «* 1 | 

I. Bontà» e fauìtXga mi Prencipe f auffa à tutti è Ser nidori non 
demeriteuoli . 2 . Ogni Seruidor e, t particola r mente il àttera - 
So, vuol nel Prencipe qutUa fa utenza , che può dargiudtceo del 
fuo merito. 3- Perche illetterato non temerà d’emulateone da 
Prencipe letterato . 4. Non temerà i'ejfergli fuperfluo. 6 . 
Quando non babbea da temerne trattamenti fuperbi . 

x HI ben confiderà la diuerfitd de gl’intefi difcorfi intorno 
y y alla fcielta,chc di Prencipe bada farli Thuomo dabbene, 
fi riftringeri a quelli due fentimenti* 11 primo è, chel huomo 
di merito defidera nel Prencipe, che haurida feruire, Bontd»c 
Sauiezza . Appreff . Prencipe tale fi fpera ogni maniera di be- 
ne . Non fi teme torto al merito 1 anzi in tali occorrenze egli 
non è tanto necefTario , che fenza lui fieno chiù fe le vie dclla^» 
beneficenza regia . E fpeffo per mentirla batta non porlo 
oftacolo . Hit ver afiiduum » atque alienis menfibus nfias* ,T t» 
Gl’iftefsi demeriti non la efdudono, quando fieno di quelli, 
che perdonati, o tolerati, non ofeurano la gloria della bontà, e 
fauiezza iiel Grande . Qui l’huomo dabbene è ficuro dall inui- 
<fia,e machinationi de’cattiui i pofciache Prencipe faggio col 
falò fguardo» Aandofia federe fopra il fuo trouo^cccrra,c di- 

14 AruS- 
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ftruggc i Peruerli : Cosi ne fiì fcritto da / apienti fsimo Ri. Per- 
ciò la maluagicd {blamente ci hà condicione infaufta . Defide- 
rano sì bene i Peruerli nel Signor lorota bontà * ma la defide- 
rano ftolida , la deliberano cicca ; quella, che può conofcer le 
lor colpe* i loro artifici;, ad efsi è mortalmente inimica. 

i Defidera in oltre Letterato , che il firn Signore porta dar 
giudicio della fua qualità . Dico il medelimo d’ogn’altra per- 
fona Segnalata di pregio particolare . Fauello del veramente 
Lettera to,e dotto, che'l Sofiftico,& apparente, defidera più co- 
llo Cofroe, che Giuliano .Egli è vero, che le colie di pregio fo- 
no flirtiate talnolta anche da chi non le conofce molto : ma-, 
quella c vna llima infipida , llraniera, e incerta. L’honore 
fiattcr al merito da chi non lo conofce, non è faporito al gullo» 
di chi lo riceue. Allhora dolcemente diletta* quando ci 
vien fatto da perfona fofpinta dalla propria confcicnzrL- . 
Quello è honore proprio , e natiuo del merito : quello c lira- 
niero , e comune fouente anche a gl’indegni . Vi è in olero , 
che niuno * cotrofcendo il valore delle cofe , può prezzar- 
le meno di quel* che vagliono, òfc forfè il fuccrte di fuo- 
ri» non può farlo nel cuore. All'incontro chi honora noiu» 
conoscendo* operi a calo, c giudica con fenfo incerto, e vacil- 
lante. 

3 Ne tema qui d’emulacione il letterato, ch’ella non hà luogo, 
doue la fomigl.anza de gli ftudi hà feco gran difugguaglianza 
nella fortuna. Ne regnano fempre gli Adriani, che vogliano • 
efler creduti di fapere ogni cofa meglio d’ogni parcic dar Pro- 
feflore . O pure dirò » che Eliodoro » E pi tetto , c più Fattorino 
viflero faurtamente nella famigliarità di quell’imperatore, an- 
corché altreuoltc fufie per le molte lettere infello a’Letteraei. 
Quei di loro, che fono per emulinone d'affetto maligno 
l’vno verfo l’altro, ci danno argomento di poca, e peruerfa let- 
teratura. Licone,dicÌTtmi/Ìio,Ci conofceua inferiore ad Ari- 
Jiont ncH’orare,il confcfìàua, e amaua quell’oratore : non fa> 

ri altrimenti alcun’animo, che fia humanamente difpollo . 

4 Ne fi tema, che’l Letterato fia inutile al Prencipc veramen- 
te Letterato . Quel Cortigiano di Fraote diceua , che'l Buono 
Conuerfando col Buono diuenta migliore i e’1 Letterato al- 
tresì col Letterato s auanzerà nel fapere . Che gl’-ingegni fi 

rilcal- 
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ribaldino , fi fomentino a vicenda l’vno l’altro » è dimoftrato 
lungamente da Seneca . Lctt.ìav- 

5 Finalmente non fi fofpecti di trattamenti fuperbi, perche le Et lib - y 
moltelertere gonfiano d'alterezza folamence gli animi mali- u tne J\ 
gni, e leggieri. Doue alla letteratura è congiunta la fauiez. 
za, e la Bontà, erta ci da ficurezza d’humanifsimi portamenti* 

Qual Prencipe fù mai nel corfo de’fecoli più feientiato di 
Numa, d'Aurelio Antonino , odi quello » ch’hoggi miglior 
d’ambiduc, Regnante s'adora nel Vaticano / O pure chi altri , 
regnò mai con piaceuolezza eguale ? mercè che in ciafcuno 
di quelli Prendpi le lettere nacquero intrecciate di fauiezza, 
e di Bontà veramente Eroica. 

Cap. XXI. Proponendo fei maniere da inue- 
. ltigare i coftumi , & affetti altrui , (te- 
glie le più opportune à fcoprirgli 
ne’Grandi • 

i . Sei mtXj da ìnue Rigar le qualità dell ” animo altrui, a. /*> 

c ertela, e difficultà del primo . j . Per lo fecondo , e terzo ri- 
mette il Lettore à vari/ Scrittori . 4. Come le tre vltime fola • 
mente fieno proprie del fuo intento . 

— - • # 
x A che norma cifcorgea congetturare in vn Grande 
JLVJ. le qualità della difpoficione , che gli regge gli affetti, o 
coftumi/ Vari) fono gli aiuti, che per inueliigare l’interno 
dell’animo humano, ci fono promefsi dall'arte. Ma più comu- 
nemente fi fogliono ricercare dall Orofcopo ì Fifonomia , Com- 
plefiione, Qualità di fortuna , Confuetudine d’operare» e dalla 
Conditione de filiti famigliai • 

2 Quanto al configliar fi con le Stelle, diceua Plinio, Rei antept Lìb.itx. 
primum à C alo legem peti , deinde argumentit effe quarendam. l 5 : 
Operano qui giù le Superne» CcelcUi Virtù: ma quali fieno 
gli effetti della loro operazione non ci è argomento, che l’io— 
fegnidiftinta mente. Che l’irradiationc di Giotto imprima al 
*" i^V Na- 
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Nafccnte difpofitione d’humanirà; quella di Saturno, òdi 
Marte, l’infetti di maligniti, e ferocia ; è cofa dubbiofa af- 
fai : e quando ella fuffe certa , non è facile intendere quale di . 
que'Lumi fuperni preti a lede nel Natale di colui , di cui fi cerca ' 
prefagio . L’influenzc mescolano le forze infieme; concorrono 
tutti quei corpi eterei eia feuno per la fua parte: non hanno 
perdo gli Aftrologi decreto, ò Regola alcuna, che in pratica.» 
polla mai accordarli con tutte falere A 
3 .L’afpcttc di fuori ci prefepta molti inditi) delle qualità in- 
terne . Così prima d'ogn'altro c'infcgnò la fapienza d 'Omero, 
i cui perfonaggi frequentemente dalla fola apparenza di fuo- 
ri fogliono dar giudicio delle qualità de gl’ignoti. I colorbi 
lineamenti , il mouimento , e la fattezza di fuori, fono effetti 
della Conoplef$ione,ò temperamento degli humori. E Galeno 
■dimoftrò ,.chdi’coftumi dcfì'animb feguono;!^ qfcdlirà'della^ 
complefsionp, Però non è marauiglia, fe da £li accidenti ettpr- 
ni , cóme da Contrafegni ; e dalla GÒmplefttorlc, còme dn i ea- 
‘ gione; li poffano pref agire l’intcrne difpofitiopi dell’affetto 
fiumano. Mala feienza de’conrrafcgni cfterni c fiata piena- 
mente in fegnata da AriflòttlcyPolemone^AdairantiOy Alberto , 
eda gli altri Fifonomifti . Quella della Complcfsionc rifpctco 
• alla pofTanza, ch’ella hà fopra gli affetti fiata altresì accora- : 
tamenicdefcritca,ancheda Sapiente moderni. Ma il profittarli 
in pratica dell’ vna.e dèll’altra, none facile a tucti;& ancor 'ef- 
fe caminano per vna gran moltitudine d’incertezze, e di 
dubbij . 

Però io ftimo più conueneuole al nòfiro intendimento , per 
inueftigar le difpofìtioni dell’animo altrui, il confiderar la qua- 
dità, della fua fortuna» dc’fuoi famigliari, e della confuetudinc 
neH’operare» chefefarainare il volto, ò la complefsione, ò la^ 
•figura celefte. Queftifano indjtij facili da intenderfi da cia- 
fc\ino,e foli fono veramente proprij di quefto luogo . Pofcia- 
clie qui fi cercano gli argomenti dell’animo dc’Grandi, i qua- 
li fono digerenti da gli altri , non già neHa finofomia,com- . 
plcfsione, ò cofa cale; mafqlamcntc nella qualità della fortu- 
na,* de’famigliarirf nella juamera d’operare, > 
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Cap.XXfl. Dalla qualità della fortuna, edal- 
la confuetudine d'operare, s hanno argo- 
menti per conofcere gli affetti , - Q 

ecoftumi. 

-ni^D^b *ttunoì si Lsd k fofiismQLlMX Y 

i . A Ridenti e forni atertftono , e fcemìho h qualità naturali 

del Genio. i. Forza dell' vfo /oprala Natura. 

i "VT Q n > n ^ e § no io , che la fortuna , ò la confuetudine** 

*4^ dèfl'operare, formi il Genio, difpofkionedelt’animò na- ' 
ta con elfo Ita • Quello si bene affermo»che gli accidenti eter- 
ni ne accrcfcono, e Jcerr»ano le qualità . Egli porta l’animo no- 
'flro feco dnl nafrimento molte- fohme d’affetti v quelli co- 
'mtmemènce fdnodifoggoali neU’clfer vno più , òmeno vehe- 
mentc dell’altro. L’eCcorrenza elterna taluolta nenntuzza 
alcuno de’più gagliardi , c ne fomenta alcuno de piu deboli : e 
■ do n e vn’a flètto era polente per natura , vn’altro può diuqfiir 
^più bollente di Ibi per Yvfama. Sono atnbidue naturali: ma_> 

‘ il vantag^ deliaco fopra l’altro può cfler cagionato non fo- 
lo dalla natura, ma ancora dall’Accidente. Però non è mara- 
uiglia.che la qualità della fortuna, con la diueriìtd de gli acri- 
dcnti-chc ella porta, eflcrciti qualche autorità fopra. la difpo- 
fitione interna dell’animb . Ella prima leua, e porge occafìo- 
*he,e materia al Ganip r dipoimena fecoiieccfsiti d’operare» 
ò per debito, ò per decoro, ò per altra cagione»diuerfdmcnt<L» 
taluokft da quello, che più iarebbe conforme aH’inclinatio»: 
naturale 1 . Però fono diuerle le folite operationi del Pouero, e * 
del Ricco: delPrencip«Vedelfuddito*. del bifognofo,e dcll’ab- 
rbondeuole: e cidfrùho comunemente op«ra quello » che ne- 
cellario, ò dice uok, alla propria conditione. : 
a Ma Pope re fanno fhabico . Gl ìftelsi Bruti, fifteffe Pianto, p[ia ^ 

rtceùono datt’affuctudine nuóue difpofitioni . Giulio Vtatort 7>c .i8. 
-Caluaglier Rómano, aftentttofi dal bere nella fua fanciultezaa 
per fanarfi daù' Idropifia, cangiò così gagliardaméte qucft’ac- 
r J ìoì cidcn- 
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adente in coftume ; che inuecchiò, e mori fenzabeuer mai 
più:grande argomento, che la confuetudine impofTeflata,an» 
che a diTpetto della natura , poflTa regnare , erme vn'alrra oa- ' 
tura . Peròladiuerfiei della fortuna, col portar varietà nella 
maniera dcll’oper are, può partorir confuetudine tale, che fac- 
cia violenza alladifpolìtionc del Genio . 

Cap.XXIlI.Diuerfità della fortuna de'Gran- 
di, cona^ porti in efsi diuerficà di co- 
ftumi . 

cM» iVéiilnrn si ó tj * :t oi i * - * ■ 

i. .< Tre differenze nella fortuna di Grandi. ^. Riffe fiion c* 
/opra la difficoltà delie/attezza , t certezza di quelt'tnfegna- 
- menti . 3. Onde pigli autorità la fori una /oprai co fiumi . 4. 
Effetti ni co/ terni cagionati dalla prima differenza, j. C4- 
gtonati dalla /econda . 6 . Cagionati dalla terza. 7, Confi* 
deratione comune a tutte le tre differenze . 

-h. | : . * , • 

_ 4 fi | * ■ • 

ITO qui confiderò ne'Grandi tre differenze di fortuna. Que- 
X fra c la prima, che in alcuni di loro la grandezza è di condi- 
tione eccella, in altri c di conditione meza na, & anche inferio- 
re. L’altra è, che alcuni di loro fono alleuati nella fortuna.» 
grande, altri nouellamcntc l’hanno acquifiaca. Filialmente^ 

- JWlcri hanno la grandezza perpetua , e (Ubile, altri l.’hannoa 
tempo determinato, ò malamente (labilità. Tutte quelle dif- 
ierenze pofiono operar molto in efsi per la diuerfiti de’co- 
fiumi . 

* Hor qui fiimo opportuno quanto mai altroue il rammen- 
tar fi, che’l dar fede a gli argomenti , e conrrafcgni nelle co fe-» 
morali quanto balla alla probabilità prudenza ; ma il 
rimanerne perfuafo, come da dimofirationc matematica^ , 
faria leggerezza . lo nonfono tanto temerario, che fiimi ora- 
coli quelti miei infegnamenti. Difcorro di quello, che fuole 
accader le più volte* Nelle cofe fiumane ogni cagione può 
edere impedita da vu’altra contraria , e più poficnte di lei; E 
vn'ificlTa è taluolca più debole » c taluolta più podentc io- 
-\.jI j corri- 
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còrrifpondenza degli accidtfntijche li frano d’intorno: Serti » • c> 
pulatim quidtm collidere* & mifctrt vitti non tft ccnieflurp[ 
hutnanp >ftd impudenti^ : Plinto ildilfe, favellando de corpi» 
medicinali . II medefimo replico io, doue fi cerchi di dar giudi- 
ciò delfoperationi , e coftumi, dell’huomo confiderati tra la_* 
varietà di quelli accidenti, che poflono,o come cagione, o ! 
come occafinne alterargli . Ella è vna faenza quella del co-’ 
nofeer , che fia per far l’huomo, pofto in quefié^ò quelite cir- 
conftanze di cofe , che non può hauer certezza fuori della-, 
mente diuina . l’incyide Dio folo, ó perche II decreta , o per- 
che con la fua non terminata fapienza abbraccia ancora l'in- 
anità del pojjibilt condii tonali , che in quello le Scuole Teoio-' 
giche fono difeordr. • 

3 Quanto rileua al noftro proponimento la varietà della For- 
tuna opera quello nellhuomo, ch’egli habbia , ononhaò- 
bia più ,0 meno bifogno; e che più, omenodilideri^fperi, 
otema. Di qui pende tutta l’aucoritd, che hd la fortuna di 
portar nell’huomo diuerfir i di coftumi . Noi vediamo nell’eP 
perienza , che l’huomo per quanto in ciò opera la qualitd del- 
la fortuna, comunemente è Icmpre, tanto più,' o meno, huma- 
no verfo alcun altro ; quanto più , o meno può, o hauer bifo— ' 
gno , o fperar , o temer di lui . Ragiono folamente dcH’elTere 
fiumano , giullo , difereto , benefico , e limili collumi fociali , 
che gli altri non importano dirittamente al feruidore nel fuo 
Signore. Ciafcunocoftuma con rifpetto» humanità, epia- 
ceuolezza, verfo colui > da cui può temere , ò fperare » All’in— 
contro, doue non fi fpera bcnejO non fi pauenta di male, man- 
ca tutta la occafione , che può dare la fortuna a’coftumi • 
oltre d quello , rifpettoaU’afFctto deirtflèr benefico, e liber- 
ale; egli fi regge l’huomo, non folo dal potere Ipcrare, ò teme- 
re; ma infieme dall’abbondanza , e dal poter farlo fenza fcc- 
mar le proprie facoltà . Ciafcuno fempre, quanto è maggiore» 
tanto più fi perfuadc diefter lungi dal bifogno, e dal timore.' 
Anzi quello è la norma della grandezza , Tefler lungi » e dal 
bifogno , e dal poter cfler oflèfo. 

4 Però da coloro, che fono dalla grandezza efentati dall'ha- 
ucr bifogno , o dal poter temer, di noi , potiamo afpettar le-, 
più volte portamenti fuperbi • quelli ancora fono facili all’ of- 
fendere; 
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fendere ; perche chi meno (lima, più facilmente offende . Efl* 
parimente , o non giouano, o non poco: pofciachela benefi- 
cenza de fuperbi non hà perfide l'vcile dicbilariceue, mala 
pompa della propria grandezza. Perciò da Signori di gran., 
fortuna pare, che non pollano afpettarfì benefieij leggieri jma 
folamente grandi a proportione della fortuna loro. All'incon- 
tro difendendo verfola fortuna baffa, gli huomini fono Tem- 
pre tanto più humani , quanto più ff dilungano dalla fuprema* 
11 renderne la cagione è facile; perche Tempre tanto più Tono 
vicini al bifogno , & altimor dell effefa ; quanto hanno meno 
della grandezza Partecipano efli meno de gli effetti della Tu- 
biime, che della baffa fortuna : quella affuefi gli animi all'hu- 
manitd. Onde quei medefimi, che Tono crudeliflimi verfo i 
minori, con gli eguali poi Tono manfueti ; e verfo i maggiori 
non Tolo piaccuo!i,ma riuerenti. Dunque la fortuna di Prenci- 
pe hà faedméte coftumi più Tuperbi,e meno humani, che nò hà 
. quella di Signore , che fia grande folo per ricchezze, o dignitd: 
Ciò auuiene, perche il Précipato sloneana l’huomo dal bifogno, 
c dal timore più, che la ricchezza , o qualfìuoglia altro pregio 
di fortuna. Però anche Tra quelli coloro , che fono Grandi» 
O folo per ricchezza , o folo per altra dignità ; poffono fpe- 
rarlì più humani nel portamento verfo altrui, che i Grandi 
• per l’vna, e per l’altra grandezza infieme. 

>. Kttb m j Ui coloro, che fono nuoui nella grandezza Ariftotele (limò » 
che fùffero più fuper bi , e faiìofi , che i nati , o affuefatei in^ 
effa. Ciò forfè auuiene, perche le cofe- r.uone ci paiono Tempre 
maggiori, che veramente non fono ; E la confuetudine feema, 
e dtfinganna fopinioue. Però 11 nouamente Grande facilmente 
fi persuade di effer più lungi dal bifogno, odall’offefa, che^ 
egli non è veramente . O pure altri direbbe , che i nuoui nelle 
profferiti fafteggiano in vendetta de gli oltraggi , e difprezzù 
patiti da loro nella fortuna precedente . lo non dimeno fono 
di fencimenco conflrario, e ilimo, che i nuoui fra le grandezze 
n on pollano etifcr molto fa do fi , quando non fieno d’ingegno 
molto leggiero . O pure - faranno forfè tali (blamente verfo 
coloro, che altre volte hanno deprezzato loro, fcfli hanno 
gii facto Thabito al portarli bumanamente . Cofi gli hà di- 
qpofii per confuetudine la loro folita fortuna. Gli h abiti non 
; À ’wi /; fican- 
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fi cangiano di leggieri improuifamente. Codoro hanno fperi- 
mentato l’offefa , c’lbifogno:e più Tempre temei mali, chi 
più hi prouato l’amarezza del loro fapore . Quelli, che fono 
fuggiti da’pericoli, tremano tal volta anche dopo, che fono in 
luogo ficuro : E chi hi prounto la miferia, fàcilmente la com- 
paflìona in altri . All'incontro gli alleunti fra le grandezze no 
hanno occafione di hauer fatelo l'hajbjco all' hum anici : ne fan- 
no compafflonare in altrui quelle durezze , delle quali effi non J 
hanno mai prouato l’aculeo . Perciò in coloro, che fono 
nuoui nelle grandezze, io temo più l’auaritia } che ririhumani- 
ti . Effi hanno fatto la confuetudine al far conto del poco,e la 
fola memoria del bifogno parcorifee tenacitd nelle mani , di 
chi hi prouato la Tua amarezza . Auari dunque, ma non jjii 
inhumani, pedono afpettarfi i Prenc»pi,e Signori nuoui. all in* 
contro liberali , ma indifcrctamence luperbi faràno fouence 
quelli, che fononati,ecrcfciuti nelle Grandezze. ... « 

6. Quindi è palefe ancora, che quanto il Grande è più dàbili- 

to nella fui fortuna, tanto meno hi occafione di piaceuolczze 
verfo i Minori. Onde i Prcncipi nuoui, fin che pedono temere 
di edere difturbiti, efeoffi; codumano dolcemente verfo i 
fuddici . E quelli , che hanfio la Potenza per tempo deter- 
minato, fono di gran lunga più amoreuoli, e benefici» cho 
non fono quelli, che l’hanno perpetua. Alcuni forfè taluolta 
codumano altramente » ma fciocchi loro, guardino follmen- 
te la fortuna prefente: c dooriano guardar più torto i quella, 
alla quale hano da ritornare. Se tutti gli huomini fi gouernade 
ro co la retta ragione, non faria qui dificile raccertarci de’loro 
codumi rifpetto alla varietà fortuna ; perche le vie della 
prudenza hanno regole adài certe, ma quelle della fciocchezza 
fono infinite, e fregolace. Però dalle circonda nze è più faci- 
le Tempre a indouinar l’animo del Sauio , che quel dello fcioc* 
co. 

7 Finalmente ciafcuno è facilmente liberale di quello, cho 
gii abbonda, o che non gli coda danno; e tanto più largamen- * 
te, quanto in minor numèro fono quelli, a cui hi da erter 
benefico ; e quanto più moderata è la beneficènza , che può 
contentargli: e l'abbondanza delle Ricchezze, e beni, che dif- 
penfa vn Prencipc fi confiderà , mede al conto le necedkà , o 

OCCifio* 
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occafioni, ch’egli hi di difpenfarle. Da quello parimente^ 
può imparar molto la prouidenza, di chi delibera feruire i 
Grandi} ma non è facile alla penna disegnarli minutamente 
ogni cofa-, & ella fi è prcfcricco di feruirc aliatile non folo , 
ma parimente al decoro . 

N Cap. XXIV. Difcorre,che le operationi con- 
suete fono i veri inditi; delle qualità 
deH’animo de Grandi , e quanto 
per di quà ila facile l’in- 
f ueftigarle. J 

1 . Proprio de Grandi il manifeftar V animo con P opere . ». In 

quali , e quando in alcuni di loro ciò nonjìa vero. $. Il Zito ‘ 
eminente della loro fortuna publica tutti i loro co fiumi. 4 . Pro- 
prietà de' loro domtfiici, e della fama nel riferirle co fi di Gran- 
di» 5* Quando fa da fiiarf delta fama . 

-tifa J, ibcììVl (,ji ULiA 

2 TW /f A quando tutti gli altri contrafegni fieno fallaci) la con- 
ivi fuetudine dell’operare fari Tempre veridico teftimoni© 
dellaqualità dell’animo • L’opere fono pertugi . per doue tra- 
pelano fuori gli affetti interni : ma più ne’Grandi > che nc’pri- 
uaci . lmperoche colutene ha poteftà di far quello) che vuole, 
opera comunemente Tempre quello) che più gli diletta; e il 
diletto delfoperare è tutto odia corrifpondenza , che hi l’o- 
pera con la difpofition geniale . Ciò che fi opera contra ad 
effa, hi del violento, perche è contrafiato dalla natura : e ogni 
violenza è penofa , e niuno fpontaneamentc elegge il molefto: 
cofe da noi altre volte già fcritte. Or la Potenza è vno ar- 
• bicrio di far quello» che più fi vuole; c tuteo quello > cho 
ne’Potenti manca alla pienezza di quefto at bjtrio ,,è vna im- 
potenza. Dunque guanto più grandi, c p-ù potenti, fonoi 
Prencipi, tanto piu è vero, che le loro operationi, ecof- 
rumi , fono imagini rapprefentatiui deU’aniir«olQro. Quefto 
, j' ‘ r . forfè 
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iQrkconCiàQxò BhnU, quando egli ditte , che l’Autoriti ma- 
mleita l nuomo . E per quella cagione molti nel pattar dalla 
conditone priuaca al Prencipato , cangiano maniere , e coftu- 

mi 
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Ma quell’arte tfinueftigar l’ animo de Grandi dàlie loro ope- 
rauone è ficura folo rifpeeto a qucllidi loro, che non afpirano 
a grandezza maggiore: Altrimenti etti hanno icottumi, el'o- 
perationi, artificiofe più, che alcuno altro di fortuna minore . 
qaello che ne Batti può il bifogno, f intcrefle, e la malitia ; può 

in quefta maniera di Grandi latfettodellambitione, Diqueft® 

fi vedono ampiamente gli cfempi nè Prencipati elettiui • 

-Quelli tutti , che pottono fperare voti in limile elettio— 
oc » fi sforzano di parer tali per natura > quale fi defidera— , 
chi hi da cfler degno dell’autoriti fuprema . P affieno ditte 
di Caligola , di non hauer mai conofciuto, ne il pcggior Pren- 
cipe , ne il miglior Priuato : ma forfè in Caligola non fi acca- 
gioneri di quello tanto l’artificio, c iò ttudio, nella vita priua- 
ta , quanto la violenza, che hi la fuprema autoriti di precipi- 
tar vno ferocemente ftolido per tutte le forme delfiniquiti • 

Ma quei Grandi, che gii pofano sù il trono della fuprema— 
grandezza , o non faranno di coftumi artificiofi j o farano tali 
folamente , quando ne fieno sforzati da qualche grande intc- 
jrette di (lato . 11 fecolo de gli Aui noftri ne hi veduto fegnala- 
tiflìmo efenapio in due Rè di Francia per attìcurarfi il Regno: 
l’vno contra il Colignt, e l’altro contra il Duca di Guifa . 

Si sforzeranno forfè ancora tal volta i Signori fupremi, non 
difar forza al Genio, ma di fecondarlo certamente. Ma_» 
quello accadcri folo rifpetto a quelli affètti, che hanno del 
vergogno fo. E comune a tutti coloro, che fanno male, il defidò? 
rar di hauer fama diuerfa dalla conferenza : ma quello nò può 
già mai fuccedere a 'Grandi . Il Principato è vn lume petto in 
luogo fublime:però pone in còfpetto di tutti cioche è nel Potè, 
te di buonore di male. Vano farebbe alla luce il ricourarfi fra 
le tenebre pereelarfi. Dione decorre il medefimo a quei Gra- OiaeCir 
«•» che fperano di celar le proprie qualiti . O pure non è vero 
icmpre,che i Grandi curino dicelar i propri; difetti . L’huomo 
cela i coftumi indegni per timor della pena, e perla vergogna. 

«la io dubito » 'che molti temano Ja vergogna , perche ella è 

K dan- 


Claud.de 
4 . Cwifui. 
Hcuur. 


Flirt Vii. 
»7. f.H. 

Virg. 4 . 
f nad. 


Flirt, iti. 


ri 4 . 'Pratica Comune 

danofa: i Grandi, perche dall'operar mate no temono» ne penfc 
ne danno ; o non fé ne guardano in alcun modo » o fe ne guar- 
dano folamence per amor; deirhonefti.; Però Commodo, Ze- 
none l/auro , e limili Potenti maluagi,(ì godeuano di far le ioh 
quiti, e ribalderie al confpctto del publico. 

4 Vi è in oltre quel pazzo gufto » che hanno i minori di ragio- 
nare delle co fe de 'Grandi . I più Sordidi, e vili» tra Seruidori , 
per parere intimi del Prencipe» fono eloquenti rifericoridi 
quello, che fanno, e che non fanno . Vegghiano, eftanno su 
l’auuifo , per non faperne meno del Configliero. Ne tì tolto 
alcuno hi fuffurrato all’orccchie di vno altro qualche fatto dei 
Grande, che Albico ne è piepo ogni vicolo, ogni piazza . La fa- 
ma parche habbia quella fuperbia di non batter l’ali volen- 
tieri per le cofe de 4 Plebei i ma folamente per quelle de’graiu. 
Signori . Tacerà coftei taluolta alcuna cofa , ma non gi i delle 
vitiofe. E gli è verilflmo. Non pojfe dori rtgaltbut v/quam 
Secret um vitys. Natii lux alttjjima fati Occultar» niìtffe fi - 
nitilatebratq. per omnes Ut fi rat, & abftrufot exploratfama rr- 
f/^i/j.Epcrauucntura, a chi cerca di conofcere Taiiirno di va 
Signore, affine di feruirlo, importa più inten terne le cattine 
qualifiche le buone. Plurimum prodejì vbicunque no effe quoà 
noe taf » E Tempre è peggior fortuna 1 abbatterli nel male, che 
non c il non confeguire il bene. La fama veramente fuol’elTcre 
Tarn praui , fictiq. tenax , quam nunùa veri . Nulla di- 
meno » doue dia è rapporcatricc di male » è buon contìguo il 
fidar fene affi» . Quando continua, & inuecchia Tempre di va 
tenore, ella non inganna mai . De terra odor optime iuduabet. 
La fama publica è l’odore^chc oc mofhra fedelmente qua 1 fie- 
•noi Prencipi, anche nell'interno. Malauueduu quelli di loro. 
_« .5 j:i: nmrheo buona* O Catti Mi 
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che ne fono poco diligenti cuftodi : poiché 0 bwna, o cattma, 
con la pofl'ono hauer > fe non grande • 


«te* 

'• * *Vl . / d.w’d.- • ! ì* 

ff* - ,«• , , | . ; 

1 1 la»- v .. 


• >! • . ■-> rsf-i 

il* 


li 


*?. VU't'AVa". 
' rii E» , 


-ti 


i ; «.-u r'*: 



Cap; 


V 


Libro Secondo. Cap. XXV. rrr 


Cap. XXV. Che le qualità delPanimo del 
Prencipe fi conofcono , conofcendo 
quelle de (oliti Ser- 


I . e più Jt ne Jono stato multo graditi , t tonificati . 

l. T^Tna’ mente intenderà fubiro gli affetti di vn Grande chi ha- 1 
Jl uri bene mtefo le qualità de (oliti d unedici fuoi Seruidori. 

Egli è comune ad <j£m (lato di perfonc il compiacerli di hiauer 
pei; firn gUaripcr(ontdicoftnnrii,edigenb conforme al pro- 
prio. £ quella forza , che trahe i fudditi ad imitare i coftumi 
del Prencipe » opera più , che ne gli altri » ne’fuoi Dom ertici • 

Però 4'ceua edili: Ntmofuoi , bfc e fi Aulg natura poUntit , Montali 
Std Domini morti babtt . Era tutto zelo della propria fam a_j > 
quedoche fpingeuq Akffvtlro S entro a ricordar tanto foiren- Lambii. 
te a fiwi Cort giani, che eglino oflèruiiF rò i termini del por- 
tamento modella . Polari vuole , eh : fi argomenti bene della £/>»#• 74, 
fua confcienza t folo perche Pitagora fbdiene di viuer Ceco il 
terzomefe. e gir è troppo nobile quel dietro, che hdranimo 
humanone! vedere i propnj coftumi approuati nelTelfempio 
altrui . La P itenza non tolerarebbe volentieri di rimaner feo* 

23 quello piacere . Ne i Seruidori fono così poco ambinoli di 
fecondar ('affetto del Prencipe , che pollano eifcrgti lenti, o 
fcar fi, in quella parte di feruitù . 

» Quanto più di tempo hà continuato fa perfona al fcru igio 

di vn Prencip*, tanto piu chi ito è l’argt mentOyche nè fuoi co* 
fiumi jer addita quelli del luo Signore . Tempo breue non può 
darci in quello, concrafegno ficuro * V ttronio feruidorc d ' A- 
ìtjfaniro \tutro era mala agio; ma non per quello poteua fu» La^prid. 
bitoriccjglierfi, cheil fuo Prencipefiiffcancoraeglicale. Egli * aAle -0 % 
fu tolerato foli> , fin che non fùconofciuto . Quando il buon 
Prencipe fe ne aunide , quel rio Scruidore fi vide (ubico dif- 
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disfatto. 

Tanto meno fallace è quello argomento, quato piu fortuna»' 

haKKi? g ^ ad, ^ a ' c ftata ,a fruirli La cognitione di vn folo.che 
habbia vfato lungamente il fauore , bafta per dimoftrarne 
pa efemente 1 animo di vn Grande . AmeUfagora offeraó,J£ 
fu la Rocca di Atene non fi posò mai Cornacchia; forfè perche 
fimiJe vccello è poco adacteuole al genio di Mini»,,, vr " 
tutelare di quel luogo . Forfè 

ouefia non è gii fauola, che la Grafia, Rocca fub/ime nell»' 
fortuna del fcruigio, non fari mai occupata daperfona di otra 
hti fproportionate al Genio del Grande. P qna * 

Cap. XX VT. Che Dalla coninone de folitf 
Seruidori pud congetturarli la fortu- 
na j che fi ha da Iperar nel feruire 
vn Prencipe . 

\ t. * ' i " , *1 V4 

X * r K*!}*** dt Wf* notici A . 1 . contrafegno poto fau fio. *. 

I | Mporta al Seruidore intendere il Genio , e l*affeteo del Si- 

CUI ded,ca . re IJeflrojgfimporta il potergli piacere: 

| J n ° ’ L f k 0 ’/? r an *”**!#&* pranza di bene^ ?li prome- 
tano le fatiche del futuro fcrtugio. Ma onde può egli accer- 

Tlaniìto^^r ' E Ar npl ° ™ on fl rantt v ' am > risponderò con 
? diligenza il può meglio certificare , che il 
configliarfi con la fortuna di coloro, che l’hanno Ipermicnra- 
°\ L /° n J a cond,t . ,one de '/"olici Seruidori. Di qui fi haurà 

contezza di rutto ciò, che uc fi mefticre. Jo non voglio mi- 

in^eTa ****** ’ tUtC ° qUC,1 °* chc mi tì ^ cfe<lca 

* vJfeZr Cnd ;° Ìl m0lt ° P0C0; , Gli ^itoltori non hanno' 

8 erari ^ C i m P°i ntl quale iWbe fono fquallide, debo- 
li , c r-rc. Piu offici, che perfonc: equefteienza fplendore d? 

nafeita , 
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nafcica , o di virtù , mi portano indici; poco faufti j>er te : 1 ha- 
P . uer dèlia Scena , che cangia fpeffo i per fonaggj , è fegno ah- 
cor’eflb poco lieto per chi hà da feruire a vn Potente . ‘ 

| Mi fouuien nondimeno » che gli aflnefatti vinono fani| an- 
che nè luoghi di aerealtrimente perniciofo < Molti da princi- 
pio tolèrànòle durezze, affretti dalla'necefcità, è continuano 
da poi | perche la confuetucline ne hà toltoloroil fentimento- 
O pure è fccreto della prouidcnza eterna, o loro fciocchezza, 
che molti fpontaneamente inuecchianò fra le calamità ! oltre 
a quello il medelìmo non è faullo, e infaufto egualmente a tut- 
ti: Quii tnim Abittt proctnusl aut qup vixijft po/pt in-, 
loco eodtm ì 4. 

■ Onde la Congettura ti può ingannar facilMentóife laVaccò- 

\ gli davo folo, oda pochi: dalla maggior parte, e da Coloro t 
- che fono men difsimih dalla tua conditone'; ella fai*à forfè 
perpetuamente ficura .. Quello» che accade a tutti, o alla-, 
maggior parte , accadera facilmente anche ad vn folo:e quello 
che accade ad vno, accaderà di leggiere a tutti quelli , cho 
fono limili a lui • Quello è vn confutarli col fatto à fpefo, 
altrui . 

Ì ; Quello pur’anche voglio fcriuerti qui , che Padron largo 
nep.remi vorrà facilmente diligenza nelfcrnigio: perciò io 
dubito, che il contentarli egli di eflcr mal feruito , non fra vn 
preludio dia fcarfità delle ricompenfe . Quelli ,e limili, pare- 
ranno forfè auuedimentiproportionatifoloachi ferue Signo- 
re di mediocre fortuna j ma il Saggio faprà profittartene io* 
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Cap. XX VII. Necefsità (Tantiuedere le qua- 
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l. Quarto importi al Struidore la qualità de domejlici del 
r Principe * al quale bà da feruirt . s. obiti tion $ rijpofìa , 
c cautela . 3. cautela . 4» ©• altra cautela. 5» /b quali di 
loro piu importi la bontà* 6. quattro forte dt perfine , «bccoli 
. bàdapretonofeere. . J . * 
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1 T Mporta molto il conofcerc quali fieno col oro, che feruono 
c 1 a quel Grande, acuitrdcftini; perche indi eonofei quale 
« fi . 3 * gli ancora . Ma forfè più anche ; perche , o fieno buoni, o 

cattmii. fono di gran conseguenza a’cuoi interdfi . Primiera- 
mente > benché il Seruidore non potefie afpettar molto di be- 
. ne da gli alcri, che feruano il medesimo Signor?, porrà nondi- 
jmenotancr fempre molto di malet Catone non loda il Cam- 
po per buono affatto, s’ egli non hi buoni vicini » lo Stoico hi 
per coftume molto da Sauio il voler prima conofcerbcnele-» 
qualità di coloro, con cui fi hi conucr fare . E più formidabi- 
le aH'huomodabbene, che viua appreffo vn Prcncipe, la mal- 
uagità de’Domeftici^chi l^i rpaluagità di lui medefimo. Valente 
fececrudeliffimi ftra|i£di Ma^motadi altri burnì, Comodo fece 
vCdder Birra quel fqpparéte tanto dabbcnc;£)/o»/£/ vfò trat- 
tamenti acerbi à PÌSIcner corpccùli di quefto crudeltà biro- 
no FefiotCUandro, Pili fio , loro famigliati imluagi » 

2 Sò, che è difficile il penecrar l’animo di coloro* che mena- 
no vira in ogni parte artifìciofa* che tali fono i Domenici 
de’Grandi. c quando babbi nocitia di alcuni, difficilmente^ 

»qi.ri % i Thaurai 


Libro Secondo , Cap. XX VII. tip 

l’hanrai di tutti . Evnfolo cattiuo di loro bada Tempre per 
jrquir.ar cento Buoni. Nulladimeno la vita de Serutdoride 
Grandi è ancora erta in veduta del publico ; e noni tanto re- 
mota dalla conditone priuata, che la pratica non porta tal* 

- noJta dartene documento Alcuni buoni , che fi Tcorgano tra 
di loro» danno òccartone di fperar bene. C erti/Jtmat Sicuri - 
tai vidijfe piano t pifets : quia nunquam funt t vbi maltficp Beffi a: 9 
, qua caufa Prinantts facrosappeBant tot r* In luogo altresì do*'l 
‘tré foftenga di viuer lungarnencc'vn huòmo veramente dabbè- 
ne r noj)Vhi da temer facilmente d'incontrar perfone legna* 
latamente maluagie. I < 

J Qui fard vtiliflitna cautela lo fcieglierci Prencipe dabbene • 

Zìa buono egli^he tali faranno ancora i Domeftici fuoijo al- 
meno fi guarderanno da cortumi» e portamenti non bup- 
ni. Altrimenti le il Prencipe npn è d'animo buono ,, nongio- 
ua fempre , che ifamigliari fieno buoni . Quando Seneca en- 
IjXÒ in Corte, Nerone non haueuaforfe intorno maluagi :ccr- 
^améce vi haueua alcuni buoni. Ma fottoencraron da poi Sceni^ 
ci, Mimi : Impudichi : fi mutò la Corte : lì amaliò l’animo del 
Prencipe , che non era naturalmente di/pofto bene. Indi fù 
xouinato, e morto queU’huomo dabbene . 

4 Tuttauia non fempre il Prencipe buono balla per la tua», 
buona fortuna. Vna dabbenaggine languida, c pigra, non ti 
profitta . Ella hi da erter viuace , e mafehile , fe hi da alficu» 
rarti dalla malitia de gli emoli, ede’maluagi • 

5 Dopo la borni del Prencipe, defidcra quella de Seruidori) 
madia non t’importa egualmente in ciafcunodiloro. Pri- 
ma L’hai da defiderare ne fauoriti, A altri intrinfecamente_» 
famigliari del Padrone ; poi ne’JMiniftri, A altri occupati da.» 
Hai negli affari pmgraui. da quelli, e da quelli, o quanto 
può temerli, oquahto fperarfi: ph quanto t’importa Tanti- 
ueder , clic fieno tali, acuì tù porti- piacere, lagracialoro 
profitta non meno > .e tal volta più » di quella del Prencipo 
iftertò . 

6 J( Al pari j pananti»* coftoro, vanno gli Attenenti» e Con- 
giunti del Graodc jche molto dalla.qualici, e quantici di elsi, 
dipende la fortuna, del Set uidore . Peto quattro maniere di 
Perfone vogliono effere anticipatamente ben conofciute da-* 
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chi delibera di feruire : Il Prtncipt , i fuoi Attenenti , i Fattori- 
ti, e i MinijlriCup verni. De’Miniftri importai conofcere le qua- 
li^ ; ma de gli Attenenti, e fauorid, importa grandemente 
conofcere anche la quantità. In coftoro le qualità poflbno 
eflfer buone , e cattiue; ma la quandeà farà per te le più volte 
infaufta. ’ 

-i M **. /^** •* \ " ' ~ TV T »V *7 V*!** * * *i 


Riconofcegli auuedimenti fin’hora infegnati 
. per non lémpre pofsibili , ne perpetua- 
* mente ficur/Tcap. XX VIU. ' 
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'il il filo de glieuentì non farà fempre tanto propicio, 
IVA che dia libertà al Seruidore di sfarle diligenze tutteJ, 
per eleggerli il Prencipfc conforme alle proprie voglie. E 
quando anche quefto glffia permeiTo , io non ardifeo di aftl- 
ourarlo totalmente di tutte le pròfperità . Le vie de gli accfdéh 
ti pofsibili fono più affai , che non fon quelle della prudenza.* 
humana. Ne mancano partiti alla difgratia per condurre ih 
roujna vn’huomo dabbene , anche dopo • che fi haurà fciclto 
vn Signore di eminente bontà. Ne mancano occafioni pari- 
mente alla buona fortuna per felicitare vno , che fcioccamen- 
•ee fé ne filile eletto vn maluagio . Da’Buoni fouente molto di 
male.c da’Cattiui molto di bene, hanno riceuuco i Popoli . La 
Grecia fi lodò di Nerone, che fcherzandola pofe in libertà; 
Si dtiolfc di Vtfpa/ìanot ottimo Imperatore , che operando da 
Cenno, tornò a legarla in foggeteione . Facciamo noi quello^ 
che profitta le più volte ; c tanto ricerca Ifoerate t per lodarci 
di compita prudenza . e quando l’hauere operato da faggio nà 
baffi per fuggir la calamità* batterà almeno per cófolàrlà. 1 
TaKiOlta Uncora è difficile il determinare, che cofa profitti le più 
volte . Egli è fouente croppo.ofcuro t e le ragioni , che per le 
deliberationi ci feorgono a dar giudicio del meglio, e del peg- 
gi b, non fi accordano fempre . Senofonte in fimùi euenufi 
volge a configliarfi con la Deità Ne douc la vitta humana ò 
ebrea , non retta altro, che auuenturarfi al cafoni che è vn fo 
auir Puramente la prouidenta diaina - ' , - l: ’ t: : * 
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Gap. XXIX. Tre euenti molefti, per gli qua- 
-* li comunemente è neceffario pattare* ; 
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3 Proponi quali /inno i. Del primo, che è vn tfamine di lui , e_» 

. deUefut cafe j. del fecondo , cheèneceflìtàdi preghi . 4. 

. terzo, cbe ir ifcbio diripulfa. 5. acbi Joì amente Jìa moltjloil 
prima y 6 , quando non Jia d tfdis e uoletl fecondo. 7. quando 
il terzo. 
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Lì 7 r, nimicò i* : III, . < . u: 

1 . ‘Tonalmente fcieko»cheti hai H Prcncipc» affetterai forfo,' 
.X 1 che io qui ti proueda di quei mezi » che ci fanno meftiero 
.per edere accettato al feruigio. Seneca dille , che per giun- e t- 
.gerui, crai erario paflar per itìezo a gli oòbrobij . Nou^ 
sforzar tù 1’aramo mio a difendere alle minutezze; non voglio 
•ffamiiiartijl fuo detto, ne altrimenti conliderarti tutte quelle^ , 
cpfe,che altri qui ftimafle appartenenti all’intento . Solo tré 
^ofe,che più dcH’altre pofl'ono parerti forfè jnoleAe, qui ti 
•preleco : Vn efamine di te, e delle tue cofe.vna Necejptà di vfar 
lypplichfc, . e preghi » e’I ^pericolo. della. Repulja . Per quelle 
hai da pafTare, cu, che hai da giungere al numero de’Seruidori 
del Glande i jt 

* o Ii’incer$fle del Prencipe hà bifogno , che fi fàccia procedo 
della tua vita pacata . 'Ne a lui importa tanto il conofcer lo 
tue virtù , f pregi ; quanto le debolezze, e difètti . Fra gl’iltdlì 
fepolcri,- c ceneri de’Genitori, € de gliAuj tuoi, ti fi cerca- 
lo i’ombre* e le fozfcure . • 1} uro partito* il praticare di entra- 
re al feruigjo mette i apericolo la riputacione degl’iftefiì mor- 
ti* O mifera condititione delle cofe humanc, douecosì fpeflo 
accade, che non fipofla. prouedeec aU’incercfTc di: vno lenza.» 
cUfefadeil’alero. lj:i v 4 ■. 
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j Oltre a quello la grandezza del Prencipe ricerca anticipa^ 
tamenxe da tc per caparra di riverenza , e dj ftima v fupplfc, 

■ «he, e preghière: Incontro àftiimaiiigebOlr^erl'hnomodjrb- 
bene, di cui è proprio comprar le c^fé col merji^Qrnooci/prc- 
ghi" 

4 Ne tutto quello balla per afiicufarei dall* Repulfa . • Tro* 
uerai forfè contraili : facilmepteJiauerai Concorrenti: e qua- 
do anche fu Acro di minòr meritò f io non ci prometto , che# 
non ti fieno preferiti , II pregio, e la virtù , non è conofciuta 
da tutti : c le intercefsioni abbondano più fempre , douepiù 
-manca il meritò j perche più le procuri , chi pMi rie è bilògnb-* 
fo. Perciò non ti fidare alfotco, che l’auanzar di merito ba- 

\ Ili per anteporti a Concorrenti . La Repulfa è di fap ore ama* 
*ro all’animo nobile , ma intolerabilmente, s’eila incontri in 
paragone di merito inferiore . m "y • i; 

5 Nulla dimeno io dirò dall’altra parte, che quato è qui d’inf tu- 
lio tocca, o fidamente a gl’indegni, ò almeno più loro, che# 
a gli altri . L'huomo di pregio hi pervehtufa^ che fi efamini- 1 
no le attioni fue . E forfè altro la villa delle perfone di valo- 
re , che vna moltitudine di opere nobili , e gloriofe ? o pure* 

• può accadere fortuna più defideràbile alle cofe belle, che* 
<£ctfer diligentemente guardate , e confiderai ? ; ' ‘‘ 

6 - Quanto all’ufo de’preghr, egli non può tflcr vergognofo,* 
chi non lo fpende in vece di merito . L’huomo di pregio in ca- 
fo tale gli via col Grande foloper debito di oflcruanza . e J#- 
neea lo confolerebbe col dire , che la virtù profitta , ancorché 
-per elfcr amtnefla, fufle sforzata comparire in habitodifup- 

plicance. 1 - 1 • l/ J 

7 La Repulfa fuole hanere la maggior parte del fuo fiele itl. 
quello, che élla porta inditto» che il dimandatore no fià degno '• 
di ottenere. Ora chi abbonda di valore, non hi bifógnodi 
approuatione , fe non da chi può darne giudicio'j e chi di re- 
pulfa alla Virtù non auuilifce lei , ma palefa la propria ecciti. 
Catone nel dimandar la Pretura è pofpofto a V atinio : forfè 
per quello è meno illuftre il merito di vn Catone ? Ne la per- 
fona di valore defidereri mai la famigliami di chi non può 
conofieerlo : e chilorifofpinge ,.erifiuta , certamente fioWk> 
conofce . Però da «hi può dar la ripulfa alla Virtù , ù <où^ 

t.-.j ' aoaepiu 



feperfoua di valore, a Teruire al Prccipej 
faranno degoidi luif Pecciò'non go- 
‘ tranno eflcre fe non nobili , c 

gloriofi • Contentati di ^-. 
queffco» che io no vo 
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Prencipi , e feruidon loro, dt Matteo 
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A^ quale fi di [cone del Desiderio del Trencipe^e del de- 
bito del Seruidore, e- d'ulcuM loro effetti . 

j jì iv m ‘ n 

Cap. I. 11 Seruicjore jfér giungere a fuoi defi-> 
derij, è necefsitato a cominciare da quel- . 
li del Tuo Signore . . , . 

S% ^ 

1 Otcafionefii dffiderp al S'rndqrt. *, tome pojfifprrar t adem- 
pirgli- 3 . prima ragione pregia dal vantaggio vnmtrfale delle co- 
fi più degne [opra le Miei "degne 4 -ficmaà preJa dalla natura di 
firmi [eruire. $. Due forme di potenza , con le quali il Grande 
domina il Seruidore.ó.T erza ragione prega dal vantaggio par- 
ticolare del Grande /opra il òerutdore . 

Vtico, io qui ti confiderò accettato , c già 
annouerato tra Scruidori del Grande . Ti 
vedo dentro a quella P rea fublime , che 
tutta d’oro ti figura Luciano . O che fu- 
perbo apparato di beni ti lì prefenca . Qui 
rifplendono Ricchezze, Honori, e ciò che 
di più belio ) e dilettcuole , può inuaghire 

rhuroanò 
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. l'humano appetito . Affa Teina trici grandezze, qual Zmdht^ 
Tari mai così cetrico , così feuero, che non reftiprcTo nell’*, 
more della voftra bellezza ? 

2 Nouello Seruidore nó lafciar co9ì facilmente l’animo tuo al- 

la fperanza di goderne . Non ti regger punto su quelle paro- 
le tanto humane, con le quali nel primo abboccamento farai 
ricetiuto dal Grande • Parole di iattanza non partorirono 
ragione alcuna per colui , a fauor di cui Tono proferite : così 
- ftabilifce la rifpofta di Paolo Giureconfulto . Legge, cho 
fauella anche per te . Sappitene profittare . Volgi più torto 
, 1 animo aconofcer, & operar quello, che da te defidera.» 

• 2 tuo Signor e ja quello, che tu gli debbi; che di qui N fi mtftie- 
■ re cominciare, fe vuoi lecitamente afpirarc a’betifj ch’egli 
difpeofa. ° 

S. Non ti paia duro : cheegli^ fatale in tutte le vicende fra co- 
le ineguali, che le dameno fieno Tempre di peggior conditio- 
i n . e * ^ drfuantaggio , quali egli fùflè vna co/a pefante , fdruc- 
ciola Tempre verfo la parte più bilTa.Anzi quella è principal/T* 
..firna parte della politica, co la quale lì gouerna / VniuerTo,che 
al danno tocchi Tempre più collo alle cofé men degne ; che al» 

. M P'ù degne . Perciò la Natura nell’accom’pagnar ie cole ine» 

(. J» l,a M hi riguardo, o folo , o più» alla falute delle migliori, che 
dcHe peggiori . Confidcriamolo nelle parti delle Piante » e ne 
gli Animali,che rintenderemopalefemence. Vedremo noi, che 
la midolla, c le Vifeere , parte piu nobili , furono porte in luo- 
go^piu lìcuro, che la Corteccia , e /altre parti men degno. 

4 L accoppiamento di Précipe»c Seruidore, è di co Te molto ine- 
guali . Però il vantaggio Tari tutto dalla parte del Prencipe, 
che è la più degna < Ciafcuno di loro due con /affetto comu- 
ne di tutti gli operanti, defidera profitto da quello contratto. 
Ma ne il Seruidore è ficurp di confeguir la ricompenfa dopo , 
che hauri Teruito ; ne il Prencipe di efier ben Tenuto, 
bi beneficato. A chi dungue toccheri il rifehio di 
rcltar fraudato, e di rertar fenza corrifpondenza ? Cereamen- 
te a eh; può meno. Coopera a quello medefimo /edere fimil 
maniera di leruigio vn cótracto legato di fpcranzc,nó di patti. 
Mone quale è quello del Mercenario, che afpetca il premio 
patteggiato a Tuo tempo ima più torto quale è quello dell’A- 
mante, 
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i_t Amante , che non hi le ricompeofe a patto > e che non Te ot- 
tiene comunemente fenza fungo penare. 

Ma qui il cardine del tutto è, che le ragioni del Prencipe fono 
ipallcggiace «alla forza. Il poter più èia fuprema cagione, 
che tutte le conuentioni» che fono fra difogguali di forze : fie- 
no Tempre piu fauoreuoH » a chi è piti poffenre. 

5 **“5^*? ^i folamcfc di quella potenza, eh e Tautoriti 

alfolota di faffivbbidire ; fauèllo anco divn’altra , che fuole 
imporre altruinecclTiti conditionale rfiriccuer i patri ad arbi- 
ttioluo . In quefto fentiinento tiene vria fjran porefti fopra 
di noi chiunque hi nelle mani quei beni , che noi defideriamo , 

• ® e P oa ?W°/ÌP c rar da alerone toglier per f rza a lui . Il Gran- 
de domina il Seruidore > non falò con la prima , ma più affa* 
con quella feconda • La fua condicione, fe è lecito cosi dire, c 
vn Monopolio di beni. Chi gli defidera, è sforzato a sborfar- 
girne quel prezzo,che piace a lui. 

é Oltre a quello il feruigjo,del quale hi bifogno il Prencipe,' è 
merce molto volgare. Quando anco Ha altrimenti, il Prc» 
,cipe La ttmta tale l Vuole perciò, che fo lo conti a fauore cia- 
fcuno il poter effer quegli,da cui egli fi contenti d'effer leruico. 
Il feruir alla Potenza hi da contarli per vna fpecie di premio» 
Ah Cielo, Ah fortuna : Non vanti pai la Virtù per propria £4* 
tofifom deflcr premio a fc fteffa» 

* m 
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Gap. II. Sei gradi di defiderio nel Prencipo 

. . yerfo il Seruidore. 




*• 11 prtmoìfbautrfopralut dominio punimmo . i. Ilfecon- 

dp t ebt open fempre quello e più vtile , tdtletteuole ad efioMian- 
dto contro il proprio commodo . • j . Tre motìui deir operar per 
Miri, * lltergp.defiderio i d'tfer altamente /limato, e rrAito. 

Qji^trè motiui detù fiailptUfortefiè. Il Quarto de- 
fiderto e a tJSer. grandemente amato . 7 . Il Quinto hcbe l Serui- 
0tfrt fi* molta , e anioittojo t e auido. de fattori , e benefici/ fu oix IL 
Il jefi 0 e rt fretto dall oonefla a voler tutta f opera « cbe qutfU 

conueneuolmente gli debbi . 

v»« • h- • * . • ..»'** • - • I ! * • . • 

1 TL proprio bene di ohi è Padrone, è l’autoriri , e’I do- 
J. minio. La compitezza del dominio è il* poter disporrò 
delia co/a poflcduta , come più piace . Quella padronanza!,, 
che non ci di pieno arbitrio della cofa, della quale habbiamo 
titolo di Padrone , è vna padronanza imperfetta , e rronca . 
Ma ciifcuno defilerà » che i beni gli accadano in tutte le par- 
ti compiti. Dunque fupremo desiderio del Prencipc, rifpcteo 
^ Cortigiani , e Scruidori, fard di haucr /opra loro autorità, e 
dominio in tutta pienezza . . ìt7o 

a Ma quefto non può egli fperare » fe non quanto la propria 
demone del Semdore gli ne fia liberale. Quando anche fuf* 

* e ì^ 5 1100 p Ì r ( J U€ ^° baurebbe confeguito , ciò ebe^ 
egli hd bi fogno da c/To : Pofciache 1‘ autor iti non frutta, fe dò 
quanto la efcrcita il comando. Ma il Prencipe non può cotti— 
inandare a parte a parte ogni cofa, della quale hi bifogno per 
Cffer coattamente feruito. Ifuoi interesfi fono troppo fre- 
quenti, e numero fi . Non può cjjlimedc/ìoio, ne conoscergli, 
ne auuertirgli tutti . E quando anche poteffe , e che per cffer 
tenuto gli fuilc accedano comandare ogni co/a ; vna gran Si* 
gnoria non farebbe altro , che vn gran trauaglio . TralafciW 
ene yi fono Signori iuperbi , e fchifi tanto, che molte volto 
vogliono edere intefi, e fcruiti, fenza comandare » " 

Per qudtc^fe adunque il Ptcncipe^ storaato a driiderar nel 
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Scruidore vn’habito di portarli in tutte le occorrente inJ 
quella maniera , che egli tonofce effer più giòucùole, c*‘) 
dilettcuolc al Tuo Signore , fenw e/Terne ritardato ne dal pro- 
prio incomodo , ne da altro -ri/petto . Ma quedo defìdera_# 
forfè il Prencipe più nella materia dei diletteuole, che del 
gioueuole. Così certamente conuieneiPoiche l’affètto dellVci- i 
liti ha dell ignobile, & è degli arredi della forte mortale : ma 
quello del piacere e nobile , è da £roe» è comune a Dio . 

J Le cagioni che poflòno fpinger alcuno a feruire all’inceref-. 
fe altrui , fono tre : Ho ne/i à , Benìuoltn^a , t Interefle . 

4 L honefti il comanda all’hora , quando l’vno fupera l’altro 
per Eminenza didigniti. Quello è vno de Vantaggi delle colè 
piu egregie, che nell’abbacterfi con le meh degne, quelle fono 
vbbligate naturalmente a feruir loro. Però il Prencipe quindi 
conueneuolmentc è conducco a defiderar, che il Scruidore-. 
lodimi,» eriuerifea fouranamente. Cofpira con quello Ia_. : 
medefima natura della Grandezza. Ella, che hi per fondame- 
lo, e bafe folamente la dima, che gl’inferiori fanno del Gran- 
de. Si dominus egofum , subì e fi timor mtusì fono parole di 
Dio {ledo. Vi e oltre a quedo, che il vederli riuerire,e dimare» 
èli più vezzo fo piacere, che podà accadere all’animo humano. 

,E quedo fu codume della prouidenza eterna, incorporare ec- 
cello di piacere in tutte quelle occorrenze , fopra le quali li 

' dòueua reggere la conferuatione dcll'huomo. Però volendo 
ella valerli di quedo piacere per indurre alcuno de gli buomi- : 
ni a pigliarli per ufficio il prouedere al ben comune , le fù ne- 
cellario temperarlo con la miglior porcione, ch'ella habbia.» 
nelle vene della dolcezza . 

5 Ma gli hucunini fonp le più volte tratti più gagliardamen ce 
dalla bcniuolenza , o dalfintercffe , che dalla fola honeftd . Il 
feruire al comodo di alcuno, felo perche egli ne è degno, è 
cordìglio honedo, ma non fempre efficace. Se non v’intcruiene 
fin ter e He , o almeno l’affettione , di chi hi da feruire » gli uffi- 
ci delia feruitù faràno,o abbandonatilo languidamétc portaci* 
Ma più defìd erabile èl’hauer per maleuadore di quello , che fi 
brama, femore , che finterede. 

6 Perciò il Prencipe^per efler ben fcruito, dopo federe dima- 
to, conueneuolmentc defidera di edere inccnfamcncc a nato da 

.a / Sernt- 
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Seruidore. Quelle fono le due pietre, delle quali è comporto il 
piedirtallo dalla gràdezza Regia.è ben verojche vniuerfalmé- 
tei Grandi gradirono più di eflcr riueriti, chedi edere amati: 

* perche quefto è cofa da eguale, ma quello folo da maggioro. 
Nulla dimeno aH’incerdTe dcll’cflcr feruicobene importa più 
quefto, che quello. 

7 Ma non puòil Grande promecterfi facilmente quella beni- 
uolenza , doue interuiene tanca dirtomiglianza . Però egli di- 
fcende a defiderare, e procurar, che’l Seruidore habbia vn ga- 
gliardo intcrefl'e nel feruirlo . Quelli hauri tanto d’incereflo 
nel feruire il Prencipe , quanto egli fari ambitiofo degli ho- 
nori, & auido della gratia, e de’bcni, che quegli difpenfa. Pe- 
rò qui il delìdcrio del Prencipe fi rilìringe in quefto , che i 
Seruidori fieno poderofamcnte (limolaci daH’Ambitione,o 
dall’ Auid iti . 

8 Ma ne querto anche gli promette ficuramente, quanto 
egli pretende . Percioche il Seruidore fouraprefo dalla paflìo- 
ne dcirAmbition’e,o deirAuaritia,fari pronto a compiacere il 
Prencipe in tutto quello, che (lima edere auuercito da lui ; ma 
nel rimanente fari facilmente lento, e difFcttuofo. Egli ap- 
prende la feruirii per vn male. De’maJila prudenza vuole, che 
fe nevfi fedamente, quanto comandala necefsiri. 

Hora ecco l'afferco del Seruidore, e quello del Prencipe natu- 
ralmente a diritto contrari;' tra di loro. Quelli vuole quel più 
di feruirù , che capifce la pofsibiliti; e quegli è difpofto a dar • 
gline il meno > che gli fia conceduto . C onciliargli infieme no 
può altri , che’l Conueneuole j e querto è il defiderio del Prcn- 
cipe perfettamente dabbene, volere dal Seruidore tutta quel- 
Fopera,chc quelli coueneuolmente gli debbe 


J 





L 


Del debito 


i so Pratica Comune ' 

, • • , . ,y 

Cap. 3 . Del debito , e Virtù del 
Seruidore. 

I Termini vniuer/àli, di qua da i quali fìà il debito del Seruidore. 

2. Due cofe , che ci fono J corta a conofcerlo . 3 . leua vita obiet- 
to , e dtjfinice il debito . 4. Paragone fra'l valor del premio , e 
quello del feruire . y. Deferenza fra l Seruidore, e'I Seruo . 6 . 
virtù del Seruidore . 7. Difìtngue quefìo debito x e Virtù 
fuoi particolari* 

* v ^ “if'i V- r, ij? *i ,r f • ’f 

1 TV/T 01ro ^ c ^ cra , il Prencipe da te, che feruf, c molto è 
1VL quello, che tù gli debbi . Il diflinguerti il quanto, o 
quale, farebbe malageuole imprefa . Quello sò ftabilirti per 
certo, che Auanti a quell' obWgo t che hai al Prencipe, flà 
quello, che hai a Dio > alia Virtù , alla tua, Rìputationc, Vita > 
efanità. Nulla dimeno di qui da quelli confini ti rimane va> 
gran campo da» feruire, e compiacere» al tuo Signore. 

» La fua dignità > e’I prezzo , che da lui pretendi , hanno da.» 
eterei fcorca per conofcere i termini di quello » che tù gli fei 
obligato . Perciochc oltre al già detco, che le cofe men degne 
fono obligace a feruire alle più degne, quado fi accozzano in- 
ficme ; ti riduco a mence , che la giuftitia vicendeuolc ( altri la 
chiamano Commutatiua ) ricerca eguaglianza di valore fra_r 
quello, chefidà, e quello, che fi riceue. Il tuo femire al 
Prencipe è vn certo contratto» nel quale tu dai opere» e fati- 
che, prrriceuerehonore,o ricchezza, o cofa tale. Perciò 
egli lemprcdourebbe efler tale, che agguagliafse il merito 
della dignità del Prencipe, e'I prezzo de’beni » che tu pretendi 
da lui. Io qui mi perluado, che tu dilideri dal Signor tuoi 
maggiori beni » che egli difpenfi : altrimenti è vna modeftia_^ 
troppo vile il non defiderar cuctco quel bene, del quale la na- 
tura è capace • Ora , fc ricufi di feruire il Signor tuo , quanto 
conuieue in conformità delle tue preccnlioni, già fei in- 
gitili o . 

3 Nctifcufa» che il premio precefo Ha incerto, perche L’in- 
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incertezza non Io (cerna di prezzo . E Tingiufticia, come ogni 
altra colpa, hd il Aio compimento nel Colo affetto . Non fono 
:fopere la iniquità ; ma frutto della iniquità gid auanti loro 
•nata > e perfetta. Chi defìdera da altri più, che elio non è 
pronto a corrifpondcre, e dare in vicenda ; hd gii partorito 
l’ingiuftitia nel cuore . Dunque 11 debito del Seruidore verlo il 
fuo Signore è d’agguagliare col feruire il merito della digni- 
tà di lui , e il prezzo de'maggiori beni» che egli difpenfì . 

4 Non mi chiedere defcrtttione più diftinea, che io non hò 
com palio da mifurare, non hò bilancie da pefare, il valore de’ 
beni » che tù fperi dal Grande ; ne della feruitù , che tu puoi 
.predargli . Quello fi bene è palcfe , che il Prencipato è fra le „ 

cofe humane la più degna : e che le cofe tutte più pretiofe» 
che fieno tra mortali, fono nelle mani della Potenza Regia ; e 
che la feruitù de’Minori verfoi Potenti è di vn metallo alTai 
vile: Però ella è di poco prezzo, quantunque fuflc di gran-, 
quantità. Onde io comprendo, che il Seruidore, ancorché* 

-non voiefle meritar molto col Prencipe, è sforzato à (pender r 
molto di fatica , e trauaglio. 

5 Quindi ciafcuno può intendere la differenza, chedidingue 
quella manieradi Seruidore, dal Compagno, dal fuddito,e 
dal Mercenario; ma principalmente dal feruo. Il debito del 
feru è l’vbbidirc al comandamento del fuo Signore: egli non 
hd il premio per norma del fuo operare , ma fidamente la_» 
efprdla volontà del Padrone. Però ben fù detto da Arifìotele, i,h. r pi- 
che egli operaua , non come operante , ma come Ilromento . tó. c. j. ' 
e Filone deferiuendo la virtù del feruo, diffe , che ella è vn’ha- 

bito di vbbidire a tutti i comandamenti del Padrone. IlScr- M-Qg**'. 
.uidor,del qual fauelliamo, non afpetta femprei comandi, ma_, 
egli hà da (limarli per comandato tutto quello , che può ope- * 
rar a giouamento del fuo Signore: Che ciò ben merita la qua- 
lità de’premi, onde il Prencipe può-compen farlo. 

6 Ora perche la virtù di ciafcuna cofa , è il far perfettamente 
tutto quello , ch’ella deue : la Virtù ^f/Seruidorc fari vn’ha- 
bito di feruire il Prencipe, come egli deue in corrilpondenza 
della dignità di lui, e delle ricompenfe bramate. Diròvn-. 
cqdiime di feruire il Prencipe in tutto quello, che egli può 
guidamente defiderarc , & haurò detto l’illelfo . Poiché* 

L 3 il 
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il medcfimo è quello » che giutiamente dcfiderail Prenc'pt , e 
quello , che il Seruidore gli debbe. 

7 II ridrcteo di quello giullo delìderio , c di quello douere , è 
primieramente Riuercnza, e poi portamento da veroBeneuo- 
gliente perpetuamente nel feruigio: J'vno, e l’slcro, in pro- 
portione della digniei del Prcncipe, edc’p rem i> che ci pud 
difpenfare. Sotto quelli due milita Vbbidien^a, Ft deità, If. 
quietezza nell’vfficio» Diligenza , e Prontezza , nel far Tem- 
pre quello, che c di vdlc , c di honore, o di piacere , al Tuo Si- 
gnore . 

Cap. 4 . Del fèruire, o diuerfàmente , o fuo- 
ri di quello, che vien co- 
mandato, 

1 Propone la diffcuUà . 2. Qusli Seruiiori in quejlo cafojia- 
n° dipeggior condttione . 3 . Auuertimento per vn primo cèfo. 
4. per vn fecondo . J. per vn terzo. 

1 Ti T A il Prencipe tal volta comanderà forfè cofe, chepale- 
i.V.1 temente hanno l’eucnto dunnoTo per Jui . Egli accade- 
rd quello* perche la patitone, la poca intelligenza > il non ctier 
confapeuole delle circonda nzc del negocio,* precipitano To- 
ucnte/huomoverfoil fuo peggio . Orche partito fard quel- 
lo del Seruidore» egli , che hd per obligo da vna parte di vbbi- 
dirc, dall’altra di feruir con affetto di vero Amoreuole il Pren« 
cipe Tuo, e perciò d'operar Tempre quello, che è bene per erto? 
Pratica veramente pcricolufi : pratica , che confina da ogni 
lato «/precipiti; . 

2 Ma peggior partito ci hanno quei Seruidori, che in cariche 
graui Teruono al Prcncipe da lontano . I Seruidori di palazzo, 
che Tono propriamcnteXJortigiani ; prfiono meno difficilmen- 
te trovare opportunità da fchifar l’impeto della paflìone, che ' 
abbaglia il lor signore; da ritraherloda Tcntimenti erronei; e 
da fargli comprender le qualità del negotio : Soccorfì,dc’qua- 
ji Tono priui 1 Miaillri lontani. 

Qui 
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5 Qui fono molte differenze di accidenti : Vno è , che l’vbbt- 
dire al comandamento del Grande fia contra il vantaggio di 
maggior fuo bene . è aulii mancare c collume > che hà del li- 
cenciaio aflai. Non lari mai lecito farlo a Seruidore i oMi- 
niftro » che non fia per lungo tempo accreditato nel concetto» 
e ftabilito nella gratia, del Tuo Signore . Ne quello indifferen- 
temente con tuttfi Grandii e molco di rado. E cereamente' 
non mai con quelli di loro, che hanno il capo gonfio difou- 
uerchia , e (ciocca alterezza . 

4 Vn’altro accidente qui è l’operar cotra il comàdamenco,pec 
• ifchifarc il danno, che indi al Prencipe nefeguirebbe . Quello 
ancora, o non fari mailettco, o fedamente , quando il danno» 
che fegue, è grande, cuidence,non reparabile dopo» probabil- 
mente non prcuedueo da chi comanda » e inmaceria, che vuo- 
le fubita r ifolutione . Altriméci il Prencipe defederà dal Serui- 
dore più tolto di cfler Tempre vbbidiro ne Tuoi comandamenci» 
che di efier migliorato nt’fuoi interefsi : Ne conuiene alcri- 
’ menti, perche la grandezza del Prencipato fi loftenta più di 
vbbidienza, che di villici . è troppo dannofo al Re il publicar- 
fi vn fecreto tale , che in alcuno euento fia lecito al fuddico o 
1 Seruidore, il non vbbidirgli. Anche appreflo Dio, diceua_, 

Sam ut Ile , Mtlior e fi obidientia qusm viéUmf , &■ aufcultare 
maga , quam off'trrt adiptm Anttum . M.i.Rtg. 

j Vi è in oltre il debito di far quello, che profitta al Prencipe, f,l, ‘ 
Terza affettare ogni volta il comandamento . Quello ancora 
è collume, chehibiTognodi vnufo molto circonfpetto. 1 Si- 
gnori non gradifconc, ne in tutte le co Te, re Tempre, quella.* 
Tufficienza : molte volte ella c importuna : può accadere anco- 
ra,' che ella porti argomento di fctucrchia licenza. Vi Tono 
cento occorrenze , nelle quali ella è molefla alPotente, e dan- 
nofa al Seruidore . Quali, c quante fieno quelle, 1 a prudenza.# , 
l a fuo tempo te lo dillingueri meglio , che non potria far lai, 

mia penna in quello luogo. 1 Saggi Tannoin Amili accidenti 
operar meglio , che non può iufegnar lo Scrittore ; e gli Sioc- 
chi non fapriano valerfene, quantunque fuficro loro diligente- 
laente delcrittc. 


* t j Come. 

i «1 


iOO< 


r/4- • Pratica Comune \À . 

• . . 5 

Cap. 5. Come dal defìderio , che hà il Preti- 
cipe di eflfere amato, e ftimato dal Ser- ? 
uidore, quefti malamente appafsio- ^ 
nato pigli facilmente occafione 

di coftumi peruerfi . ,r' 


1 ,, F°J- an \ a di qutfìo defìderh del Prtpcipt . 2 . Argomenti' 
a amore , e di ìitma , onde fi bubbiano . 3. Corifee uenT a db 
maluagita ne Serutdori de Grandi. 4. Anche fino ali' en, pietà. 
5. Aroflijicatione* * 


1 Sfiderà il Prc ncipc da’Seruidori * princi- 

•^,.P. s J™ a ^l. ercamaCo » c Aitato altamente da loro. 
Gli altri defideri in quella materia hanno più della ragiono, 
che dell affetto . Sono quieti, deboli , coperti, e tal volta mal 
conoiciuti dall quell’ifteflò animo , che gli allena . Ma quello» 
che chiede (lima , c beniuolenza , è vn de/ìderio , poderofo , e 
fentito gagliardamente nell’interno dal Prencipe , e veduto 
fuori pubicamente da tutti . Però conueneuolmente nell’ope- 
re del Seruidore non può incontrarli l’occhio del Prencipe ito 
cola alcuna tanto 4 efidcrat?,quànto in portamenti, e coflumi, 
d animo , che l’ami ^ e (limi infinitamente . Difsi portamenti, 
ccoftumii perche l’amore, eia (lima, fi ricourano in luogo 
celato , Però la villa di chi gli brama , è sforzata ad appagarti 
degli effetr» econtrafegni edemi . 
a Per dare al Prencipe contrafegni efficaci d’amore, e di Ai- 
ata, non bada alSeruidore, ne vbbidienza , ne fedeltà » ne al- 
cun altra parte di quello , che ragione uol mente gli debbe . 
Percioche ileorrifpondere efattatnente al debito non c pro- 
prio fegno di duomo, che ami, o dimi.» ma C laraenre di pcr- 
fona dabbene ,e giuda . Però tutti gli argomenti d’amore ,4 
di dima ; pare fieno da cercarli di là da’confiui del douere , c_» 
quanto maggiormente fi dilungano oltre ad elfo» tanto più 
efficace è la pcoua loro. Ma non eccedono mai fcgnalata- 

L + mente» 
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•ente, quando non fi fafeino a dietro il rtTpetto deirhonefti • 

Efl'a fu pofta da Dio auanti l’huomo per fnpremo obiettori 
amore, e di (lima . Perciò argomento maggiore damarci » e 
(limarci, non può darei alcuno , che’I moftrar di anteporci 
aU’iftefia honeftà . 

3 Quindi il Seruidore, quegli, che è fofpirrto difordinacamen- 
te dalle cupidigie dietro alla gratia del Grande, ageuolmcnte 
fi prepara ad vbbidice tuttii comandamenti , ad efalcarne > Se 
imitafne,tutti i gufti, c cofiumi » anche a difpetto della virtù • 
edell’honcfto. 

A Ma quello è artificio troppo volgare. L’ Ambitione, che* 

precipita il Seruidore per quella carriera, ne ricerca caluolca-* 
alcuni più fiodiofi ye più Ideiti . Ella vuole , che Giouio, per 
dar contrafegno all’Imperatore Onorio di (tornarlo eccelfa- 
mente , neghi la pace ad Alarico , con l'allegarne , che di non 
concederla fi era giurato perla vita del Prencipe , e fi diebia- Zrfm» 

Ta ,-che fé fi ftiflc giurato per Dio , potrebbe quel Rè fpcrarla; lib : • 

'■ma perche il giuramento era fiato perla vita dcllìmpcradore, lil * 0T 
non fia lecito violarlo. Ella vuole che Ecebolio in Corte di ... , . 

Co flautino adori la Croce : in quella di Giuliano idolatri j o r,// - 
poi in quella dì Giouiano torni al primoculto ; e che rroftri ij! 
chiaramente di non hauerealtro Dio, che ilgufto dichire- • 1 
-gna. Pifferò da cofiumi Ietti aquelli, che hò veduto: clla^ 
vuole , che il Seruidore fi glori; auanti il Aio Rè di haucr per 
miglior fcruigio di lui più volte deprezzato la sferza,e l’auto- 
riti del Luogotenente di Dio. Qucfte fono le dimoftrationi 
di (limare il Prencipe , efuoi interi ffij che fi trouarcla cupi- 
digia baccante, per mezo a gli oltraggi fatti al Ciclo cercar- 
fril varco ad vna ventofa fperanza di poter piacere ad vn’lmo-, 
mo . Sono tratti di Atei Ano , e pur gli praticano anche certi» 

-ehe più de gli altri con titoli fpcciofi profeffano la vera pieci. ì 

O Terra troppo ingiufia, perche dei fertile per coftoro* Q : - 1 

Cido pigro troppo , perche tardi<anto a piouer faette fopra ** v 
fimili iniquità? • 

5 Ma fono forfè coftutni,de’qnali no fi vedano molto frequéci " j. 

gli efempi? Crediamolo, einganniamo noifirifi. Madoue* 
accade, che vn cenno del Prencipe non fia prontamente efe— 
gitilo, ancor che folle coirà il primo di quei precetti, che fcriffc 

. * . il 
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fl diw di Dio nelle Tauole di Moftì' Quando mancò maiil 
Mmifiro a gli affetti dicrudelti» di lafciuia, c^Anantia de’Gr3- 
di / Io mi volcua doler qui, che alcuni s’inchinaffero più riue- 
renti al trono, doue fede il Ré , che all'Akare.doue la diuiniti 
nel sacramento fi adora t ma il cuore fi lamenta con la pen- 
na , eh e Ih crafeorra nella memoria di Amili tragedie . - Non ; 
può 1 animo tolerar più lungamente l’attcntione d’obietti si 
abbommati : c le detefiationi di federaggini talipoffono leg- 
ge™ ancora nelmio fikntio .. - - \ . - 
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Gap. VI. R agiona a’Grandi , che non tole- 1 
rino da Seruidori quelli oflèquij, che * 
fono contra ali’honeftà ,! 

* A f^^ne perche nti farà fedele al Padroni chi non cfi~ 
*, taU Honefto. i. Seconda perche il principe etiamdio col foia 
iolerare, partecipa nell iniquità del Str nidore. 

1 F ^ CO • ° ^ n ^° nc ia fuperbia , il porre con l’affetto di 
Lucifero, il trono [òpra l’Aquilone per agguagliarti all'Al- 
tiilimo, le non cercaui di porlo ancora fopra l’Empireo , affet- 
tando maggioranza fopra l’iftcffo Onnipotente . A tanto 
dunque fi auanza la tementi humana , che , o voglia , o cole- 
ri , di hauer tributo d’amore , e di ftima, dal cuor dell’huomo 
auanti,chelhabbia Dio? Parlo con voi t o Potenti, con voi, 
che potete fo/tenered’eflcrriueriti, e fcruiti, anche per mezo 

a di /prezzi di quella riuerenza , ch’é douuta dalla Creatura a 
Dio . Doue fono gli Arriani , che non vi fanno vergognare di 
quella empietd ? 11 Prcncipe T eodorico , heretico di quella fec- 
f?’ . “ r «ingoia re quel fuo tanto amato , che affine di ftabi- 
hrli vie pm nella gratia Regale, fi era di Catolico fatto Ama- 
no . Non hi ferbato fede a Dio , difle il Rè , meno la ferbes* 
rebbeame. Siate pur certi» a Potenti, 

Che non è fede in buom , che à Dio la neghi .. 

Vnoiche tradiffe DiQfari fedele a Voi? tradifee Dio chiunque 
per piacere all’huomo,pofterga le ragioni delia pictd^dcH’ho 

netto*. 


Ltbr&Terzè* Cafr. Seflo. r ir 

nello. Troppo empi quei Signori , che vendono la lor grati» 
a quello prezzo ? etr^ppp fciocchi ancora, fc fi fidano punto J 

di quei Seruidori , che fono pronti a comprarla a partito 

cde. i »‘-V 6a % ii9DCil 

Iofion voglio per fu^r finche qgjiqoficno molti i Gràndi, 
che ucompiacfi ano di quelle empietà. Difcorderò qudta^ 
volta di Albtrto il Grande, deue contentando le- parole di InC om.c. 
Criflo intorax^llpj porti, fcrilTe nonfolo, che quali tutti i y.Euang. 
Potenti fono perderli; m 3 che amano folamenrc i Seruidori s.Luc. 
parimente perucrli . DifCnrdfeè&dalai » e ftimerò , che non., 
fieno molti quei Grandi » che ricerchino d’efler amati » riueri- 
t^feruitit conqro iarilpetto 4«irhonellà .* ma forfè fono ben 
molti quelli di loro, che foglionotolerarlo. O negligenza^ 

Jnfdice j^dMfipiulativ/ueifuenturafa! loftimo col pontefice,# 
hl uttrio * cclpeuoje *Itrutanto,chiDon impcdjfcc il delitto 
dotando, e potendQ; quanto chi Io cornette. I Prencipidi p ' 1 
tonti verace fliimano proprio vfiicio l<fiercuftodi delliinqq* 

■cenza , prima nei proprio , poi ne gli altrui coftumi ; e prima 
chè in altri, in coloro, che feruono loro . In quelli fenfi eroici Ca p uht 
fcrilTe quel Rè de’Got v.Irtnoctntif proftjffìo tft noflram ^ tf , 9 , 

prf jtnit&m . 1 Trai Am non danno lo fiocco , fe non con cf- c Dwrte (w 
preflaconditionc, che fi volga anche contradiloro» quando Tra ,‘ 
L’honeftà còsi voglia . Ne è degno dd Prencipato colui, che in 
quello non hi vn’animo da Traiano . Ne mancano le occalio: 
dì aLSeruidore fra’termini della Virtù, da moftrare al Prcndpc 
«Setti di fiima, c di beniuoglictua verace » 
eliche*'" . '•> .1 m,/.. j la : t u: • •- >?. .a.;: jv«< wi 
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i Occ afone vnieterfale al Servidore di non moftrarji mai di ' 

conofeer i difetti del Botente. * S appo f itone . J. Otcafionti* 
vntntrjale al Ser nidore d'afientrfi dal f duellar liberammente ài 
fùó Signore. 4. Cànfermatiene del mtdefìmo. 5. Occafiont S afte- ‘ 
ntrf dal fuggerir auutr tementi non nebiefte. 6 .-D’ afltntrfi dal 
con tradire , e dal riprendere ; <*r anco del mofrarfi di fetifo di - 
nerfo. 7. Occ afone d vn altra violenza alla libertà della lingua 
del Ser nidore del Potente . 

f *• ^ t JA.J’pjn 3* 

i T? Virtù grande nel Scruidore iltorrifpóndere ftodiofamen- 
r -1 te ai defidcrio , che hi i! trent ine tTèfTerc ftirriato, e riue- 
riucrico fouranamente da lui : ma vidno a qucftàvirrù , s’in- 
contrano^ quan.tc occ.:lìnni,o quanti it ntieri,di vino. Da vna 
^rte Io Pfuoio di vfar pcrtair.én di ftima, e di riuerenza» facil- 
mente trafporta il Seruidorè ne gli eccedi gii deteftactrdad'a^ 
tra l’auuedimento di guardarli da quei cottemi» che poffòuo 
darfopetto al Prcncipe di cfler poco {limato » il conduce a_» 
didettare in quello» che altramente il Tuo debito gli preferiue. 
Quello» che fcema la riverenza oeJl’animo humano verfo alca* 
no » è l’auucrtire in luiimpcrfèttioni, ebaflezze. Indi il Ser- 
uidore hi per gran demete pericoloso ogni atto,dal quale pof- 
fa {ofpettarfi » che e fio conofca debolezze , c diffctti , nel Tuo 
Signore» u .5,., ..4* ' ■ 

a Varie fono le differenze de’diffetti del Prencipe , e vari; gli 
argomenti > onde può rnoftrar di conofcergli il Seruidore » o 
variamente anco poflònoeflere efprcflì da lui. 

3 1 duffecti fono femprc tanto più deformi, quanto più nobile 


c quella 


Libro TerzòCap. Sttiho . i/i ' 
quella parte, che è diffcttuofa. Però oell'animo fono peggio- 
ri , che in alcun’arra cofa dell'huomo . Onde per bene auui- 
faco fari dà giudicarli quel Seruidore, che perpetuamente li 
guarda di non publicarfi mai per cónofcicorc de'difctti dell a- 
nimodel Potente, eglié vero, che quello non femprceguaT- 
* mente ima più, e-meno; può dar fofpetto , che manchi in eflo 
- t a riverenza, e ftima douuta . Finche egli non fi lafcia condur- 
re a portar limili argomenti al corpetto del Prencipe fteflo , 
quelli può Tempre ritener concetto di cflTer, fenonftimaco, 
almeno temuto: c finterete della grandezza, doue le manche 
tariuerenza,può foftentarli sù l'appoggio del folo timore, che- 
fi nfcriore habbia di lei . Quclfardjmcnto , che può indurre la 
perfona a moftrarfi confapeuole delle debolezze del Prcncipe 

in faccia a lui ftelTo» pare che in vn certo modo fia giunto a ce» 

merne poco la poterti . Quello può accadere , o (olo, o prin- 
cipalmente nelfvfare il Seruidore liberti di lingua col Prcnci- 
pe fuo. S’egli trafeorra a fuggerirgli configli nctfi dimandati, 
eli contradica , il riprenda , o ir. altra maniera pale» m hauer 

ftnfo, ch’egl i difetti, o erri, o nel coftumeio nel gì udicio; lo- ; ' 

no tutti portamenti , che poffeno rapprefentare al Prcncipe 
concetto-delia lua debolezza, e poca riucrenza della lua d»- 

giìird* rj 

4 Quelli fono i principif , onde fi cagiona quello , che ljiion 
fcriffe ad Brminioy che apprelfoi Potenti la libertà deltauella- ljb ^ 
re è (limato delitto indegno di perdonala . Scanno i Gran- £/>.a 37 
di, tahiolta così profondamente impreflidi quello affetto, che 
dal folo ardimento, che habbia altri di faucllar fentimenri 
contrarij a’defidcrij loro , fi reputano tacitamente riprefi, o 
ingiuriati . Quella pure è vna maniera di palefarficonofcicore 
•doloro defetti interni , quando fi fauella al contrariodi quel- hb . 3. 
lo, clic eglino apertamente defidcrano . Acabbtii offende, che Rrg.c.i*; 
- Jlttéwincerrogato da lui rifponda ìleontrariodi quello, che 
egli hoiirebbe valuto» AgJWtnnom parimente fi adira con- 
tra- Calcante per vn limile atdim nto e Omiro per infognarci, 

«he quello è *rfecto proprio dèlia grandez2a,introduce Gtoufy lr ^ ^ 
«he volendo favellar con g)i akri Immortali, gli auucrtifeo ^ 
auanti , che non ardifeano «ontradirc a quello , che* ITo è per 
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Il Suggerire auucrtimento, o con figlio, fenza efferne richierto,* 
coftume tutto colorito di beniupglienza : ma s’egli li riuolri 
bene. fe gli potranno veder dopo le fpallc femi, fe non di vili- 
pendio , almeno d'irreuerenza . Chi lo difeioglie accurata- 
mente , troueri , ch'egli può hauere per genitore vn concetto, 
o d intelletto debole, che non fappia; o di volonti peruerfa»,, 
che non voglia . Indi auuiene , che molci per non parer 
di fa per meno, vogliono più corto operar male , che feguir 
la feorta di configli porci loro in quella miniera . 

o Ma la Contradicione , e la Riprenfione, fogliono hauere gji 
aculei più pungenti affai. 11 contradire ad alcuno, o ripren- 
derlo^ vn rimpr mitrargli, o che egli s'inganna, o ch’egli eleg- 
ge il male fpontaneamenccic difetto peggiore è l'ingannarfi, 
el elcgger Ipontaneamence il male, che il non intendere , oì 
non auuertire. Il dichiararli di lentimenco diuerfo è vicino 
alla contradittione ; tuctauia non è totalmente fifteffo. Chi 
hi parere diAerfo dal noftro, hi foio per poffibile, ma chi nc* 
concradifie, c fermamente perfualo; che noi c'inganniamo. 

7 Vi fono ancorata! volta certi Potenti cosi fcioccamentc» 

Superbi , che in alcune occorrenze , fi reputano riprefi , e bia- 
fmati da colui, che è loro fcarfo di lodi . Chi tace., doue al. 
tri apertamente fi inoltra defiderofo di lode, o rt ima, che ei no 
meriti, o non concepire , che a fe importi il dargli quello di- 
letto. L’vno» c l’altro, chcfia nel Scruid ore, offende molto 
il fuo Signore. 1 Scruidori,auucrtiti di quello, in fìmili occor* 
renze corrono fubitod cercar titoli dal Cido, edallaDeici, 
per intrecciar lodi, e panegirici,. Qucfta pure c vna maniera 
di fecuitù nella 1 inguaia cui liberti egualmente è nel tacere, c 
nel faaellare . . . -j 

8 Ecco dunque violato il debito del Scruidore, che era di fer- 

ule alPrencipe in ogni maniera più profitteuole ad erto. Vio- 
lato dall'impeto di quella neceflitd, che Jofpingea compia- 
cerlo troppo nel defiderio, ch'egli hi di e (Ter e perpetuamente 
«riucrito, e llimato . E bene anco legato il Seruidore,dal debi- 
to di efier Tempre diletteuole al Signor fuo : Ma egli non d«ue 
mai al Prcncipe quel diletto , che porta /eco danno per U Re- 
publica i e vergogna per eflb . . , 
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Cap. 8. Come il riputarti offefo dalle ri- 
prenfioni,e dallaltre parti del pari ar co 
libertà, fia particolarmente proprio 
de’Potenti. 

I Riprenfione cofavniuerfalmente odiofa. ». Perche più 
frtflo i Potenti . j. Ragion fronda ptrfijltfo. i 

• lì 

L E punture della riprenfione fono amare ad ogni cuore : di 
I rado accade, che non dettino fcintille di fdegno nel Riprcfo Apud 
contea il Riprcnditore .• Jjidofo , quel Filofofo tanto celebre pboe,c*fì 
appreso Damtfcio, fu fouenre odiato, perche, fe bene era al- »♦». 
trimenti pieno di piaceuolezza > era anche molto libero nel 
riprenlere i difetti in ciafcuno. Quello è quell affètto, che ar- 
dì condannar di falfo quel fàmofoprouerbiodi Grecia: dmtea f ; £ 
la Verità . Io vi f»no diuentaco inimico , difle I Avoftolo , folo ' 

perche vi hò detto il vero . Agatone diceua ad vno Amico fuo: ■ 

Se io hò da djkre veridico , non ti piacerò : e fe hò da piacer- a " c "'* 
ti. fono sforzato adeffer bugiardo. Tutta quella verità, che *tbe*. 
non concorre col noftrogufto, è vnatacica riprenfione, che lo ,b,i - 
percuote . 

a Nulla dimeno il fenfo di quella moleftia è,più viuace ne’Po- 
tenti, che in alcun’altro. Il riprendere, fauuertire, e limili 
atti, douriano elfer p coprii de'Maggiori verfo gl’inferiori* 
perche portano feco vn’cfercitio di maggioranza, e fupe- 
r, orici . Si moftra fuperiorc nel fapere c «lui, che auuertifce, 
o riprende ,o contradice, o ci porge configlio non dimandato. ’ 

De gli atti di m aggioranza douriano naturalmente offenderli 
follmente coloro , che hanno la lor condicione appoggiata fu 
quello pregio . Tali fono i Prencipi , c Potenti , il cui flato è 
d’vn perfonaggio , che nelfauuenirfi in grandezza fuperiorc,, 
perde Pubico il vigore» e la vita . Però non è marauiglia, chei 
Potenti gradiscano tanto la riuer enza, e la fi ima; che fono ar- 
gomenti diconditionc inferiore in chi riuerifee* e dima-». 

Al- 
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AJl'inconcro per la medefima cagione non poflono vedere , fe 
npn con occhio molto turbato , gli atti di poca riuerenza^ 
propri; di perfona , o maggiore , o non minore almeno . 

I Perciò conueueuoJmente effi più , che i Priuati , fi fentono 
offefi da ogni tratto di parlare, che habbia del libero verfodi 
loro. I Cittadini priuati fono nati, ecrefciuti, fotte lafupe- 
riontd cfercitata da altri fopra loro . Però, fe non fufle quel- 
lo, che Seneca dille, che ciafcuno hi dentro di fe animo di Rè, 
eglino poco douriano fentire amarezza dalle riprenfioni, oda 
TWh«elitH»Td, che da altri venga vfata con effi. Vi èin oltre 1 
che eglino hanno J’orecchiehabicuate gii neirvdirleriprenl 
ftoni , egli auuertimenti, dagli Amici; efpc ITole malediccnze, 

;e derilioni da gl mimici . Non hanno effi quei legami di cimo- * 
re, e di fperanze, onde il Prencipe lega le lingue altrui. Però 
.hario occasione ogni bora di vdirei propri; mancamenti, o vo- 
gliano,© non vogliano, nell’altrui bocche. I Grandi hano freni 
di ferro, gli hanno d'oro, per regger le fauci altrui. E’1 parlar 
.quello, che loro piaoc,é vn arce, che con poco di capitale può 
refticuire molto 4i frutto.All’incócro il parlar liberamele quel- 
le, che e loro moiefto, e impre/a > che fìnifee molte volte in vn 
preqipitio. il Damafcenotnkeendo vn Antimcnto di Pilone, di- 
- ccua,che no è pazzo alcuno tanto furcnte,quanK> il Siruidore, 
quando ardifee opporfi i fenfi del fuo Signore" quel noftroi, 
cantò: ’ ’ 

Pazzo chi al fuo Signor contradir vuole , 

- Se ben uoltj/e dir dbautr veduto 

Le Stelle il giorno , $ a me za notte il Sole . 
farò iPrencipi hanno l’vdico perpetuamente ebrio di lufinghq,'’ 
Dopo, che habbiano fciocchcggiato,imperuerfaro per tutti 
gli (pati; della ftolidiri, e del vitio,poflòno fperar di vdireiOw- 
pia in Sapienti a fectfii domine : Peeifti magnolia >quis funilit 
pbi ì plaulì douuci folamente al Prencipe Onnipotente. Dun- 
que è veriffimo, chel’abborir nefamigliari la liberti della*, 
lingua è proprio de’Pocenti. , - 
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jCap. VIX. Perfuade il Potente a Iafciar 
libertà di lingua à fuoi 

Famigliari . • 

x Debito del Prtncipe d'effer migliore di tutti è fud ditti . *» 
Amplificatitene per ìiftejfo . 3. Arte vmuerfale per fanarl'buo- 
mo da i difetti. 4 • Argomenta ali intento dalla curai cbejibà 
di mantener fenza difetti il Corpo . j. Dall ejempio de' Prenci- 
pi S agg i . 6 . perche il contrario è dafpirito vile . 7 . Ampli- 
fica t ione per rifililo . 8. perche e da tiranno. 9. particolar- 
mente contra t abborir gli auuertimenti non ricercati . lo,. 
perche è da ingiglio temerario, li. che non è vergognofo al 
Rè l'ejfere taluolta mferior ad altri nel fapere . n . A chi deb- 
ba il Grande Iafciar quefta libertà. 13. fisima perfuaftone prefa 
dal timor della fama catliua . 

1 ry'V feì Rè fuprcmo.pcrciò a te non iftd bene co fa alcuna^, ti y f j 
X che habbia dtH’indecente: fono parole di Neftore ad A - il, ad. 
gammnone . Sono difdiceuoli tanto i diffetti nella perfona del 
f rencipe : che in par ago n di Ini poflono parer diceuoli in quel- 
la di ciafcun’altro. fiore fsudlaua in quello meddìmofen- orai, il ^ 
timenco,e diceua,che migliore di tutti i Ridditi hi da efTer colui, de ^egno. 
che fignoreggia . L’ordine dell’Vniuerfo ci infegna il medefi- 
vao. Noi vediamo, che in elfo tutte le nature dominatrici fo- 
no migliori , e più perfette» delle dominate. Il cuore nell’Ani- 
malc»il Sole ncll’Vniuerfo»efcrcicano fignoria:Sono anche parti 
più nobili di tutte l’altrc.O fuflero fatte migliori, perche doue- 
uano dominare; o haueflero il dominio» perche erano gii fatte 
con quel vantaggiceli pufettione: l’vno, e l’altro» ci ftabiliicc 
l’mfcgnamento già detto . 

Io ipiegherci quefta conueneuoiezza a parte a parte qui lun- 
gamente» ma non giudee bene l’ifuelar gli occhi al publico del 
Mondo» elargii conofccre » che fpettacolo faccia l’autorità 
Regia in mano di perfona inferiore di pregio a molti di colo- 
ro , che le hanno da ioggiacere . Oh fe gli animi de’Popoli in- 
tenuclfero bene tutto quello,che io qui feno sforzato a tacere» 

forfè * 
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forfè Tarn bit ione di con feru ar fi Io (cecero opererebbe ne’Pó- 
tenci, quello , che hor dourcbbe ti folo ftudio dell’honeflà . O 
firenderiano tutti degni di quella grandezza, o non tralafcie- 
riano di vfar tutti gli sforzi per non clfcrne indegni , o hfcie- 
i^ebbono il luogo d chidouert'e più felicemente occuparlo. 

3 Arte vniuerfale per guarir fhuomo da fuoi difetti non può 
inoltrarci Apollo fuori di quella, ch’è federe egli perpstuamé- 
mente auuertito < e riprcfo • Anche Galena > che la cercò con 
motto ftudiojci infegnò finalmente l’iftefib . Però egli ci confi- 
gliò a pregargli Amici, e i famigliarle fcegliercene alcuno ap- 
partatamente a quello fine, che ci auuertifce continuamente 
de’noftri mancamenti, e difetti. Quello è il vero farmaco, 
onde quello gran Medico (lima poterli rifanar l’animo huma- 
no dalle piaghe , e da’morbi fuoi. Quello ci auuerti ancho 
IJidìro , doue fcrilTe, che il fuggir da chi riprende , è vn ribut- 
tar lo fpecchio » che ci rapprefenta le nollre deformici ; è vn_, 
difcacciare il Medico , che può fanaref . 

4 - Oh pur troppo perpetuamente ciechi mortali; non fece vof 
quelli, che per la fanitd della polirà parte caduca, inghiotti- 
te tante amarezze, fofirite ferro, e fuoco, c salerò di piò atro- 
ce fannQ preparami i Macjoni,eg\’ Ippocratiì E i Potenti non 
fono elfi nella guardia della laniti delle membra fuperllitiofa- 
mente acculaci ? forfè l’animo non è cola loro ? o non è egli 
foggetto all’infcrmitd ? o pure fono altri i fuoi morbi , che gli 
affetti, e collumi, diffettnoft, colpeuoli, fciocchi? Morbi , di 
quelli del corpo tanto maggiori , quanto la portione celelle c> 
più nobile della terrena . Quello, che s’intitola huomo , non 
è tutta huomo, maèmezo tera . Tutto quello, che m elfo 
non è animo, non è veramente huomo. Ora a quello fi è con- 
dótta I humana demenza, prodigiofa demenza, che nell’huo- 
mo fi habbia cura folo della parte ferina. Ma inc^lerabile al 
mio cuore è lolamence quello , che limile abbomiuio h ibbi a . 
le.radiciconficcatcpiù,chein quello di alcuu’alcro , nell’ani- 
mo di coloro , che «iella Vniuerlità de gli huomini hauno da_#> 
efierla norma del rimanente. 

7 O pure non è vero , che i Prencipi non amino di efler ripre- 
fi , non tolerino volentieri la liberti ver fo loro nell’altrui lin- 
gua? di Alcflandro ScucroJLainpndio fenili.-' Ab omnibus, quf 
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feniiebant , dici cupi tbat , & rmendabat ,Jì refi) rtprebtndt ■» Ad ri. 
bant. Adriano colerò di edere auuercico anche da perfone-» 
abiette • L’Imperator Giuliano tolerò con manfuetudino 
marauigliofa gli Anapctti cantati per tutta la Città da gli An- 
tiocheni con tra di lui» e ditte : lononmifdegnopuntonelfen- 
tirmi riprendere» ma in oltre riprendo io me ftello con villa- 
nie più acerbe» che non fanno gli altri. Altre volte inuitando Ba ^l x 
Bafilio filofofo alla fua Corte» fe gli protetta, che appretto 
di fe , la libertà della lingua non. ottenete punto la beniuo» is terge. 
glienza. ep.g.ad 

6 Jfucrate ragionado di quctto,dittinfe due maniere di Precipi. tbtLi ft' 
Quelli di loro , che fono di fpirico nobile , & eguale alla digni- 
tà di quella fortuna; non odiano la libertà del dire nc’fa- 
migliari ,ma la dcfidtrano. Quelli folamence di loro, dico 

egli , non pottono tolerarla , che fono d’animo fordido * 
e vile . Però mandando egli Diodoto alla Corte di Filip- 
po , conofciuto da lui per Signore gencrofo di cuore, glielo 
iComenda particolarmente di quefta virtù, ch’ei gli fareb- 
be Seruidore libero nel faucllare. La libertà della lingua è 
vna delle prime doti, che defideri Filippo ne’fuoi famiglia— 
ri. Cofidcrino hora,fe fono da paragonarli con etto certi 
Potenti ; che altrimenti fi pregiano di hauer fenfi non fol ny,i^ 
da vn Filippo , ma da vno AUJiandro. Il lumc»diceua Si— c . 5 j, ' 
ttejìo , è giocondo a gli occhi fani , c di buona vitta : ma a’de- 
boli» elofehi, fuol’ettèr moletto. llmcdefimo, dice quello 
Sauio appretto Niceforo , accade ne gl’intelletti. A quelli di 
loro , che fono nobili , e fublimi, la verità è fempre cara : ma 
a gl’intelletti deboli, e vili; ella è moietta, fe non è di quel- 
la» che lufinga l’affetto. 

7 Ma fia pur vero , che tutta la libertà della lingua habbia_* 
neccflariamencc punture per quell’animo, verfo cui ella è vfa- » 
ta . Dunque le cofc moiette non fono mai da tolerarfi ? ella c 

vna fciocca dilicatezza il non tolerar prontamente la molettia» 
doue ella s’mconcri carica di vtilità . Delicatezza indegna di 
petto mafehile , indegniffima diPrencipe, in cui fi ricerca ani- 
ma non folo da Signore, ma da Capitano . Il Vecchio di Beo- 
tia Neareoy veduto AUJfandro turbarli nel fentirfi riprendere ; Atri. 
gli ditte animofamente : O Ri a chi hà da far cofe grandi, è 6de "P* 
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neceflario afcoltar volentieri le riprenlìoni. Certamente chi 
non hd cuore per fofltire quel poco di horrore naturale allo 
parole di chi riprende , l'haurd poi perfoftencre intrepido il 
minacciar delle trombe» il fulminar delle bombarde? l’hau- 
rd per opporli alfhade » alle faette mimiche ? O deboli , o 
vergognofi , Prencipcfle, e non Prencipii direbbe colui , cho 
fotto a Troia riprendeua in publico gli errori de’ Prencipi 
Greci . 

Atalarico, feriuendoad vn fuo Queftore , dilfc, che nel Pretr- 
cipe quello abborrir la liberti della ligua ne’famigliari era 
collume di animo forprefo dal cattiuo fpirito della tiran- 
nia. Veramente quelle due licenze , vna al Prencipe d'o- 
perar male * e falera al Seruidore di fauellargli con_» 
liberti, non li accordano infieme . Può ben la viciolìtd 
far dilettar l’animo nelfoperar male,* ma non gii far, cho 
con diletto afcolti nella bocca altrui le iniquitd da lui ope- 
rate. Però apprelTo i Tirranni, annaffimi alloperar licen- 
tiofamente, ogni feeleraggine, è capitale quello fortume di 
vfar con elfi liberti di lingua . Quello fù il delitto di Platono 
cor. Dionigi . 

9 Ma di quello affetto inimico alle riprcnlioni più paz- 
zo è quell’altro , che ci fd difpiacere d'eflere auuertiti , o 
conlìgliati, etiandio opportunamente da’ famiglia» . Affetto 
peruerfo» che mouc guerra alla più humana, che fìa nel 
drapello delle virtù . Egli contrada alla Carici, che hi per 
natura il far fhuomo ftudiofo deH’alcrui bene , come del prò- 
prio . Oh fenfo troppo crudele , che chiude importunamen- 
te così larga vena d’vtilkd nel comercio humano . Diche 
lì teme , di che lì pauenta,in quedo elfer noi auuertiti , e con- 
sigliati, ancorché non ricerchiamo l’auertmiento, e’1 eoa- 
figlio ? Qual viandante c fciocco tanto, che pigliando la catti* 
ua lèrada , fi fdegnaffccontra chi l’auuertilfe , ancorché uoa- 
ricercato ? Aftolfo non lì fdegnò, ma ringraciò il Vecchio, che 
fpontaneamente gli modraua la via ficura > ancorché! la più 
perigliofa feguir volclfe . 

1 o Quello riputarli ad offefa il conlìglio non dimandato è vo- 
pervaderli, odifaper, cauuertir meglio d’ogni altro per- 
petuamente ogni cofa , o di conolcer fempre quali licno quei 
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cafi» ne’ quali fi hi bi fogno d’aiuto dall’ingegno altrui. Per» 
fuafioni veramente (ciocche , fé hanno ricetto in alcuno de> 

' gl’intelletti humani. Il cafo tal volta pre Tenta ad vn ingegno 
vile configlio migliore » che la fagacità a quello di vn Saggio . 

Non è fra gli buomini altezza alcuna di fapere, che poffa e Ten- 
tare alcuno dal non hauer bifogno di auuertimenti, anche dal- 
le donniciuole . Perche dunque» o Grandi» negar quella li- 
cenza a gli Amici» e famigliarci fuggerirui quello, che (limano 
«ile all’incereffe del publico , e della gloria voftra f forfo 
voi » come potete , coli ancora Tapete» meglio de gli altri ogni 

cofa? 4 . • . 

X X Contentati , o Ettore , gli dice PolidaMante » che Dio ti hi 
dato fortezza fopra tutti gli altri : ne ti perfuader per quello» 
ch’egli ti habbia fatto cosi maggior nel fapere, come nel vigo- * 
xe; perche la prouidepza diuina non di tutti i luoi doni ad vno; i 
ma ad alcuno la forza, ad altri l’agiliti » ad altrila prudenza. 

Tu Tei miglior di me nel maneggiar l’haTla, ma io di ce nel ma- niad.tfr. 
•neggiare il configlio, dille altre volte Vlijfe ad Achille .11 pre- 19. 
gio del Prencipaco è la podeili . Non fi vergogni però il Po- 
tente , che tal volta alcun’altro poffa effer più auuifato di lui . 

Quando anche egli hauefie incelligcza bafleuole ad ogni cofa» 
la moltitudine delle cure non permette, che egli poffa auuerti- 
rc in ogni punto tutte le cofe. La virtù dell’occhio perfetto fi 
Scorger minutamente quello, che fi mira, ma non può gii far » . 
che nel medefimo tempo fi feorga zia ogni lato ogni cofa « 

12 Tuttauia non defidero io dal Grande liberti di lingua con.* 
effo indiferentemente per tutti . Gli farebbe troppo indecoro, 
troppo noiofo, s’ei concedelfcaciafcuno quella licenza . La 
dimando folamence per alcuni de’fuoi famigliari, per quelli 
pochi folamentc > che per la loro attitudine , e booti d’animo 
ne fono degni. 

x 3 Senta il Potente almeno da quelli i difetti fuoi . Altrimenti 
lo qui l’auuifo , che fe non vuol fentirgli da loro , gli fen- 
tirannoper lui i teatri » e le piazze, da tutto il popolo. Quella 
fuol’efler la fortuna de’Grandi,che efli non vogliono fentire in 
fecreto da vno Amico gli auuertimenti con loro vtiliti : poi le 
Citti > c il mondo ; fenta , e maledica le loro fciocchezze eoa 
publica loro ignominia . 

“Ma Cap. X. 
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Cap. X. Perfuade i Seruidori a faueilar li- 
beramente al lor Signore , quando 
l’interelTe di lui cofi ricer- 
chi. . j . , v4, 

* • • - ’ ‘ • 

E Perche Altrimenti auu etmano male P orecchie del Prencipe. 2v 

Perche fimil taciturnità ì da fpirito vile. $. obiezione, e rifbofta. 

■ 4 - Pcrcb' l'afìenerft da fimil libertà Scontrala Carità. j. Vn'~ 
altra obiettione , e fua rifyofla * 

1 W ^ V01 ’• °^ eru, ^ or b V01 Famigliar! dc’Grandi* fece col* 
XVJ. peuoli di quelle loro fouerchic dilicacezze . Gli paffete 
continuamente di vezzi, elufinghe: tremare Tempre di non_. 
dir cofa , che porta effer loro moietta . Che marauiglia , Te poi 
fi offendono facilmente da tutte quelle parole, che hanno del 
libero verfo loro;e fe pretendano ( Seneca il ditte) come debi- 
to tutto quello, che sà dire l’Adulatore, per celebrargli ? Que- 
lla confuetudine fi è tanto importeflata di loro, ch’ella é diuen- 
tata natura : fono perciò forfè più degni di compaflione , che 
di accufa taluolta . 

% Deponete voi queftocoftumeditransformarui Tempre nelf 
affetto del Signor vollro. Deponetelo, ch’egli è da timido , e 
da vHc.NuUum Animai pamdtut exifiimatur,& ideo verfico - 
lorii eJSt mutationit , fù fcricto del Camaleonte . Imitano que- 
lla abietta timidità quelli animi , che cangiano i cottami, e la- 
nciano ilcolor proprio , vertendo l’altrui . Viltà infelice viltà 
fcruile ; cofi chiama Apollonio quello apottatar con la lingua 
dal debito, che ella hà col cuore,cheèdieflèr collantemente in- 
terprete de i fentimenti di lui . Pretto all’animo nobile , Dione 
mi attteura , che io non trouerò limili cottumi . Non mentirà, 
non adulerà, Io fpirito grande, e non venderebbe la libertà del 
faueilar , dice egli, per qualfiuoglia teforo di honori , e di Po- 
tenza . 

j. Ma i Grandi vogliono effer feruiti con timore , e tremoror 
fia il vero- Dunque auanti loro, o fi hà' da tacere» o faueilar 
i folOi 


Libro Terzo. Cap. Decimo. 149 or.it* 
foto quello , che gli lusinga } Non gii, nTponde D ioni* » tug,»». 
che la maeftà di chi (buratta fi appaga da i minori di offer-* 
uanza c di riuerenza;e troppo fcarfa di partiti farebbe la pru- H 
«lenza, sella fu (le forzata a mendicar > o l’vna , o l’altra dalla.» 
feruilici del (ilentio, o pure dell'Adulatione . 


L’Honettdhàcorrifpondenza armoniofa fra tutte le fuo 
parti : iiuoi comandamenti non s’impedifcono inai l’vno l*fcl- 


prtu.c.x» 


tro . Ella comanda, che fi rjuerifca con vn timore virtnofo la 
maetti regia. Time Dominion, & Regtm. Dtum ti>nete,lltgc Pe ‘r ^ 
bonorificatt , precetti reiterati nelle farre carte. Comanda in- *• c * 
ficaie, che a qucfta riuerenzafia congiunto quell’atfeccoda-» 
vero Amico verfoil Prencipe, di che fi c ferrico gii prima. 

Chilo nega conccpife la conditione del Prencipe, come peg- 
giore della priuaca: e non intende, che il comandamento na- 
turale della dileceione verfo il proffimo, intimatoci da 'Alni 
per parte di Pjk? > non obliga meno il Seruidoce verfo il Pren- 
cipe di quello, che fi oblighi alcun’altro huomo verfo l’altro. 

Fra eli argomenti di vera beniuoleoza Jjicrats riconofce an* CP* 
chela liberti del parlare liberamente alla perfona, che fi atri a. 

La beniuolenza non è pianta fterile, ma fruttuofa. 1 fuoi frut* 
cifrino giouarc alla perfona amata, c difenderla dai danni, 

11 Prencipe , o nel feguire il proprio affetto, o perche è doma- 
to fra la moltitudine de gli affari, camineri fpefTo verfo preci- 
piti}, c roume , della fua riputacione, o d’altro fuo inccreffe j 
E fi porteri verfoluicon affetto amicheuole colui» che lo pa- 
fee in quella ecciti di lodi fatte, e dannofe? Lungi da noi ma- 
niera tale di A nicii Lungi da iPrencipi, lungi da tutti i Buoni; 
più cotto Auuerfiri , e inimici acerbi , che ne haueremo mag. 

gior profitto. 

Ma quetta liberti di litigai mone facilmente a fdegnoii " , 
Prencipe verfo chi l’vfa . Tutti i portamenti del Seruidore ri- 
guardano la gratin del Signor comune. A che dunque impor- 
tunamente il perfuadi al fauellargli con. liberti/ Rifpondail 
Rè Sauio. Qui corri pò bomintm , grafia pojìea inumò t magi* prtu. fi 
qnam qui per blandimenti decipit ■ Anche il Medica pizzica, e 
pugne, l’infermo di letargo, più cotto si bene con Vrtic a, dice 
fièni» , che con Ferro , o fpine : ma tutta via il pugne . cono- 
fcc egli, che quelli fono tratti da farfegli odiofo- tutta uia non *’• 

Mj ceda 
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* A/f If ' ra Ia noftra condici °ne; quanto ràdi fono i beni, che*,. 
c * accadono; e quale di loro ci è darò mai puro,e fchict- 
to ? per qual via polliamo noi rintracciare il giouamento,cho 
non 1 incontriamo in truppa fraidanni, el’oiFefePlI parlar 
con liberti al Frencipe è vna virtù pretiofa > ma fpcffo è ca- 
gione al Seruidorc, di pericoli, e dhrouine j al Padrone-, 
quali lempre moietta , fpcflb inutile, e talvolta Jannofa. Tu ' - 
gloriola trionfatrice, c Tempre fortunata prudenza, vibra da-, 
quella partei torninoli tuoi raggi : Il tuo [picador e folamcnte 
- è quello, che può feorgerne fra quelle Simplegadi illeli . o. 

r un * ° 


% Ho gii detto, che io non voglio quella licenza di parlar con.», 
liberti al Prencipe per tutti i Tuoi famigliar!: la voglio folo 
per dei pochi , o per quell’vno huomo dabbene, e faggio ,che 
è piu famigliare , e più amoreuole,del Potente*. Filone , douc 
cerca chi fari quegli , che herediteri le cofc diurne , fcrilfe Tn- . 
quello fentinnento : La liberti , e confidenza , del faueUaréJi 
~ Potenti, è virtù marauigtiofa, quando l’occafi n il richiedo. 
11 Scruidore potri vfarla , s’egli farà di vita inolpruole , c s’e- 
g}i lari Tempre flato diligente neH'operare ogni cola a profic* 
eodcl fuo Signore . Dunque a parere di quello sauio , vita in- 
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colpeuolff f e coflanza nel ben feruire; hanno da efftr la feorta t .iti 

a> Seruidore per fauellar liberamente al Padrone; La bontà • » & 

della confcienza in chifauclla, purga la liberti della lingua.» 
dal fofpetto deH’interefTe proprio ; c'1 coflumc di operare ogni 
cofa a pròde! Padrone inanima il Seruidore a non temer d’irri- 
tarlo, duellandogli cofa moietta. Mala innoceza è di maggior *•****•** 
importanza affai . ■ l'Euangeiitta dice d 'Erode , ch’egli mttut - 
bat 1 oanmm , feitm tum virum iuftum , e tbt perciò audito e § 
multa faeubat, & Itbtntertum audiebat. 1 .. 

Ne hi dubbio, che vcrifltmo c il fécimento di Falari a Cleofìrattr, tft 

che netto dalle colpe hi da efler colui, che hi da ripréder frut- 
tuofamenre altrui. Ma la liberti di linguale qui fi cerca, non 
rtfgu arda folo il riprender le colpe. Però condizione di mag- 
gior momento , e piu vniuerfale di quella per fauellar coni?- 
berti al. Grande , è quella deH’eUcr da lui lungamente (peri- 
mentato per buon Seruidore. • Nel.lib. 

3 DiomecU Caraffa giudicò, che quella liberti di lingua còl del<ort& 
Padrone fuflc la virtù fuprema del FaUorito. Penderò vera* .li 
mente , generofo , e nobile . Il vero frutto della Gratia di viu. 

Grande , dice egli, è vno aprir licenza al Seruidore di fagliar- 
gli con liberti, di ammaettrarlo, e riprenderlo ancora . Doue 
fono i Fluoriti, che pratichino quello gloriofo infegnamento? 

Ah ingiuriofi dell'honefti. Forfè fi consonanza qucftafilofo- c 
ha con le voflrc perpetue adulationi ? Voi fete più obligati di 
ogni altro, a voi e meno pericolofo, l’vfar liberti colSignor 
voflro per Tuo bene. Nonèforfegiufto»chepiùami,chièpiù * 1 *- 
amato ? mi onde rendere teflimonio alla beniuolenza, cho 
portate al Potente, fc tralafciate quella grande opportunità 
di giouargli? Chimolto ama , vegghia anco con proprio pe« 
ricolo al bene della perfona amaca. Ma il fauellar liberamen- 
te, o non hi pericolo per chi è fauorico > o ne hi meno, 
che per alcun’alcro . E ’1 Fauorico più d’ogni altro é obligaco a 
fottoporfì a gl'incontri pericololì per giouare al Prencrpe-* . 

Doue interuiene ficurtd di beniuolenza , la licenza noiu» 
può facilmente efiere importuna, o moietta. Non fuole eflere 
amaro al guftoquelk) ,che gli è porto per mano di vno ami- 
cheuolc affetto . Doue il fauorc lia accompagnato da graru, 
àauiczaa od Seruidore, e» potrà via r la hbercà del dire col Si- 
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gnor Tuo Tempre intrepidamente. Gioue haneiia intimato a gli 
Dei, che no ardiflero d’aprir bocca in contrario di quello, che 
egli era per dire . Minerva fi fi lecito il contrario , e n'é gra- 
dita, non che offefa, da eflo . 

Ma nerifiefTiFauoritohi obiigo, o licenza Tempre di vfar 
quella liberti col Tuo Preno'pe. Non gii quando fia nella per- 
turbatione dell’aftetto. Dum furor in eurfu tji , garrenti tei* 
furori . ■ -v „• < a 

L opporli alla palfione mentre ella è in feruore , e vno accetr- 
derla più forte. La piaga toccata inportunamente dal Chirur-' 
go , fi efacerba ancori Ila . Noli refiflert contro facitm Poten- 
ti 1 > necconerii canora iftumf litui / : precetto del Sauio, che> 
ammaellra il Scruidore del Grande per quella occorrenza . ; 

Vi Tono anche alcuni viti; tanto -radicati dentro all’animo-» 
che fi profittano de contraili fatti loro, e Torgooo vie più ga- 
gliardi . Anche il fuoco, quando fi è afferrato gagliardamente 
con la maceria , tanto più auùalora , quanto più altri il rraua» £’ 
Jtu.io. fili* per ifmorzarlo. Vi fono parimente alcuni viti;, l’ofièruò 
Teano a Nicoflrata » che fogliono irritarli con le 1 iprenfìom . 
Perciò Homo Sapiens tacebit ufqut ad tempus ì &• ft ipjum ver* 
bis amabilem faeiet • Non apriri la bocca alla liberti dello 
parole, fe nó doue.e fin tanto, che Topportunitd non lo chiami. 

' J Quella liberti non hi molta gratta di afpetto : per compa- 
rir ben veduta» hi bifogno d’eifere gucrnita da ogni banda.» 
di dolcezze , e di fregi , che la rendano amabile . Dcue fi hi 
da riprendere» e da emendare, Agamennone , non gii le manie» 
re di Tcrfite; ma quelle di Nefiore t fono da vfarfi . Quello fa» 
pienuifimo Greco vuol far rauucdere il Re» e comincia dal de» 
teftar coloro, che fi dilettano di nucrir le chlcordie enfili. P- 
lift per emendare Achilie prende a ragionar delle cala miti de 
Greci . Sobrino vuol riprendere Agr amante , e biafma la riti* 
rata di Rodomonte. L’arte hi cento maniere per t rinvilir la 
riprenfione. Le parti del Saggio fono adornarla, e antiche* 
rarla in habico tale , ch’ella nonfiapconofeiuta per tale. La 
mano delia prudenza (apri (temperarla così ai tificiofamente , 
ch’ella perda ogni fapore di riprtmfL-nc , e ritenga fedamente 
l’eifctco. Tale perpetuamente ha da i ffir quella , che ha da^ 
comparir auanti ai Potenti* VeUigio, odi licenza, odi poca 
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riuerenza » l’amareggiano fcmprc • all incontro i portamenti 
che atteftano foggettionc , e inferiorità, la trasformano» che 
non par più c(Ta . 11 rimanente della libertà del dire fard facile 
a chi è ben proueduto per queftò.Non defìderi il Lettore ( l’ho 
detto forfè altre folte ) ch’io difeenda ad altre particolarità » 
che s’imparano meglio dalla pratica , che da precetti • 

Gap. 12. Difcorfedell’Adularione, eftremi- 
mità della libertà del fauellare dalla 
parte del difetto . 

7 : 

I " Adustione , t maltdicenza fono gli /fremi di quejla virtù . 
i. DtteJìaUont degli Adulatori. 3. Quale Adulatane fia tolera- 
bile. 4. la Ragione di quefio . 5. Vn altra ragione per gli fenji 
buoni, ebtjlann 0 Jotto a qu e/l a forma d'adulare . 

ITA libertà del fauellare è vn mezo virmofo , diceua il Pela- 
| eftremi del quale fono Adulationc>c malcdiccnza# 

F Premi vitiofi, e frequenti ne’famigliari de Grandi» Lvno 
feconda quel defiderio, che hi il Prenciped’eflTer riuerico,o 
compiacciutoda lui; l’altro gli contrafta, e l’offende : ambi- 
due fono oltraggio!» al debito, & all’honeftà. 

* . E concluftone di famofo Giureconfulto che 1 Adulatone e 
jnafpecie di tradimento . La legge imperiale di Arcadio alcu- 
na volta notò d’infamia gli Adulatori. 11 Canone punifceil 
Chierico Adulatore col degradarlo. lodaqueftiprincipijfa- 
preidimoftrarper Reidio'tfefamaeftà, etinti del più abbo- 
m incuoi colore, che habbia l’ignominia» coloro che ar— 
difeono d’adulare i Potenti. Mi arrefto, perche altroue hò tan- 
te volte deteftato quefta iniquità, che baftar dourebbe^, 
quando frutto alcuno da fimil fatica potefTe fpcrarfi . 

3 Anzi in vece di deteftar l’adulatione , penfo qui piu rodo di 
riconciliarmi con < {fa;ma folo quando feoppia in ecceffo di lo- 
di verfo il Potente . Si cerchino pure le iperboli dal Cielo , t* 
dall’eternità, per celebrare il Prencipe.non fi ragioni di lui, fe 
non con parole trioniali>che io d’ordine dell’iftefla honeftà nc 
.111 ' / > , * fe 6 Q<> 
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fegno licenza in quello foglio. 

4 Percioche il lodar falfamente vn Signore 9 non è bugia . mz 
e vna figura del fa uellare . Bugia è quella , che o inganna, o di 
fuanacu ra è atta ad ingannare . Non ingannano alcuno ; ne 
polio no ingannare quelle parole , che lodano falfameneei 
Grandi . Sono effi in fico troppo eminente. Quali fieno rerai- 
mente 1 loro , o pregi, o difeccy , ogni vno fc’1 vede. Effi me - 
aefìmi non fi godono d’efler così lodacf, perche credano lei** 
di: fono ciechi , nonlofchi, fé giungono ad hauer villa cosi 
grolla. Quando Tene compiacciono, egliauuiene, perche è 

*® ro j? ra « lC j. *1 V j^ cr .» c ^ c a j tr ^ » anche per mezo tanto 
▼ile. Ha ftudiofo di dilettargli . Altrimenti, fé non hanno 

/ioni" 0 ^ CSQ °* ' douriano riccucr ,c Adulationi ^>er dcr i- 

5 U Pentimento di quella figura di parlare, che efalta falli- 
mente 1 Prencipi , è che la loro condirione dourebbe cfTere or- 
nata di tutti quei pregi , che loda in effi l’Adulatore , O puro 

i ■ e, che tutti i 1 uddici hanno da guardar, e concepire, la perfona 
del lor Signore, come fuperiorc a tutti, non folo ndl’autori- * 
ti, ma nella virtù , c in tutte le altre eccellenze . Almeno fi- 
mil torma di lode rapprefenta nel lodato vn’affetto di oflequio, 
eforle anche vn defiderio di veder quei pregùch’egli efalra_ , 
nel personaggio lodato . O pure (c ne vale per artificio da in- 
, “f re 1 anu t no regioadefiderar , e procurar, di meritar fimil 
*° dc , • '«wlmcnee 1 vfo hi frequentato tanto quello coflumc, * 
che l hd fatto quali debito.però iher udore corre a quelle lodi* 
jion per feruire al vero • ma per non mancare all’vlanza. Que- 
llo lolo difordine porta U lodar falfamente i Signori,chc fpefli> 

.di loro non fi credono anche le vere lodi. 
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Libro Tergo Qq. XI U. 

Cap. XIII. Dell’altra eflremità di quella vir- 
tuali è la. Maledicenza . 

p . -, , , « 

x . Due originidì a ut fio vitto ni Str nidori, t. Primo argo- 
mento in dettflarìo , perche 1 danno fo a chi l’vfa . 3. Secondo 
perche offendendo il Prencipe t il difohliga dal fuo debito ver fo il 
JStr nidore, 4. Rifpofta confutata . J. TerKp y percbe il Potente 
ne può far acerba vendetta . 

1 <' Ti K A gradiscano pure i Signori» & efiggano » le Iodi , egli 
IVI applaufì , da'Seruidori , che ne fono benedi’ vantaggio 
ricambiati con querele , e Maldicenze . La fcarfezza di pre- 
mi dalia lor parte , la cupidigia da quella di chi ferue ; l'vna_j» 
e l’altra, fruente indifcrcta, ne fono cagione • Le querele fono 
vna vera fpecic di Maledicenza % Però qui le accoppio con of- 
fa .. 

x. Quale fdocchezza può concepirli io vna mence maggior, di 
quella , che fofpingc la perfona all’offefa alcruicon proprio, 
o danno , o pericolo » e lenza alcuno allenamento, o di piace- 
re, odi vtiliti ? Forfè che la querela non è vn’improperio 
mafeherato? facciafene l’anotomia,e vedraffi,che le fue parti 
interne fono vn'accu-far di fciocchezza , o d’ingiullicia , colui, 
contra cui ella è diretta. Viene egli accufato* o come fdocco, 
che non intende quelU ,.c he deue altr ui ;o come ingiufto , che 
intendendolo, refi a di darlo. Ma quali titoli fra quelli delle in- 
giurie poflono fceglierli, che fieno più vergogno!! di quelli 
due? 

j Infelice collume , o Cortigiani , che v’inciampate così fpef- 
fo. Accorge tcui almeno, che queftoè vn difubbligare il Pa- 
drone dal debito» le ne hi parte alcuna, ver fo voi . Con quelle 
querele contra lui, offendete acerbamente la fua digniti. 
Sappiate, che, feil merito» e l’oifefalÌmifuralTero,e pefalfe- 

- ro > vn palmo d’offefa contrapcferebbe a molte canne di me- 
rito . Egli c ver » Compre , ma più alTai» doue il minore è que- 
gli,chc hi da fpendcre,o a defalcare con l’offcfa verfo il Gran* 
de. (Quello lamentar de i Padroni è vn priuarli della giuftitia, 
.r" che 
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chi hi di lamentarli di loro. Non lafci il petto del Seruidorc* 
varco i lamenti» che vfciti contra il Prencipe, docilmente p®. 
tranno cfler giudi la feconda volta . 

Ma il Seruidore l’vfa per vno slogamento del ramarico inter- 
no -, (iauuifa > che il Prencipe non ila per rifaperlo da pòi . E 
certamente io non fauellerei a quei tanto pazzi » che fi quere- 
lano del Prencipe per edere inrefi da lui : For fcnnari loro non 
fanno» che le querele non hanno forza d’aprire il Ciclo, ma 
l’hanno folamenre il merito, e i preghi ? Non fanno, che il la- 
mentarli è vn 3rte di aggiunger nuoui carenacci all’vfcio della 
liberatiti? Fauello io perciò folo a quelli» che col lamentarli 
fatollano l’«fFcrto; ne gli riprendo della vaniti, ma del danno 
loro . 

Trafcuraggine enorme, fe non aunertifccno, cheìIPren» 
cipe ne hauri ragguaglio : confidenza fciocc», fe credono al- 
trimenti . Non fifaueQi contra la digniti del Prencipe, dille 
•ilS.iUÌOichegl’iitdJì Vccdli, che volano per aria , gli ne fa- 
ranno riferitori . L’iftèflc pareri in quello cafo hanno orecchi, 
e lingua per vdire,e riferire . In cord e tuo ne detrabas Regi : fil 
fcritco da penna dmini ; quali , che i penlìcri ilUlii » non che^ 
le voci, contra la riputatone de'Grandi fieno per edere inteli 
da loro. Chi hauefle a dipinger lamaledictnr a centra il Pren- 
cipe, la dourebbe dipinger Tempre col Carnefice approdo . Ab- 
botainio grande m vn Seruidore , i 1 cui debito è di lodar fi ria- 
pre il fuo Signore, o tacerne. MiTenormiti del fatto, <e_» 
l’atrocità del pericolo» douriano parlare in quello luogo per 
me. 
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Libro Terzo. Cap. Vltimo . i / V 

Cap. 14. &Vltimo.Del mane amento del der 
bito del Seruidore in quella parte di 
fèruigio , che non è al cofpetto 
del Prencipe» 

1 Prima oc capone di qui fio mancamento, z. Seconda occajìo- 

ne del medèjìmo . y Vccafion ter^a ■ 4. Contra que/ìo man- 
camento. 5. Particolarmcte doue nS bà feufa d’errore t 0 d impo- 
tenza. 6. Stufa per gli Seruidori, e fui ccnfutatione. 7* 
altra feufa parimente ributtata . 8 . Perfuafione à Seruidori a 
non difettare . y perfuafione particolare per le parti dtljerui - 
pio fuori del coj petto del lor Signore . io • Sei Seruidore bufo-— 
lamente da non mancar al debito > 0 in oltre procurar lode d’if- 
quifitezza • 

itone. 

1 T7 Vmeo fi lamencaua r che i Seruidori in abfenza del Padro* 
xi ne trala feino facilmente il debito loro . Quello a uuieno 
perche all’intereflc loro non imporra , che’l Padrone fia ben-, 
feruito; ma folo,ch’ei ne fiaperluafo. A partorirgli nell’ani. 
no quella perfualìone pare, che la diligenza , e l’efattezza, fia 
neceflaria folamenrc in quella parte di feruitù » che» o fé gli fi 
in prelenza, oche per altro hi da efler conofciuta da lui. 
Quindi il Seruidore prende cagione di efler pronto, & efatto 
nel fèruigio del Signor fuo , fin doue fi auuifa , che la fua efae- 
cezza , e diligenza > fia confederata , e conofciuta da elfo ; ma 
nel rimanente fi fi lecito d’efler molte volte trafeurato , e dif- 
fettucloi e non folo mancare, ma venir contro al debito fuo. 
t fc alla Veduta del Prcncipe comparilcc tutto (ollecito.e tut- 
to ardente nel feruirlo , c compiacerlo ; qui ci fi prefenta tra- 
feurato, e pieno di mancamenti : le lodi, e gli applaufì, fi odo- 
no cangiati io querele, e forle anche in malcdiccnzc : c l’ardo- 
re del ben feruire fi vede fatto tanto languido, che fi trasfor- 
ma in trafeuraggine, c negligenza . 

* Però Prencipe ,chc dchdcralfe col mio cuore* vorrebbe da 

iSer- 
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Seruidore, ch’efli nTparmiaffero qael fouerchio di diligenza » 
che nel feruirlo, e riuerirlo, vfano a] fuocofpetto, per quelle 
occafioni di feruigio , a cui egli non è prefente . Non confide- 
ir, rano i Grandi quella filofofia : ma fi fanno lecito di volere ec- 

celli nell’cflere riueriri , e feruiti in ciò , che accade alla loro 
prefenza: E’1 Seruidore all’incontro fi fà poi lecito di man- 
« care al dtbiro nella loro abfenza. Seilgiufio è vnavggua- 

glianza , quella ingiuttiria , nata per corrifpondenza di vna_* 
precedente , parerà giuda ancor’efla. 

| Seruidori , quella è fcufa , che non difende il vollro difetto, 
è fcufa fofiftica. Scufa, che fpalleggia l'iniquità > ma non- 
difcolpa l’iniquo . Confettò nolladimeno che , o la negligenza 
nel feruigio non può hauer mai cagione honc/la ; o fe può ha- 
uerla fari, ó quella, o l’ingratitudine del Signor vollro. À 
che la diligenza nel colcipar quel campo, che non retticuiflo 
Fnu ( la meffe degna della fatica ? Chi cufludtfct il fito >Jì Satollerà poi 

17 . * * del frutto : il prouerbio facro ce lo pn mette. Se feui quella^, 

^ fperanza, onde puoi giullamcnte accufare la poca diligenza.» 

dell’ Agricoltore? Ogni diligenza per fua natura hi molte par- 
ticelle d’afflittione . l'animo abborrifee eternamente i torci- 
' • menti, e follecitudini, quando n-m fieno incorporate con- 
l’interefle • Come potrà il Seruidore adunque, per fuafo di po- 
ca gratitudine nel luo Signore, effer diligente nel feruirlo ? anzi 
c.ome non amerà le negligenze, quali vna cerca vendetta dcl- 
l’indifcretezza ì Nulladimeno egli ha fempre interefie di guar» 
Coimo darfene, douc egli opera in veduta del Prcncipc. Vn Poetai 
lib. i». Greco ci auucrtì, che la prefenza del Prencipe ha virtù di per* 

fettionar l’operc , e migliorarle nelle mani di chi opera . O 
, quante cofe fanno gli huomini, non perche gioui il farle, ma 

perche nuoce il tralafciarle ? L’efattczza nel feruire,conofciu- 
ta dal Prcncipe, non è fempre tanto vfile al Seruidore , quanto 
* ei brama: mai difetti, e le negligenze, conofciute, gli fono 

fempre fegnalatamcnte infaufte . Però quella fola parte del 
feruigio , che non è auanci il Prencipe, lafcia occafione al Ser- 
uidore di vendicarli contra l’indifcrctezze del fuo Signore con 
mancamenti, e negligenze. 

4 Ma quelli, che ferueno a Prencipe humano , e grato, cho 
precetto hanno di portarli difctcuofamentc ne gTmtercflì del 

feruigio ? 
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feruigio? Anime vili , anime indegne della voftra fortuna-., 
quale infania vi agita sì , che procuriate quei luoghi, e cari- 
chi i fedouece poi foftencrgli tanto infelicemente*? Forfè no 
incolperò i'ambieione dell’ honore ? Ma perche non confiderà* 
te , che lo fplendore dell’ vtficio non honota la perfona , ma-» 
folamente la manifefta ? Chi vi porca valore.ne riceue gloria, 
valendoli dell’occafione dipalefarlo nell’opere. L’inhabiliti 
la dapocaggine, i mancamenti; non riceuono honore alcuno 
dall’eminenza del luogo ; ma più cotto vergogna . Se Claudio, 
c Galimo , non haueflero regnato , la lóro debolezza, e l’mec- 
tia, noti farebbe celebre per gli Annali. Se a Caligola, o 
Commodo , luffe toccato conditione di Cittadino priuato, lo 
loro infamie non fariano noce più di quelle di Ptribonio , 
e d’Oftio . Quello c quanto di ventura può fperare il difettosi 
non hauere occafione d’cffere in veduta del mondo . 

J Ma fieno fcufaci da noi quelli, che nel feruigio difettano 
per debolezza . Efli defiderarono fortuna fproportionata a fe. 
‘Fu errore ; ma nobile , Et è comune a tutti gli huominii il pre- 
fumer fouerchiamente deile proprie forze.. Più Collo fo- 
no da incolparli i Potenti, quando trascurano di fcieglierli 
per Seruidori perfone valeuoli , e degne di quei luoghi fublimi. 
io deploro in oltre la difgratia del publico, che qui ancora fa- 
llente porta la pena della Iciocchezza di chi gouerna . Ma di 
quale feufa fi mantelleranno coloro , che nel feruigio difettar 
tano , o per trafeuraggine » o per militia ? I mancamenti in_» 
loro fono tanto piùdeteftabili , che in coloro » che difettano 
per inhabfliti; quato è più verdognola 1 opinione di mnluagio» 
che d’inhabile. Sono maluagi quelli; e perche non faranno 
tali, difettando efli volontariaméce nel feruigio,di chi gouerna? 
Primieramente il Prcncipc iu terra è vn perfonaggio il primo 
dopo Dio. Oltre a quello il Seruidore è vbbligato a leruirlo 
ancora per debito particolare. Dunque il mancare al douerc 
nel feruigio del Prencipe é prima vn che vicino all empicci: in 
olere è vna temeraria , e palde ingiuflitia • ’ 

6 ». Ma Tifquificezza , le diligenze nel feruigio» fono vn chè faci- 
cofo, c penofo ; il confetto ancor’io : ma quello è vn precetto 
indegno d’animo nobile » e dabbene » Dunque l’honettd non 
è bella , ancor che accompagnata da tedio, e da trauaglio ? 
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Hai apoftatatoda tutta la virtù, fe la ricali per odio deHaJ 
molcflia . E la fatica è ella forfè vna calamiti ? Chi la guarda 
come tale , c dichiarato da Ciro per animi vile . Turrannio 
vecchio di nouanta anni, tolto dairimperatore alle /olite fati- 
che, fi fi pianger per morto . Vergognati, o cu,che per abbor- 
timento della fatica , manchi al debito dell’ Vfficio . Ertole ci 
è propofto per vera norma , non folo del forte > ma inffemo 
del Sauio : coli ne fcriue Ifocrate . La Aia gloria fu l'efl'ere do- 
matore de gl’incontri malagcuoli , e faticofi . Alcone gli fece, 
a T tbt la (fatua di ferro , laborum patiteli ia iSius dei , fcriflo 
colui. La virtù ama le afpcriti. Chi le prepara dclicie, lo 
prepara fepolcro . Ella è di quelle Gemme, che pofte fra gli 
vnguenti, perdono il loro fplcndore . 

O anime nobili, alle fatiche, ai franagli, cheper di qui fi 
vi a i trionfi . Sia vero,nrn fi contenda a chi l’afhrma , cho 
nel feruire il faticare è certo , ma i premi fono incerti . Seno- 
fonte il riconofcc per vna fortuna propria della Virtù . e'ISa- 
uio» l’huomo dabbene, non trauaglia tanto per fine di vtile » o 
di piacere , quanto per far quello , che fi conuiene .• Apollonio 
auanti Dotmtiano ci fgrida , che 1 hauer bene operato c ri— 
compenfa abbondeuolc di ognitraragliofa fatica.L’animo ge- 
neroso affaticandoli ftnza premio, fi fi credito con Dio . Et 
io ftimo felici quei fudcri.che fanno fpuntar sù quelle tempie, 
che elfi irrigano, germogli di gloria : premio immenfo tanto , 
che teforo di gran Monarca non può difpenfarne vno eguale. 
Fanno torto a’Seruidori di valore i Prencipi, non dirò quando 

f li affaticano fenza premiargli, ma quando gli lafcianoin otiow 
a Virtù fe ne chiama offefa , el’incerellè del publicone gri- 
da vendetta . 

Hor che fi difeorrerà da quello per quei Scruidori, che> 
mancano al debito per lo tedio della fatica ? Che fieno fpiri- 
ti ignobili, e fpiriti alieni dalla virtù, e fenzafenfodcH’ho- 
neifd.Petti plebei, almenovi moua 1 mtereffe dcllVtil iti . 11 
vergognarfi di non portarfi egregiamente è quello , cho 
p3rtorifce la. vittoria: fono parole d’ Aiace a i Soldati ;ma_* 
proportionace affai a quefta militia del Seruidore del Grande- 
La Vittoria, alla quale egli afpira , é il guadagnarli l’animo 
del Prendpe. Niima arte puòagcuolargliela altretanto,quanto 

il 
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2 •vergognar fi di mancar nel feruigio . Non comando io l'a fret- 
to del vergognarli; che gli affetti germogliano nell'animo da 

. fe , ne può incrodurueli » ne perfuafione, ne comando ; e già 
fono paffaco a ragionare a quei Seruidori, che non fono man - 
tenuti neH’offequio del debito dal rifletto della. vergogna-». 
Quello perciò follmente ricordo loro, ch’il fplo porcarfi nel .ti 
feruigio con quella diligenza» che opererebbe vno» che-» 
fi vergognane di difettare; gli feorgerd facilmente a i fini da_* 

Joro precefi . 

9 Siamilecito il dirlo: l'animo del Prencipe è vna Rocca ben : 
guardata ; ne vi èjmaehina più poffence per conquidala , che 
il buon feruigio . Madouefonoiotrafcorfo? No i iuucu-t io 
fuppofto > che i difetti nel feruigio accaddfcro a quella parte» 
che non è auuercica dal Prencipe ? Ah che rauuifarfi che i 
mancamenti di debito» eie negligenze nel fcruigjo, ancor- 
ché non fieno in veduta del Prencipe ; fieno per effergli oc- 
culti, è vn’inganoo del fenfo, che fi configga folo col pre- 
dente. Le diligenze» e l’jlquificezzc, del Scruidorc, poffono 
sì bene edere » o nonconofciute, o diminuiate dal Padrone» 
ma non già le trafcuraggiqi , e i mancamenti» Non nian« 
cano mai malcuoli, o Scruiuidor del Grande, che iliano 
sù l'auuifo per riferire dd cuoi difetti, anche i fallì . e non è 
Prencipe alcuno canto ftolido , che non inuefiighi taluolca_» 
che maniera fi porti nc’fuoi affari ciafcuno de’ Seruidori. 
le cofe fiatofe fi fanno fentire anche da coloro » clic, 
non le vedono: i difetti ancor ’efsi fono, di foroigliante, na- 
tura . 

io Ma il corrifpondere addebito hi gradi di maggiore, e di 
minore, diligenza, & efatezza. Non è il medefimo il non 
mancare allnóndlo, c il meritar la lode d’ifquifito. Ni- pu„ 
h il minili expedi re, quarti Agrum optime colere : voce de gli i3. 
Antichi. Bene coltre necefiarium , optime damnofum: Ali - 
quas mejfis co'Jtgere non expedit , fi computetur tmpendium 
optrp\ Sano aiìuertiinenti di chi anjmaeftì a gli Agricoltori: 
Alcn gli frinì cri proportionuti aH’interefle di chi fcruc : c co- 
muni a chiunque hi occafione di ecceder nelle dii genze.ll Ser 
nidore può ccftamcntc incontrarli in quella difgra:ia , chcì 
portarli ilquifuamtntc gl impedifea il fine precefo dal fuo 
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/eruire, che facilmente fu di goder poi vna volta comoda li- 
berti. Si guarderanno tal volta alcurii Grandi pocohuma- 
ni, quando il Seruidore fi porta egregiamente» dal premiarlo 
tanto largamente, ch’egli porta viucre agiatamente, e con 
fplendore fuori della feruitù . Però alcuni ftimano qui 
che Satius fit Jppì , quam fupra modum factre. frequente, 
anzi perpetuo nel far quello, che fideue» che di quello fi 
appaga 1’ honeftà . Ma il farlo con fegnalata efattezza è 
virtù vtile al Prencipe, che puòertèrdannofa al Seruidore. 

Ma quella è vna prudenza da /piriti poco generofi : à 
da perfone, che eleggano il fcruire» come vn traffico» 
non come vna maniera di vita . L’Animo nobile-, 
flima fuo debito non folo quello, ch’ci deuo 
altrui, ma tutto quello, che compifcela-, 

gloria di perfetta virtù . Lo ftudio r 

d’ operar fempre nobilmente* 
non è così mal radicato in 
vn petto grande , che 
porta eflerne feof- 

fo,nedapo- ' t 

ca cor- 

f rifpondenza in altrui» 

nc da altro Acci» 
il. dente. 
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Nel quale fi difcorre de Defiderij del Serui- 
dore , e Debito del Prencipe . ! 

Gap . T. Propone di ragionar del defiderio 
de’Seruidori , e del debito deloro 
Signori. 

« **»•“[ ** Jf 1 *» 

1 Origine del desiderio ni Srruidori de Grandi . 1. Ragione^» 

per la qiialtfìa dtficile a moderarlo. J. Ragione, perche farà di- 
stile trattar di debito col Grande. 4. Amphatton figurata . 

defiderio nafcein feno al bi fogno, emol- ' 
tiplica,( e crefceiin quello deìl’occafione. 
Hà vna gran forza la prefenza, o vicinanza» 
delle co/e concepite per buone , per mouer 
l’animo al defiderare . I Famigliar! , e Ser- 
uidori » de’Grandi , fono vicini ad vna gran 
douitia di beni . Però difficil cofa fard» che 
nel petto loro non arda vn gran tumulto di defidcrij. Sò, che 

N a Euripide 



> 


**>»*, 

’.VVsl su» 


\<r+ 


Pratici Comune 


Eu ”P'* e . fi ™ tò di corteggiare Arebeìao feàza bramarne 
* J ‘ cola alcuna: sù che rifiutò i quaranta Talenti, che dargli 
volle q ìcl Re . Ma io qui. fauellode’c o fin mi della debolezza - 
comune,non di quello, ohe può la grandezza della fapitrza. 

Qoanto maggiore è quel bene, che mouc l'animo. tan- 
'to piu iriip'etuofo è l'arfètto , che 've lo precipita dietro J 
k.I beni humani non hanno il colmo della lor grandezza al*- - 
trouc , che a canto al trono del Prenc/pato. Però i più 
podepofi appetiti > che bollino in petto d’huomo , foqó^quel- 
li di coloro , che viuono intorno a’Pòtenti . Malageuote^ 
imprefa dunque farà il . tentar di moderargli , c frenar- 
gli. i: , . v.i L 7 ./i ZT7 

3 Duro al tre tanto , e faticofo , fari il regolar fra’ fegni del 
conueneuole quella mano, onde i Grandi difpenfano i loro 
beni. Qjd la loro ficorra hd da edere il proprio debito Ve* 

•* ' i altrui merito • Ma la grandezza abborifee cioche la con- 

tra fegoa in modo, alcuno per obligata: Vuole che‘1 fìior fx- ' 
re, o non fare, non habbia ne motiuo , ne incitamenti. A 
fuori dell’arbitrio del Grande. 

4 II mio difeorfo haurd, per fine l’vno, e l’altro. Dam- 

mi, o celefte Palladi l’Hafta tua inuitea , accioche coneffa -. 
io prefigga i confini da vna parte a gl’infani appetiti do 
Seruidori, daU’alera alla fcarfezza , e beneficenza , de’Gran- 
di; Dammi 1 aurea tua Verga, o Mercurio , con la qual’io 
P°“ a reggere quell 'ombre fantaftiche, che volano per La 
caligine di quefte Menti . ' 
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Cap. IL Del defiderio di Ricchezze 
nel Seruidore del Gran- 
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de 
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l F rapane l' intinto, a . Ragion prima, perla conueneetole^? 

gadi fimtl dtfiiirioy tolta dal paragon delle Rictbrzze con gli 
altri bini . ) . Seconda > tolta della necejjita di loro à gli altri . 

4. Perfuadt F i fi t/lo dal fatto d' alcuni buomini celebri, y . Con 
danna firmi avidità , come vile» 6 . Rifpoflaad vn’obieotion*. '• ■ 

7. Amette il dtjìderio delle Ricchezze , moderato fi tondo la-e 
qualità delle perfone, 

• 

•I A Lcuni hanno {limato, chela famigliami » e feruitùde* . • iv :■ 
jfv Grandi, fia da perfona auida di Ricchezze. Di que- 
llo fenfo. paruero Anacarfi,c Pittato nelle rifpofte date da Latri, «, 
loro a quei Rè, che gl’inuitauano alla lor Corte. Acccn • "r.vit. 
nò l’ifteflo anche Jppocrate t doue refende al Prefetto dcU’£/- £p. 4 
lefponto , che il voleua con Artaferfe . ^ . 

a Ne pare fcunueneuole , che l’auanzarlì in follanze fia_- 
fra’pnmi intendimenti , di chi feruc a’Grandi. Tutti gli al- 
tri beni , che dalla mano del Prencipe difeendono a felici- 
tar il Seruidore, fono inftabili, e fuggitali. La Grana, la 
Potenza, & ogni alrro dono , può efl'erci da qualche, an- ; 

«orche leggiere accidente, intercetto, e tolto. Se non al- -—^4 
tro, muoiono infalhbilmcntecol Prencipe, e col Seruidore. 

Non ve n’è alcuno di effi, che pofla lafciarfi per tellamen- 
to, o donarli vinendo. L’oro, le facolti Iòle, fono vn be- 
ne, che hi radici: Vn bene fedele-, che, o refta perpetuo, 
o più difficilmente abbandona il fuo podtflbrc. Mentre^ 
tutti i, pregi, e beni dellliuomo» l’accompagnano al fepol- 
cro, ede rimangono in Cafa a feruir perpetuamente l’Ere- 
de, e la Dipendenza . 

3 Quando anche il Scruidorcfùde più.ambitiofo , che auaro. 
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quando all’occhio fuo fu(Te più diletrenole lo fplendor degli 1 
honori^ che qudlo dell’oro ; gli farebbe* nondimeno .me In- 
tiere procurar prima qdeftol, dhé qèwfiA. •PbflV^o >bene i 
doni della Potenza folleuare eccelfamentp il Sqruidore, ma 
fpnza le ricchezze non può confeguìré la (uà altezza ftabi- 
limento . D’Oro hanno da «Acre quelle Colonne, cho 
hanno da foftenere con fermezza vna fortuna fubli — 


me. 


f ■ Oltre a quefto ancora- è ben Certo ,cbe l’amor del gua- 1 
dagno è vno de’primi (limoli della noftra natura . Stimolo* 
.che fofpinge, e caccia anche tal volta l’affetto de gli animi 
< più , che plebei . Eudojfo frequentò le Corei .d’Egitto . Ef~ 

. dine y e Fifone » quelle di Sicilia . Speu/ippo fi condufTe a cao- 
tar’Epicalamiiin quella di Macedonia : tutti, difle AppoUonio t 
tratti dall'auiditi del danaro. 

5 Io nondimeno difficilmente potrò mai concepire digni- 
tà alcuna in quell’animo, che fi conduce ad operar cofa_* 
alcuna per. Tinterefie del guadagno.’ Sò che Arinotele di- 
oidendo i delìderij, diede quello dell’vtiliti al Prudente, quel- 
lo dcll’honefià al Buono. Ma io non amarci mai lo fpe— 
tiofo titolo di prudente, quando egli fuflfe diuifo in modo 
alcuno da quello dì buono. Ttodofìo vietò a’Nobili la mer- 
canta. 11 fece per mio aunifo» folo perche l’affaticarfi per 
auanzar ricchezze hà dell’ignobile. Ne faprei concepirlo c 
tnercantia alcuna più vile di quella , che trafica la vira. . 
«con l’oro. Fi traffico della propria vita «chi la (pende nel 
jieruigio altrui, per hauerne cambio' di ricchezze. 

6 - Egli è vero , che gl» Eroi à' Omero ci fi rappre Tentano, 
come vaghi di doni. Ma effi non graduano i doni, come 
accrefcimento di foftanze; gli gradinano come argomento 
d honore . Con limile affetto io non biafinerò mai 11 Set*— 

• nidore, che dtfideri ricchezze dal fuo Signore. Altrimente 
, animo veramente nobile non fi abaflèrà mai fotto l’auidi- 

tà del danaro. 

7. Apollonio , quando porgeua voti a Dio per gli huomifti 

• di fpirito nobile, dimandaua quefto folo, ch’eglino fuitero 
pouen Tempre, io non (audio con quefti rigori a’Seruidori 

de'Grandi. Non defidcro va bnon Cinico» ma va buon-. £ 

e.. . . » 1. Sct« 


Libro Quarto. Cap. Secondo. ’i €y 
Seruidore. Non voglio ne crapula, ne digiuno, per colui ì 
che mena vita tra fatiche perpetue-» . 

Ne Uiafmo io il defiderio di ricchezze egualmente in eia fog- 
no di coloro, che feruono i Grandi* Gli animi humani fo- 
no tutti tra imperfettioni , e debolezze . Quelli fteflì , cne^ senei, de 
hanno lafciato a dietro le conditioni d’animo plebeo , han- v it.Bcat* 
no Tempre bifogno, difle lo Stoico , di qualche profperità di c.16. 
fortuna . Vi Tono Aquile, dice File, che fi palco no d'-htrbe 
folo» l’altre fi pafeono di Game : pure anche quelle Tono r ' 
Aquile, non Auoltori . Partì pur Temiftoele Topra le ricche plut. in 
fpoglie de’Perfiani; calpefli egualmente i Cadaueri » «gli T<fW v"* 
ori , non meno con l’animo , che col piede : che non^ 
per quello .è vergognofo agli altri empirfene il Tcno, per- , 

che elfi non Tono Tt/ntflocle. Ammirili AltJJ andrò Veri fa- 
ttticoy mentre porge vn perpetuo Tpettacolo della poucr- 
tà di Diogene nella Corte di Graffo . Lodili ErmoertU o biloflr : 
Foeeo , che offertagli dall’Imperadore licenza di chiedere ciò inHtrm 
che voleflè, ficuro di confeguirloj dimandò Tolo incenTo. 

Ma non fi detefti perciò Vittorino t Scio y e gli altri Seruf- Lamprèda 
dori dabbene , arricchiti da'Prcncipi loro . Il Potente non-, '* 
hi bifogno d’odio ver lo le ricchezze nel Seruidore,hà bi- 
fogno sì bene di modellia nel defiderarle . Non vuolo 
cuore» che non defiderij vuol defiderio, che fi concen- 
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Cap. IH. Del defiderio dell’Honore, o 
chiarezza, nel Semidore „ 


.•I. 


/.i 


Lì 


Rem. libi 
XI. edijp. 

Kice. lib. 
> 4 » 50. 


I Quefio de fiderio quanto fta ptderofo . a. Perche p tu ni Ser- 

vidori de' Grandi > che ne fili altri. 3 . Loda firmi d àfide * 
fio. 4. Senfo popolare »• che i carichi, e dignità, portino btt~ 
fiore » e chiarezza . 5 . Quando ciò fìa zero . 6 . Guidino di 
quefio def derio . 7. Pine, che in ejfo bà i buono Saggia. 
8 . L' operare fenza interejfe di chi Jìa proprio .. 

.. * y - II* 

•• 5 ’ f -i 

1 ^ anto ^ e incorporato, il fenfo dclfhonor^r 

neH'animo humano- Tutti gli altri Affetti fono legati 
all’animo , l’vno piti tenacemente dell'altro; ma tutti fi- 
nalmente con lacci mortali. Quello dellhonore Telo vi fu 
legato da Dio con lacci d’ccerniti . Quando la morte fptz- 
za tutte le altre cofe» eflb rimane illcfo. Egli folo vinci- 
tore della morralird, fogne lo fpirito a viucr con tlTo nel 
mondo de gfimmorratr. ttpenore fli sù il margine di Stfge» 
e prega VhJJe , che voglia ergergli honoreuol monumento 
fu’l lido. Quando i Platonici dittero» che il fenfo dcll’ho- 
nore era l'vltfmo a licentiarfi dal petto deU’huomo; doue- 
uano più tofto dire» ch'egli non li liccncia mai. 

Però non hi marauiglia , fe nel gouernare i coflumi deir 
huomo» quefio affetto efìTdrciri autòmi piùpodcrofamen- 
tc d’ogni altro. 

Quefio è comune a tutti gli affettili riceuerpoflanza dalla 
pre lenza del loro obietto. Hanno quella occulta forza fe 
cofe defiderate, che polle al cofpecto del defidennte , in- 
feruorano vie maggiormente il Tuo defiderio. La prcfenza 
deila bellezza auualora le fiamme nel cuore amante: quel- 
la dell’oro accrcfce la fere alI’Auaro : le digniti » gli fplen- 
dori, a faccia dcll’Ambitiofo» gli fanno bollire ogni fpiri- 
tt>. Ma la vicinanza delPrcncipe c magion naturale di tutte- 
* < — f * 1 le- 


1 


Libro Secondo. Càp. Terzo . l&P 
ìc chiarezze. Dio occultò i tefori nel feno della terra»* 
efpofe gli fplendori nelle mani della Potenza . Però 1 am- 
binone ne’Seruidori de’Prencipi è vna febrc occafionata-* 
più dalla conditione del luogo, che dalla compleflione del 
febricitante . i 

j. In quello defiderio di chiarezza confideraco a parte a 
parte* io non mi prometterei di trouar, che riprenderò» 
benché io’l guardaflccon l’occhio di Memo. La lua natu- .1 -t» 

ra è natura incolpeuole . Se a noi fu(Te lecito concepir nel- 
.le Menti fuperne enfa alcuna comune loro con 1 animo hu- 
mano* non potrebbe cfier’altro, che l’honore. Cofa mag- 
giore» più bella, e più. innocente dell’honore» non par, che 
fi conoica in terra. Di quella fola materia fi di tributo a 
Dio . Però il delidcrarc honorc è vn dcfiòcrare con fenfo 
da Dio. 

+ Ma con tutti coloro» che bramano honore, e chiare** 
za, conoicono bene qndl cofa renda fhuomo varamento 
honorato, c chiaro. Sono di varie forme quelli fplendori» . - 

che logliono far rtguardcoole alcuno al confpetco del mon- u 
do. il fenfo popolare ftà qui turco riuolto al tener luoghi 
eminenti appreflò al Prcncipe, o altrimenti nella Republica. 

Quelli fono (limati fplendori; quelli hebbero nome hono- 
•ri» e dignità. A quelli anhda cbmmuncmcnte tutto lo fpi- 
xito dell’ambitione di chi fcruc à Potenti. Per quello fino 
le più volte fi corre alla feruitù, e con quello fenlofiam- 
bilce la beniuolenza de’Grandi . ... , k 

y fcgli è vero» che i carichi, i luoghi fublimi» abbondano 
d’honufe , ma non egualmente per tutti, fglino fono vn 
•lume. Il lume porta vantaggio alle cofe belle» non già al- 
•le fozre . La luce palefa le cofe» non le abbellifce. Però 
chi è pouerodr merito, da vna fimil chiarezza di fortuna, 
non riporta honore; riporta vergogna. Anche tal volta-» 
i cibi d’ottlrffr» nutrimento otfndono coloro» che hanno 
Aoftwco freddo, e debole. L’hafia PtUadt era pelo hono- ' . 

rcuole nelle mimi à'Atbtllt ; potcua ella nondimeno luer- 
gognar Patroclo > sei la prendeua» quando coroparue in-, 
campo con l’altr’arme d» quell Kroe. 

Colui * che publicò la tauola di Pttuntit publicò vn grando 

mfe- 
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infegnamento per coloro, che afpirano a carichi fupérioE 
fi aH’habilicd. Oh quanto di rado c bene incela quefìa filo- 
fofia dalle perfone, che fcruono i Grandi? Scanno effe fo- 
tience,così fittamente intente nel defiderio di quello, che 
non hanno , che fi dimenticano affatto di quello , cho 
fono . O anime trainate , configliaceui con Samippo , cht- ■ 

• ambiciofo eoa voi, defidera d’effere honoraco, e. chiaro; 
ma folamence per mezo della propria virtù . Achille hd per 
regola di tutti gli atti, e coftumi, l’honore: ma vuol foto 
quello, che gli venga approuatodal fentimento di Gioue- 0 . 
Honore approuato da giudicio fano non fard mai quello, 
che non habbia corrifpondenza di merito ncH’honorato . 11 
Criftallo, il Diamante» ripercoflo dal Sole, vibra fplendo- 
ri ; non così il mattonerò il felce. Defiderino pur dunque 
luoghi Juminofi le perfone di merito , che firaili fplendori 
fono fplendori folamcnte per effe. Sieno eglino ardita me n- » 
te ambiciofe, che virtuofa è l’ambitione» fe procaccia for- 
tuna al valore . 

6 Nulladimeno queflo è vn’affetto ancoragli pieno di ven- 
to, e di vaniti . Non è perfetto amatore della Virtù, chi 
cerca come la traffichi con altra cofa. Ama la gloria-,, 
non ama là virtù, chi fi fd mezo di quefia a quella. La 
gloria, la chiarezza, fi hd da guardare , come vn’acciden- 
dente, non come fine,o premio della Virtù. Effa è vna_. 
bella corona , ma corona fenza la quale quefia Regina non 
hd meno di bellezza, e di maefid. 

L’animo di compita grandezza defidera le fublimitd della for- • 
cuna, Non animum modo vii profpectus inantm Pafcat. L’ama 
come cccafione altamente opportuna alle forze della vir- 
tù. hd perfine quello, che gli è preferitto da Socrate* ope- 
rar bene , e non altro. Rauuolge continuamente nel fuo cuore 
il ricordo d 'Jppoloco a Glauco>che fù di portarli Tempre egre- 
giamente, e meglio di tutti gii altri; Ma per feruir alla-, 
virtù più, che alla gloria. Quello è il fine, col quale Tomajò 
Sàto mandò gli huomini dabbene alle Cortile có quello affet- 
to altresì il grande Ago fiino fe gli figura ne’luoghi eminenti . 

8 Parerd duro forfè il concepire, che alcuno operi fenza 
fsnfo, o d'vcile, o di piacerci 0 d’honore. Luciano non-, 
-.i.. - ter- 
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Libra Quarto £ap. Terzbr Ì7 t' & mert £ 
terrebbe conta alcuno di e (Ter famigliare del Rè di Perda*» conduci. 
buando non .fu (Te per canfeguir ne vantaggio* Rari; fono gli 
Jjjiulapi, che fouuengano alcrui» comedifTe Giuliana , fen- In.ep.ad 
zi fine «<& pròpria 'villici « E cola da Dio l’operar con ma- 
no' difintcreflatà affatto . 

Egli è vero» & io non defidcro tanto • Tuttauia la nobiltà 
• dell animo humaoo è nell’ effigiare in fe fteffo cortumi 
di deità ii In quei perfonaggi» che 'hanno da efler degni di 
-viiierc al cofpecto del Prencipe* io vorrei feofi da Eroe,c 
più eletti di quelli* che foglia figurarci Calliope , b 
fui:;-:., li* • ... ili . I n . o 

Cap. IIII. Del defiderio della Grada del 

. * “ m» J . . . "•« •• ... t 

Prencipe . 

v • u.j ( i. ; l ; v.;*i e vil\ . UtO \ Vtttì» Wtt 

i jt> • : tilt juit.i/l asl» «: a. .nuc è nt siila : l> di 5 b\lll 

I ' Ragion prima per amilo defiderio, tolta dalla premine m 
za della Grafia , e da fuoi «fitti . a. Seconda tolta daUafi 
'fitto vniuer fate dell' Amore . j. Ampltatione , e proua t tolta 
daU’vniuerJalità di qtee fi* defiderio, cn A , ... 


«Va •’ìii 
à: 


• ì L 


’E 


Veriffimo il fenfo à' Euripide a Cefijìfonte , che dal Rè ^ 


_ „ ninna cofa può bramarli più pretiofa» e maggioro* 
della fua gratia . Il denaro è vn prefidio contra tutti i bi- 
fogni , ma prefidio , che rimane diftrutto fotto quell'iUcAì 
inimici* da’quali difende* Le dignità* incarichi, gli hono- 
ri, fono peli luminofi j ma peli * che fpeffo opprimo- 
no i deboli, e fempre trauagliano i forti . Hanno piace- 
ri, e muleftie: ma i loro piaceri fono vani, e fallaci i le-* 
loro molcftie fono piene j c reali. E quell» tutti, &ogni 
altro bene, che polla attendere il Seruidore dal fuo Signo- 
re, hà confini determinati» eccetto la Gratia. Ella loia- 
mente la Gratia, o beniuoglicnza del Potente, c qu.l be- 
ne , che V3le tutti i beni : è quella marauigliofa moneta»»» 
che hà tuttii coni), che vale tutti i prezzi . Moneta , che nt-, 
compra Qgoi cofa» e che fpefa non fi confuma, c fouente 

«*** . • «***• 
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orefice. Quanto vale la Potenza ,e l’autorità del Prencipato» 
canto vale» canto importa >la Grada del Prendpe a chi la 
gode.- 

a Non l’annello di Timolao» non lo Hocco di PtUo, non-, 
l'ifteflb Corno d'Acbeloo ; può concepirti fertile di beni al 
pari della Gratta del Rè. Non può mai il Seruidore hauer 
cortei per malleuadrice a’fuoi delìderij » e rimaner dubbiofo 
di conseguirgli. Pofciache non ama da Cenno, chi si negar 
cofa alcuna, e chi non proua diletto nel compiacere, allo 
voglie della perfona amaca. Ah ch’egli è mouimento dol- 
cirttmo alla mano del Prencipe il dirtenderla, l’allargarla-», 
per piouere honori, e telori,in Ceno .al Tuo Fauori— 
to. 

3 La ftefla Grada da fe fola è vn’honore , vn teforo -mag- 
giore di tutti gli altri. Quando Teodorico feri (Te, Quitta- 
lem non defideret vidert , cui noi publicè conjìat grattam con - 
tulijfti egli ci chiamò ad auuercire, che 1’efferc amato dal 
Re è troppo felice , è troppo rara fortuna . Però dal Pren- 
cipe, l’Auaro attende oro , l’ Ambinolo honori, e poten- 
za; l’huomo dabbene occartone d’efercitar La Virtù; ut a-, 
poi tutti confpirano a ddìderar la Grada del lor Sigao-r- 
irc. 



Libro Quarto Cap. Quinto. 
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Cap. V. Pattando a fcriuere de gl’impedi- 
1 ' menti , che fi oppongono a defideri 
de’Seruidori > confiderà nel pri- 
mo luogo la Strettezza ■ 3 ;* 1 

de’Potenti • 


r 

l Cl< 


stiri: 


i Ragion prima prtfa dalla natura della prepotenza. t-Se- 
eonda, , olia davi Lcident. della facilità. }. Terza tolltua 
daU'inttrtJJt dii ftruigio . 

I T Dc/idcrij del Seruidore fono combattuti da molte diP- 
‘.’l ficultd • Il-Serurre a’Grandi è vn contratto di P«mu- 
-tatione, che di fatiche per premi. Gl. aitimi 

tutti naturalmente così difpoftì, cheòvorrian 
za compenfare . o almeno vorr.ano il molto l* r P oc °* 
Quando quello affetto è fpallegg.ato dana fupcrioriti , o 
.Potenza ; partorisce fpeflo euent. molto lontani dal conue- 
neuole . La fortuna del Prencipato reputa, che c.afcuno de 
gl’inferiori le Ha debitore di tutto quello, che può darle. 

E quello è il primo intoppo» che attrauerfa ì diflegni alle 
cupidità de’Cortigiani. 

* Regna ancora quello fenfo nel petto de Grandi» che i 
premi non debbano effer ne facili , ne frequenti . Im- W 
mirto il dille » e rendendone la ragione, fogg.unle: e chi ^ 
ragionerebbe delle Piramidi , fe non tollero coli lontane «* 

Chi terrebbe a marauiglia quello » che fi narra di Mutino* 

ni » fe la Madre non ThauelTe pollo in regioni remote da-» 
noi? La faciliti, e la frequenza, fcredita ogni pregio per - 
«rande, che fia. Le cofe defiderate vogliono effer lungi 
dalla mano di chi le* cerca. La natura pofein llima le gem- 
me, e l’oro, conl’elTerne parca»e col nascondergli nelle vt- 
feere della terra , e del mare • , . 

a * Altri dirài che U Potenza difpcnfa i premi non per inte-; 

* w 7 ^- refle 
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rette di chigliriceue, ma per quello del buon feruigio, che 
a prò del Prencipe , e del publico , fi arrende dal Seruido- 
re. A quello profitta foucnte l ettere il Potente più torto* 
auaro, che prodigo de’ Tuoi doni* Il premio fi piacere la 
fatica» non a chi’l pofliede» ma a chi’l defidera . Però la r 
ftrcttezza del Prencipe puòhauer titolo non tanto U’auari- 
tia» quanto di prudenza. 

4 ' fi . ' i 

jK -ili » ^ 4> 

Cap. Vf. Sì duole, che la ftrettezzà no’ 
Grandi fia taluolta maggior riipet- i 
to a’meriteuoii . 

9 “• “ ' «11. ..' »]*%' » iti 

f 

1 Prima ragione dal pregiudicio , che ne rijulta alla virtù'* X* 
Caligo de Principi dincamwar gl inferiori ali' opere Virtù o- 


1 . Oleno pure i Grandi fcarfi di premi, doue il merito non 
.O non gl inuitaj che per loro ioallhora hò non folamen. 
tefcufe,malodi. 11 vedergli taluolta prodighiagl’indeeni. 
e auan a mentcuoli ; è vn’offela intolerabile , a chi gli euar- 
• da con gli occhi ddl’honctti . Vn fapientc Leggifta fi ra- 
mificò gii d’hauer veduto per lo fpario d’anni /dl’anta^ c 
,, preda de gl indegni la liberalitd del prencipato Romano.. 
Llclamo egli, o Prencipi, o coftumi; e col Poeta fi dolfc, 
che In f elise lolturn > & fjeriles domintntur Auenp • 
Ragionevoli querele , poiché procura aborto al valore quel 
Prencipe, che getta la fua liberti, doue non è merito, fi- 
gli dittrugge il fondamento del buongouerno, che e quel- 
la ginttitia , che difpenfandoipremi, dittinguefra la virtù, 
e il vitio. Poche fono quelle anime tanto eroiche , a cui 
fia caro fudare per maritarli alla Virtù, quando ella non 
prometta loro dote di qualche fortuna. Ella hi la Virtù re- 
x. mente tutte le -belezze di Venere, e d 1 Am ore: hi quanto i 
' • bafta 


Libro Quarto . Cap. Seflo y . i f r 
balla a beare la noflra parte immortale: ma fhuomo hi 4 
bifogno di pafcolo non folo per la parte, che hà dalC/e-* 
lo; ma anco per quella, che hà dalla terra. Però il trala* 
feiar di faticar per la Virtiì, doue fi ofterifea ignuda, non.#, 
è difetto particolare , ma conditone comune della noftra., 
Datura . 

O Grandi, o Potenti, il trafeurar di compartire i pre- 
mi al* merito non è vn gouernare , è vn difordinare , il 
Mondo . Dio pofe in terra il Prencipato per felicitare la^ 
fpetie humana. Tutto il bene dellliuomo hà le fue radici ne’ 
coftumi della Virtù. Perciò la prima cura di Prencipe, a 
cui, come dille il Ntfiore Omerico , Giout habbia dato lo 
Tcettro , è di reggere i palli de grinferiori per lo callo 
della Virtù • La diftributione de* premi è il braccio de* 
Uro del Prencipato . Con quello egli volge , e riuolgo 
gli (ludi, e coftumi, de’fudditi . Onde quei premi, cho 
cadono in feno a gl’indegni, non fono premi ; fono fùl- 
mini, che fquarciano, e feccano, il tronco, e la radico, 
dell’opere virtuofe. Non è Prencipe, non hà lo fccttro da 
Dio quel Prencipe, che auaro ai valore è liberale alla.» 
dapocaggine. Non fi adori; fi maledica, fi abbonimi, 
come vn publico efterminatore della Virtù , come vn-. 
diftruttore vniuerfale del bene humano . Direi più aliai» 
ma di quello hò da ragionar anche altroue . 


-ir. 
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Gap. VII. Perche la Potenza.ó fia, S para pii 
liberale à chi meno merita . 

I. Ragione , che ne adduce Diogene. ». Ragion feconda tolta-» 
dal diletto nell' operare. 3 . Terza dal gufio,cbe hanno i Pren- - 
dpi, che l'attioni loro non fieno preuedute. 4. Quarta dal gu- 
fo d' odentar la Potenza . 5 . Quinta dall ’ inter tfie della gra- 
titudine. 6 . Sejla prefa dal vantaggio del Prencipe nel bene- 
ficar chi non bà merito . 7. Settima , prefa da vn altro fimil 
J vantaggio. 8. Dubitale i Prencipi benefichino fempre con di- 
morfo tu pure à cafo . 9 • Ragione particolare, per Uguale pa- 
iano più benefichi à non mtriteuoli,cbe à meriteuoli . 

1 t -\Jogene faucllando con Crate del poco rifpctto ,cho 
Inepijì. I J verfoil merito hi raluolta la beneficenza de’Grandi; 

Od Crai. . j pignori fono liberali più tofto d viciofi, che dgli 

huomini dabbene, perche la natura fomenta Tempre il fi- 
, mile. Quefto non iftimo io femore vero, perche 1 Pren- 

,cipi poflono efferc indifereti non folo per impeto, ma an- 
cora per difeorfo. 

» Hi quella ambitione il Prencipato di non aprir la mano 
della beneficenza per fodisfare obligli! , ma per feminarne. 

11 far quello , d che fi è tenuto, hd piùfembianza diforza-r, 
che d’elcttione - Tutto quello, che si di forza, si anco- 
, r a d’amaro. Però non farebbe marauiglia, fe il Potente 
tal volta amalTe d’operar più tofto da liberale, che da-» 
giufto. E Tempre ciafcuno opera con più ^diletto, operan- 
do quello, che vuole > che operando quello*, che deue. 

a Hanno ancora quefto diletto i Potenti, che le loroope- 
rationi non fieno fottopolle al gtudicio de gl inferiori . 
Hanno d male, che altri prefuma indouinare, e preuede- 
rc, le loro rifolutioni . Ecofa da Grande il fouraggiun- 
gere il Mondo con effetti non afpettari. Se la beneficenza 
regìa habbia per regola il merito, ella fard con infallibile 
prefagio preueduca da tutti. Tacitus munirà dtfpenj.n ar- 
bitrio , & beneficiorum fuorum indignata per bomtnet ■ jta- 

rt 
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ff i uditi urn y mauult de Jubditis dtdijft nttMCultffH% ditte-. j n pau^. 
Aufonio, duellando del Grande. Miracolo tra noi e turco adGrat. 
quello , che accade iaafpettacamente fuori, ò contra ordi- 

ne delle cofe . Che i premi feguano al mento , è vn euento, 

che fi afpetta come naturale. ■ 

4 ' A quello fi auanza la fuperbia della Potenza 5 non I* 

contenta d’efler fuperiore alla forza i vuol farli conofce- 
re per fuperiore anche alia ragione. Con quello ciauui- 
ia il Prencipe » ch'egli non èlogetto ad alcupa legge: citi M ,i acbx . 
vedere. ch'egli fida Dio. Da Dio , che ama Gi&cobbs .crinu» 
ta il Fratello, non per differenza di merito, ma perch egli. d. Paul . 

fi compiacp cosi . . . r , , ’ . 

j Può forfè anche dubitar il Potente, che doue fourabbon- 
da il merito, iui fia per mancare la gratitudine, ha \ ir- 3 
tu,, honorata, editata j non riconofce la fu* fortuna tut> 
ta dalla liberanti altrui , ma buona parte da fe mpdetiraa. 

Quello . non conluona, con la : fuperbia de Grandi , cno 
vuol’efler conofciuca dal beneficato per intera cagione di 

• ^Quefto ancora può eflere occasione di poca 

al merito, che il Grande col fuo beneficio vuol comprar- 
li affatto, e per tutti gli cuentul animo del beneficato. 

Quello gli fuccede ageuolmcnte con gl indegni , non-* 

giTco'racriteuoU. L’huomo dabbene non fi la fcia qbhga- 

re da gratitudine alcuna, doue fi offenda I honclta . zopmoG. 
siane di Flortntio ,dopo effer fatto Conte dell Oriente, si j. 
negare d gl’ingiufti defiderij d 'Euebtno , Zio di quell Im- 
peradore , che l’bd (ublimato i tanta grandezza. Il cuoro 
del Giulio è fuperiore alla forza del beneficio , a quella-#* v 
e delle lufinghe, e deirifteffo timore. Gli animi abietti si Vp ' 
bene poffono eifer comprati affatto con la beneficenza-.. 

Con quella può il Prencipe éllinguere in efsi ogni ardire» 
che duuefle mai rendergli contumaci a'fuoi dehderq.Per- 
.fona fenza merito, beneficata da’Grandi, non nceue be- 
ineficio,ma vende fe fletta. 

7 Hà in oltre quella difficulcà il merito co Potenti , che 
.efsi non hanno per bene il fublimar coloro» che non pol- 

fono poi effet facilmente abbattati. La grandezza do 
r O elin- 
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gl’iodcgn i non HI radici * ne fondamenti. Torto il fofté* 
gno fuo è l’affetto del Grande . Séno Vn’offefa al] , occliió> 
del publico , che maluolentieri pnò vedere cfalcata la dfc-’ 
pOcaggme nel luogo douuro al valore. Però il Petente-, 
può fenza difficolti, fenza riguardo alcuno, ributtargli , e 
deprimergli à fuo piacere. Bafta, ch’egli fottragga la mano, 
che. gli fofliehe, efsi precipitano d badò. Con vna foli., 
occhiata poco fcrenai gli rouina, e fmanécflla. !Ma chi è 
giunto ad cffei: .grande al coietto del - Re co’pófsi r dt me* 
rito, hi l'amore vniuerfafe dc’popoli; hi fé medWiiri&per 
appoggio, alla fua fortuna. II Prtnrfpc fouenre, è corti 
hi mano, ò non hd cuore, per abbacare d filo piacerei» 
colui, ch’egli hd meritamente efialeato. 2 

Alcuni, hanno Rimato, che i Potenti fieno benefichi Ì 
cafo . Cosi parue Rimar Sigifmondo * quando propofo 
I’elcttiohe de’duoi Va felli d quel fuo Cortigiano querulo* 
èhe per fua dilgratia prefe il pieno di piombo, lafcnndò 
Inalerò pieno d’oro. Io non negherei jcliéqùeflo non ac- 
cadere yluolta , e fpeflTo. Si difpenfano i beni ckllfc-Poi- 
Cenza a’mcriccuoli, d non meriteii-Mi , d càfói c penfata- ^ 
mentò. Pare, che tocchino più Tempre i non meriteuolf.. 
perette il merita premiato» molte folte, ò rtoif li ‘cortole e> 
ò non fi auucrtifce . 

Àllhofa fola', chiamano d fe l’intentiohe del publico i 
premi, & anto le pene; quando cadono, doue non prc- 
cedeua la conucneuol difpofitione di Virtù, ò di vino. 
L‘òrdine,Ia proportìone , non fanno colpo nel fenfo; per- 
che fonò cofa eguale, e molle. La fconueneuolczza, il 
jdìforditie - , è cola, che hd dell’ afperird:- Però fubico dd 
aegli occhi di tutti. Non fi guardano, non fi confiderà* 
no cento belle marauiglie, che perpétuaihence rifplendo- 
ho in Cielo: Vn poco d’eccliflè, che dopò decine d’an- 
ni vi ftecada , riuolge fubico d fe gli occhi di tutto il Mon- 
do inferiore. Però quando non fufle vero, che i doni 
dc’Grapdi rocca fiero più d chi meno merita , nulladimeno 
parerebbe facilmente così. Il giudicio pc polare non fireg-' 
ge da quello, che più accade ;ma da quello, che più fi au- 
uèrtifee * 

Cap.VIII. 
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Libro Qyartep Cap* Ottano . _ 

(Jap. Vili. L’ingratitudine de’Senw^ori refi* 
fte aloro dcfiderij . 
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I V tufi a tir gratitudine eoi paragone de gli altri viti / . 

*a, Frequenza disile tnigutt -a. , j. Particolarmente À w- 
.««da .*f-ò Pnnstpi * e àexMtdpruA- Puehe gtujio actala. - 

!*v il •f*o7$l t» , iir.à i. j'j . . ■> 


, «jL T Oli fi volge mali jl nuo cuore a confiderà la cpn* 
ditiope de gl’ingrati, che non defidcri tutti i Siili di 
ytmont , tutti i Giambi di Arcbiloco, e d ' Ipponatte. Gli Ho- 
micidh fanno l’Huomo più modello» i Ladri, il fanno più cau- 
to i gli Adulteri non lo rendono ne più debole , ne più 
pouero Tutti i vaioli hanno qualche parte oel loco vi- 
tio ,ò d’vtile, ò ditplerabile . Gl’Ingrati foli da tutte lo 
bande fono perniciofi, da cucce le parti fono abbonirà euol i . 

Ella è l’ingratitudine inoltro il più horrcndo» che vfeifle 
dall’Urlio T Moftro » il cui fiato fecca il fonte della benefi- 
cenza , anima dell'humana forieri . 

2, E pqre»ò mifera fpccie humana» limile abominio regna 
tanto ampiamente tra trai. Oh fe fufle lecito, e pofsibile, J 
alla mia penna, il tirare vn fregio d’inchioftro luì volto 
à tutti gl’ingrati, quanto volentieri il farebbe; eqoanti fi 
vedriano pattare alla pofterità così vergognolamence regna- 
ti ! Ma forfè quello è desiderio poco opportuno; che Non fe*rc4&, 
expedtt omnibus natavi fiarù quam multi fiat ingrati : Non 1 - & b*\ 
è t fpediente , perche altrimenti l’humanitd Haucrebbc oc- 
V, cafionc di • dkieotai'dnhùaaanaa il’, ul tuo*. n • • a 

, U vèleno di quella feria non hi effetti alcretanto le- 
malati alcroue» quaoco nel feruigio de 'Grandi. Quello i 
%xto de el’mtoppi, che poderofamente al par d’ogni altro 
chindc il varco a’dcfiderij del Seruidore . Gli altri impedi- 
menti fi appoggiano, ò dalla banda del Preocipe, ò da quella 
dei SeruidoreriTna quello dell’ingratitudine fi foftiene da tut- 
ti -dne le bande - I Grandi perche non vogliono conoiccrfi 
obligati di fatica alcuna, che altri faccia per efsi; hanno 
in feno naturalmente l’ingratitudine. Quando pure lo fpir 
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rico della difcretiope gli toccate taluolcaifl temere* che iL 
Seruiiocèf riceuuto guanto brama» non gli abbahdóhì^ 
haurà forza di legar locala mano della gratitudine. J 
4 Pochi mi contfcrdt de* Sértiidori > che Confeguitó dal 
Signor loro i beni precefi, ò non l’abbandonino, ò norL. 
porcino dapoi languidamente il feruigio. Il Coltmàtore feti- t 
ca per la mete. Quando l’hà raccolta» vuol godere, noit. 
faticare. Andate pur lencf, ò Grandi^ nel fodisfare-aHo 
cupidità di chi vi ferue, fe lavoftra liberalità è qui tanto 
pericolo fa' ài v offro intere (Te.' li Prencipe è Storiato 40 i 
efTere ingrato al Seruidore, perche il Scruidore non fia_» 
ingrato à lui. Mctafificanon più incefa , che’l nafeimene® 
dell’effetto preceda quello della cagione . L' ingratitudine* 
che non è ancor naca nell’animo del Seruidore , partorifee 
in quello del Grande. E veramente, fe in quefta vicenda^* 
per dettino iniquo, hi da interuenir difètto di corrifpoi>- 
denza, pareri men difdiceuole, che fia dalla! parte del Pren- 
cipc. La diceuolezza fpinge Tempre il vantaggio alla par* 
te fuperiore. 

Cap. I X. L/indifcretezza ; e I’infatiabilità 
i redfle a defideri del Seruidore . 

■*’ I Amor di fi fìtjfiy cagioni di dtfiàtrar indifiretamentt l 
'■>' a. Simile indifirctezza è d'ofiacolo à confi guir il dtfìdtratoi 

i tj Comune errore de gli huomini configliarfi nc’loro de* 
Xli fiderii più con l’ardor della pafsione , che col tenor 
del doucre. I lamenti de’Seruidori,per Io più hanno i na- 
tali fia l’obliuione, ò l’inauertenza , òl’ignoranza, del con* 
ueneuole. S’ingannano facilmente nel giudicar di fe me* 
defimi* Il più facile inganno , che accada à gli huomini, c 
lo (limarli Tempre da più, che veramente non fono. Ari * 
Io Magn. Dotile ne rcndeua la ragione col dire, che le nottre cofe 
m$rai. c j fono vicine, le altrui ci fono lontane: però ci paiono 
Tempre più grandi quelle, che quelle. Io (limo, che fe nc 
debba incolpare quella foucrchia amicitia » che hà ciafcu- 


Libro Quarto. Cap. Ottauo. tS / 

no con. fé medefimo. Non è alcuno così rigido nel giu- 
dicare, dice uà, Seneca, che quando da giudicio delle pro- 
prie cofe, non fia molto propicio al Reo . Però foggiun- 
geua egli, che ciafcuno fi reputa degno di qual fi voglia-, 
premio, e di rado fi perfuade di cflcr valutato al prezzo 
ch’ei veramente vale. Quefto errore impedire al Scruido- 
re il confeguire le cofe defiderate, perche gli detta , e nu- 
trice nel petto defiderij , che conuencuolmentc hanno da 

reftar vani . . 

Hanno quefto difetto ancora i Seruidori de Grandi, che 
efsi guardano Tempre alle mani del Prencipe , non mai aU 
le proprie. Tutti iotenti à defiderar quello, che retta à lui* 
fi dimenticano di quello, ch’ei gii loro hi dato. Quetta 
è vna importuniti, che vcciic la liberaliti nella mano del 
Potente. A che buttar efea al Cejireo per fatollarlo , Tela 
fuavoraciti è inefplebile/ Si fi indegno di quello, chefo 
gli deue,chi cerca appafsionatamente il non douuto.Non 
merita di confeguir quello » che gli bifogna , chi conlegui- 
colo diftende il defiderio con la medefima fece al fouuer- 
chio. Non fi doglia lacupiditi de’Seruidori, direbbe Sene- 
ca, che N tee faria mueni(Jtnt y nifi fuptrflua quffiuifent . 
Troncate la -indiferetezza a’voftri defiderij , ò voi che fer- 
uite i Potenti» che haurete leuati loro da quefta parte* 
gl’intoppi. Tuttauia l’immodeftia de’Seruidori nel defide- 
rare , fe non c fenza vitio ; non è anche fenza fcula . Lo 
fplendor della grandezza ftordifee il giudicio i ch’innamo- 
rato la guarda , E’l veder tanti indegnamente fortunadj 
di licenza a tutti di bramare, e fperarc ogni cofa . 
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ibidem. 


C ap. X. La fortuna del Principe refifte a’de- 
fklerij de Seruidori . 

r. Ragion privo tolta dalla qualità delt Amici t io t che 
trai Prencipe , e l Servidore . a. Seconda tolta dalla condì - 
tione de Ih grandezza, j. Ampliatane , t confermai ioni-* 
del mtdefimo. 

r Ij* Facile à vn Seruidore il darfi ad inrendere) che i fu- 
JL-i dori Tuoi fieno degni di tutto quello, che può fptn- 
dere il Prencipe in rcompenfe. Abbagliamento grande;Sen- 
timento , che per immenfo interuallofì dilunga dal vero» 
Poiché quella > che è fri il Prencipe, e’1 Seruidore,è vna Ami • 
e/t/4, che Arinotele, chiamò di fouraeminema, . In limili 
amicitie» dille il medclimo Sauio, la giudiciaè» che il più 
degno Tempre meno dia, c più riceua. Le ricompenftL* 
douute al Seruidore lì confederano i proportione, non à 
pelo. Vn picciolo benefìcio del Grande (lì è forfè detto 
altre volte ) vale per cento fudori del Seruidore ; non già 
per natura iua,ma per la fuperioriti di chi’l dilpenfa . 

a Ma vn non sò che di più malageuole per gli Seruido- 
ri, foggiungeua parimente Arsotele, quando fenile, che la 
perfona fuperiore in dignità, quando fia amata, hi da-, 
vergognarli- di render contracambio d’amore ► La fourae- 
minenza, ò lìa di forze, ò di beltà, ò di virtù , ò d’aj- 
tro pregio; merita d’efler amata ». e Teruita. Colui, che 
amato riama ; riconofce l’amore portatogli , non per debi- 
ro, ma per cortelìa :c pare in vn certo modo , che non lia_. 
degno di quell’amore, segli non corrilponda con altre- 
tanto. Però lì ride apertamente Arinotele di quei Serui- 
dori de’Grandi , che amando, e feruendo, fi auuifano di far- 
li creditori con efsi di fcambieuolc beniuolenza . Tutti 
amiamo Dio ; così ci obliga la natura . Hor non farebbe 
ridicolo , dice quello Sauio , il pervaderci con tale amore 
di obligarlo alia vicenda verfo noi ? 
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3 La natura inferiore» e quanto hi» e quanto è; TU fog* 
getta» e obligata , alla fuperiore. Perciò il bello» il gran- 
de» hi da efTer amato» riuerico » e feruico»pcr giuDitia. Io 
confiderò ancora» che la bellezza, e la grandezza» fono 
vna fegnalata fpecie di virtù . E chi feruc alla virtù » fer • 
ue al douere. Potranno dunque i.Seruidori accufare il Si- 
gnor loro di ftrettezza, non d'ingratitudine» d’indifcretez- 
za,non d’ingiufTitia. Quel defìdcrio, che afpstta mercede 
dalla difcretnone, Ili a peggior parcito di quello, che» 
l’affetta dalla giuftitia. 

Cap.XI, La negligenza nel fèruire refi- 
ile à defiderij del Seruidore. 

I Ragion prima , perche impedì Jet il merito, a. Seconda-* 
perche premiata , /eredita la virtù . 

ITA lentezza» e Grettezza, de’Grandi, non è Tempre» 

JLj colpa loro » ma fpeflo le di occafione colui medefi no, 
cheafpetta mercede. Sogliono iSeruidori hauer più intento 
il cuore al premio» che le mani al feruigio. Sono tanto 
ebrij nel dcfidcrio di quello, che attendono dal Prencipe, 
che ii dimenticano di quello» che debbono anticipatamen- 
te a lui. Poco auueduti; non fanno forfè, chela porca na- 
turale, per la quale il Seruidorc entra a godere la bene- 
ficenza del Padrone; non c altra, che la diligenza nel ben 
feruire? Il Polente hi da mifurare le ricompenfe,non col 
defìdcrio,macol merito, di chi leafpetta. Eglino fono lan- 
guidi, e parchi, nel meritare; come può efTer follecito, e 
largo, il Signor loro nel rimunerare ? A Giacobbe non fi Gen. 
deuc la bella Rac belle, fe non dopo le fatiche del quar- 
todccimo anno. 11 premio non fari premio, fe fi pone» 
douc non gli è preparato per fede il merito. 

a Ingiufto, e indegno della fila fortuna, è quel Grande», 
che non dtfpenfa,ma butta i Tuoi doni. Gli butta, noo» 
gli difpenfa,quaado ne è largo, i chi non ne è degno . 11 fi- 

O 4 ne del- 
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ne della beneficenza regia non è il fatollar le cupidigie^ 
de gl’inferiori, ma l'innamorargli d'operar bene. Lcua il 
Iuuen. crcd,to a,,e buone operacioni, chi ametce la dapocaggine 
Sano. a Jlc ricompenfc. A chi piaceri la virtù, diffe il Satirico , 
sella non comparila vellica di premio? A chi non piace- 
ri la Dapocaggine, dirò io, fe i premi le piouano tra le_, 
maoi? E virtù, non colpa, la (Grettezza, la lentezza del 
Ré,verfo chi non hi merito. Facciano la lor parte, ope- 
rino bene i Seruidorij che ò giungeranno all’intento > ò 
almeno giungeranno al poter elaccu fare giallamente il Po- 
«. eente-, . 

. Gap. XII, La modeftia , che fà aftenere dal 
dimandare, contraria à’defiderij de’Ser- 
uidori, anche meriteuoli . 

I Per ìa tnodeflia dtl Struidor meriteuoìt nel dimanda- 
re* Ragion prima . 1. Seconda tolta da Seneca .3 . T erga-* 
tolta dal pericolo della negatiua . 4. Quarta, e particolare-* 
del Magnanimo. 3 • Per la dicenolezza dtl dimandare ragion 
prima, tolta dall affetto della pottnga . 6. Seconda, tolta dada 
condition del Potente. 7. Terga, tolta dada facoltà dtl mede- 
fimo nel compenfar la tardanza dtl premio . 

1 /^V Velli, che fono follecici a meritare, fogtiono effcr 
lenti al dimandare. 11 chieder con parole par, cho 
habbia del vile , e Ha da lardarli , a chi non hi altr’arco 
perdellar la beneficenza del Rè. Affai dimanda, chi è di- 
ligente in operar bene . Ogni arcione del buon Seruidore 
^ è vna lingua, che continuamente dimanda ricompenfa al 
Padrone. Si perfuade di far torto i fe lleffo, & al fuo 
Prencipe, l’huomo dabbene ;s’ei chiede quello, che il do- 
uere chiede per lui. Il dimandare di chi merita pare por- 
tar feco fofpetto , che il Prencipe altrimenti farebbe in- 
giullo, e ingrato; e la gratitudine , e la giuflitia, non è mai 
intera, fe non è interamente fpontanea. Ella non compa- 
rirà 
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riri mai per interamente fpontanca, Ce per vfcire .hi bi- 
foeno d’elfer prouocata dalle dimande. I Seruidon diien- 
fo modello fi guardano dal chieder mercede dal Prencipe, 
per lafciargli occafione d’efercitar virtuofamente la gra- 

itudine ^ • , « 

““tomi approdò Io Stono dettano rjfodcldiraandaro 
con quello argomento , e dicono ,• I Gratt eferciteranno la_. e<10> 
gratitudine non richiedi.; gl’ingrati non fi vergogneranno 
‘d’ellere ingrati anche in faccia delle dimande. Chi ha cuo- 
re per negare all’ honeftà quel, cheiledeuej haurà ben 

volto ancora per negarlo ad vn’huomo. 

« Alcuni fi aftengono dal dimandare per non auuenturar- 
fi all’acerbità della negatiua . O quanto fono crudeli gli 
aculei della negatiua al cuore di chi non la menta. So- 
no tinti di vilipendio, del quale amaritudine maggiore non 
può accadere all'animo egregio. Quella voce del Princi- 
pe , che nega di confolar la riducila dvnhuomo dabbe- 
ne, porta in fronte vn fofpetto, chei lo (limi indegno . 

4 Per le pedone più egregie vi è quello ancoraché pro- 

* prio dell'animo nobile è portarli altamente piu co Poten- 
« , che con gli altri ; Arsotele ce ne auuertifce. e pure ogni 
atto di preghi ,ò dimanda, è vna confefsione di bifogno, 
c di bellézza. 

k Dall’altra parte pochi fono frà Prencipi gli Adrtam , che sparita». 
fenza clTerne richiedi, prouedano a'ioro, Seruidori , almeno *» Air ' 
di quanto è loro neceflario. La grandezza vuole daglln- 
feriori oltre al merito , anche dimande , ej preghiere. T<u ' 

merita: Giout vuol compiacerla, ma non prima, eh ella-, 
fe gli fia prollrata fupplicheuole a’piedi. Vuol clTer pre- 
gato il Potente , che in altra maniera non fe gli porgono 
\c dimande: il vuole, ò per offequio , ò almeno per ricor- 
do. E la pregherà di fua natura è vna forma di merito ap- 
preso colui, ch'è pregato . E chi prega i Potenti adora la., 
loro fouraeminenza . Non è atto alcuno più grato aliam- 
mo regio ne gl’inferiori , di quello , che ricono fee, c magnifi- 
ca, la fua grandezza; Il Prencipe è riconofciuto per Dio» 
non quando è fcruito,ma quando è pregato; perche non 
gii la feruitù, ma le preghiere fono palio di D-iti^Ci 
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chiama ad auuercir fimili difeorfi quel l'Eminentifiimo, nella 
cui Penna perpetuamente la Gloria della Sapienza con quel- 
la dell’Eloquenza, fuperbamente trionfa; doue con nobile in- 
fegnamento ci additale Prtgbiirt per vn tributo il più defi - 
dtrabile , che po/fano riceuer i Principi . 

» Quando anche il Prencipe fùflc più difereeo, che fuper- 
bo» non perciò Tempre da fc fard follecito nel premiare-» 
il merito del Seruidore . Era ottimo Prencipe AleJ/andro 
Seuero , e pure diceua a’fuoi famigliati, e Seruidori: Diman- 
datemi quello, che bramate, e non vi lafciate occaliono 
di lamencarui di me . 

E troppo grande la machina delle cofe , che premono 
l’animo regio, altrimenti ancora per lo fplendore della-. 
Tua grandezza poco difpollo à confederar minutamente.» 
le particolarie! ne’Seruidori . La moltitudine di quelli , che 
attendono mercede , 13 importuniti , che di richiede per- 
petuamente gli percuote l’oretchie , fono tutti impedimen- 
ti al Prencipe ad auuertire i meriti, non che i delìderij, e 
bifogni di quello, e di quel Seruidore. Quando anco cono- 
Tcefle,e auucrtifce , non gli è difdiccuolc Tempre l’afpettar 
d’efler pregato . Dtos, quorum net tua nulla ut e/fugit , ro- 
gamus , &ilIos vota non exorant , Jtd adwonent . 

Vi è ancora il poter compenfar le dilationi con la_» 
grandezza del premio, che fi taluolca lecito al Prencipe.» 
il trascurare, c digerire le recognidoni. Quella c lentez- 
za, che hi Sembianza, & anche natura d’inculpeuole . Per- 
ciò i Prencipi quantunque difcrcei, e dabbene, non fé nc 
guardano Tempre. Per fottrahere il Seruidore a quello 
martirio,non ci è arte opportuna tanto, quanto il diman- 
dare, e pregare. Arte fempre necelTaria, ma non Tempre 
efficace. Doue non fra feompagnata dal merito , molte» 
cofe polfono difende il frutto ; ma renderla aifacco va- 
na non pnò altro, che Tindifcrccezza , c Tiniquitidel Po- 
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Cap. XUT. Che l'vfo delle dìmande non è 
difconueneuofe al Seruidore apprel- $ 
fo il Grande. 

Ragion prima prefa daUa cagione vniuerfale del diman- 
dare. 2. Seconda tolta da un accidente particolare , e prò. 
prto di chi Jertee a' Gran di. $. Preghiera non fempre cofa 
abietta . 4 . Rifpofìa all' obbiettion del dimandar in vano. 
f. N ematina, ò repulfa , quando fi a , b non fa amara • 6. 

Chi poffa piu de gli altri fperar di non incontrarla. 7* 
Quattro condri ioni di chi ha da dimandar fruttuofamente . 

ITO non voglio qui celebrar con Menandro la Sfaccia- Zenoh - 
J raggine » per la più opportuna Deiti , che fauorifca 1 in prou. 
Mortali . Quello affermerò , che non c vergognofoal Ser- Cent*. 
uidor dabbene ricorrer per foccorfo alle preghiere per 
«fpugnar la lentezza del fuo Signore: e che l’arte del fa- 
per dimandare è vn capitale ir.eftimabile . Ercole fteflò 
taluolta non s’aftenne dal chiedere; e quello è l’argomen- 
to, onde il Cinico vuol perfuadere i Metrocle % che ìditnaa- Epift. ad 
dare non è atto vergognofo. Non è il chiedere» e’1 pre- àtetroct. 
gare, altro, chevn palefare il proprio, ò bifogno, ò de- 
' fidcrii » O fari vergognofo all huomo dabbene l’hauer 
defide io, e bifogno; ò non gli fari vergognofo il dimandare. 

Il defiderio certamente può dfer di vergogna taluolta , ma il 
bifogno non mai. Telemaco difle» che il vergognarfi di chic- 
dere non è vtile al bifognofo; non gii per mio auuifo y fcu- 
fando il colìume ; ma dichiarandolo honcfto .• 

* Al Setuidcre acca deri taluolta , che il pregare il fuo Ré gli 
ila non folo honefìo,ma gloiiolo. Tali faranno tutti quei 
preghi, ch’egli fpendericon elio per foccorrere al bifogno» 
al defiderio d’ Amici e d’altri meriteucli. Qpefta fra l’altre>» 
cofc , fi cara allo fpirito nobile la feruitù de’Pctenti, dfere in 
luogo opportuno per giouarei gli huomini. Quello non può 
egli alcrctanto, quanto col porgere al Prencipc dinr.ar.de , o 
1 pre r 
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preghi per altri quando l’occafionc il richieda . Sari fupftrbiì 
inhumana troppo, s’egli s’irrefti di giouare, per non inchinar - 
fi co’preghi al trono dell’Autoriti . 

3 Ne la preghiera porta Tempre in fronte laidezza : vi porta 
taluolta gratia , e fplendore . La natura dell’occorrenza , e la 
maniera , di chi prega , può far comparir taluolta con mag- 
gior bellezza il pregare, che il comandare. 

4 Ma dura cofa è l’haucr dimandato, e pregato , indarno. Sia 
tale; chi loderi il Peccatore , che fi arrefti di gettar la rete iru. 
gorgo abbondante di Pefci,pcrche può accadergli di titraher- 
la vuota ì Dunque a chi non hi il veltro » è'1 dardo di Cefalo t 
che non perfegpitauano mai Fera in darno ; fari cofa inde- 
gna la Caccia? 

j II più d’acerbo , che fia nella negatiua , è il palefar per 
importuna, e fconueneùole, la dimanda. Ma la parte dell’huo- 
mo dabbene non è l’ottener ciò, che chiede ; ma chieder 
quello, che fi douria ottenere: Non c il chieder con frutto, 
ma chieder l’honefto . Quando non s'ottiene il conueneuo- 
le , reità bene il danno dalla parte di chi dimanda ; ma la ver- 
gogna è tutta da quella dì chi nega . Quella è vna vergogna 
sì bene , che non porta roflbre al Prencipe , ma non per que- 
llo ella è men deforme , e men Tozza . E fe il Prencipe non 
arrofsifce , la honefti, la ragione arrofsifce per elTo . 

f Pareri ancora, che le dimande del Seruidor faggio pollano 
di rado incontrarli nella repulfa. 11 prudente hi mille artifi- 
ci; honefti per dimandar fruttuofamente ; hi infiemc fiacco- 
le, e fplendori» che gli moftrano anticipatamente ciò» 
ch'egli debbia Iperare.ò temere : & hi collanza per tolcrare-, 
il danno , e 1 a doglia , che gli potclfe accadere dalla negatiua. 
•Non hi da temere, che della repulfa s’incolpi il Tuo deme- 
rito egli, che si meritar su gli occhi di tutti, anche folo nel 
tolerarla . E per vltimo Tuo riparo , pur troppo c publico al 
Mondo , che i Grandi non fempre fono liberali alle diman- 
de di chi hi meritato. 

r Ridiamoci qui di quei Maghi , che per incontrare il cuo- 
re de’Potcnti , fiche inchini a compiacer le noftre preghie- 
re ; ci danno V Ematite , ò’I Diafpro . UHoneftà della diman- 
da , la Prudenza , c’1 Merito del Dimandatorc ; fono l’incan- 
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W maturale per dimandar fruttuofamenté. Àlcreuolte ci 
mandano per quello mede fimo fine a pigliar non sòchè dal u .... 
Leone. Se ciò filile la Generofità, il configlio parrebbe opporcu- * 

no, perche quella hi gran forza per fecondar le dimande. 

Per ottener quello, che fi chiede, è più poflente vna ge- 
nerofa confidenza d'vn volto nobile, che vna lufinghiera^ 
eloquenza di lingua maeftra. <Vn dimandar diffidente è 
vn’infegnar di negare. E faggiamence dille Io Stoico , che Seme$ 
ad vna ricbitfia trepida fta molto bene vna franca rc- 
pulfa-,. 

GÌap. XIV. Palla à ragionare del debito del 
Prencipe verfo il Seruidore . 7 

' l - llU S J A /. * - 

• v t w* v» » j i a •»< 'J- ' •• 4 .i a | w ,t - • 1 

I FaueUar <T oblilo , e di debito , to' Grandi* i eofa poco 
vfata. a. Autorità del Doutre. J. Quello del Principe 
verfo il Seruidore onde vniuerfalmentt fi eirconfcriua . 


* T Egge fuprema a’defiderij de’Seruidori hi da elfere 3 
JLi Debito del Prencipe verfo di loro * Sò , che il parlare 
d*obligo,e di debito » co’Grandi, pareri cofa ftrana- Gra- 
da, e liberalità, e limili voci, piene di fplendorej fono per 
vfo i tiroli delle parti de’Potenti. L’cfTere obligato, e te- 
nuto, fono nomi ignobili} non fi degna la grandezza dì 
dar loro luogo fri i nomi delle fue cofe . Fu il cornerei© 
de gii eguali tri di loro, e de i Minori verfo i Maggiori» 
che gli partorì, con quella conditione , che habitafTero fem- 
pre co’Bafsi . Il Prencipato è vna fublimiti, con la quale 
non ardifee concorrere alcun’altra fublimiti . Però , doues 
ragiona del Seruidore » e del Prencipe , pareri , che» 
l’obligo ftia fempre tutto dalla parte del Seruidore, 

Nulladimenovn Greco , ci fcriue, che il douere è vn Po- sopieiì. 
tentato, che regna anche fri gHiiunortali. Egli folo è » 
quel si ardito» che erge vn tribunale, nel quale fi riceuono 
l’accufe contra i Potenti. In elfo per Carnefice fecreto hi 
v “ lacon- 
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la confidenza, per publico la vergogna» e per Minierò Ine^ 
uitabile.la mano di Oio. 

j Ma non è canto opportuno a'defider ij del Seruidore ap- 
preso il Prencipe la forza del douere, quanto quella del 
conueneuole ■ I termini della conueneuolezza fono molto 
piu ampli» che non fono quelli del douere* Sono più am* 
pii, fono ancora più fplendidi. Hi più di (plendore;, eidi 
grada il volto del conueneuole » che non hi quello del gin* 
Ao ; perche quello porta fembianza di necefeici, e qudio 
di fpontaneo, e di libero. L’operar forzatamente sidifer- 
uaggio . L operar di proprio , e pieno arbitrio « è proprio 
de Signori^ e Potenti . Però quello » che debbe il Prencipe al 
Scruidore» y da fegnarfi più col conucqeuole, che col giudo.' ) 

Cap. XVI Prinrio debito del Prencipe ver- 
ib i Seruidori è leiTer Rumano ver- i 

io loro. 

4 * • * '•*'** * % . . u . . TT* « l .A »4 v *i - 

I. Piactuolt^a quinto conueneuole a U buomo , mif stinta* 

S* Grandi. ». 'Perche non regni follmente in efsi. I 
Ragion feconda per lifìtfio. 4. inbumanita d alcuni Gran- 
di taluolta ver fa i Se r ut dori . 5. Argomento primo per 
l h umani 1.1 virfo i Struidon pre/o da' cofiumt antichi. 

6 . Secondo tolio dal paragoni di trattamenti di Grandi 
Vtrfo f altre co fi loro . 7 - ’l erz.o da precetti di Semi intor- 
no all' v/o de gli Schiatti. 8. Quarto dall’ tnUrej/e del 
buon feruigio. f. Quinto dall' tfie/So per l effetto parti- 
color del buon trattamento , ch e di far operar volentieri , t 
con amore, io. Se fio prefo dall effetto parttcolar dell'amo- 
re. 11. Settimo dalla forX^a. particolare » che ba il buon tratta- 
mento vn Grande nel guadagnar/ l'animo altrui. ia« 
Ottauo perche la ptaceuekzza .è cofiumt cele II e . 

C 

1 T) Ortamenti d’humaniri /ono a mio parere il principio 
IT di quello «che debbe il Prencipe ai Seruidore. In tut- 
to il comercio humano quello è il primo debito ddl’vao 
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verfo l’altro. Il meno , che polla dar rhuomo all'huomo, 
è il portarli amoreuolmente con elfo. Come farà liberalo 
d'aiuto, o di doni t chi è auaro di piaceucJezza ? Humanitd li 
ehiamu quelli virtù , perche niun’altra prima di lei conuic- 
hc all’huomo . Beftiale dourla chiamarli quéll’animo , cho 
aie. mancheuole ; poiché egli non bà quel fcnfo, che fuol 
dar nome d’huimno irà gli huomini. 

Ma niun cuore coltiua l’ Immanità con maggior gloria ,che 
quello del Potente . Tutte le cofe gioueuoli colà p>ù lì de- 
fidcrano» colà più rifplendono;>doue più ampiamente pof- 
fono fpandere il giouamento. L'humanità é vn fupremo 
ì>ene de i gioueuoli nel comercio humano. Però ella più co- 
là più conuiene » onde più ampiamente profitta altrui . Il 
foto Pfcncipe è quel fonte comune, che difonde le fue_* 
qualità, ò gioueuoli, ò noceuoh, per tuttala Ripublica-». 

Dunque >nel fuo petto piùo che in quello d’alcun’alcro , hi 
ricetro^gloriofo, e felici f humanità . L’ accennò a ncho 
quel Poeta, chec U Traiano, norma deirottimo Prencipe_» , 
cantò: ViEiurt feretur Gloria Troiani, non tam qaodTi- y Ttr " 
■gridt vi fio , Nofìra triumpbati fuerat » Prouinaa Pariti, Htnor , 
Quatn quoti rmtis trai .< f • > *»- 

x Ma i Grandi non fogliono efiere, ne lèmpre,< ne tutti 
•abbondeooh di quello bene. Là loro fortuna è tutta ali- • 
mento di fallo. Il fallononpuó per natura ammetter Ia_» 
compagnia de’portamcnri humani. La fuperbia negli ani- 
mi è vna difpofitione di bronzo j la humanità è vnadifpo- 
fiti ‘ne di cera. 

3 * Stimano in oltre molti de’Potentr, che la piaceuolczza 
verfo i Seruidori pregiudichi alla riuerenza, che vogliono 
da efsi. S’auuifano, c in vn certo modo temono, che dal 
tractar’afifabilmenre con loro, s’auuilifca la celfitudine del- 
la macfti . Si pervadono, che lo flrapazzargli , cagliar- 
gli, fiavn far pompa della propria grandezza. 

dr S’auanzano quelli fenfi nell'animo de'Potenei» taluolta-» 
a fegno, che più dura condkione hanno i Seruidori con 
efsi, che non hanno li Schiaui co’loro Padroni. Leggano- 
•fi i precetti di Piatone, e di Pofiidonio , done deferiuor.o ^ 
i collumi conueneuoli al Padróne verfo gli Sthiaui > e riu- 
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fciranno molto humani in paragone di quelli «che proua- 

no co’loro Signori molti miferi Seruidori. 

De gli antichi Romani feri (Te lo Stoico : Omntm irmi • 
di am dominiti omntm contumtliam feruti , detraxerunt : do - 
minum pattern f amili as^ feruot familiare t appellauerunt «t 
Hebbe tanto a cuore quell’età dabbene la Immanità verfo 
gli Schiaui, che Rimò vn'ofifefa da guardarfene» il nomi- 
nargli col titolo douuto loro . 

Gaio notò , che la legge Aquilia tratta co’mcdefimi 
termini i Quadrupedi» e gli Schiaui. Legge poco humana, 
ma meno humani quei Grandi» che trattano molte BeRie 
con portamenti più Immani «che non fanno vn buon Ser* 
uidore. Accarezzano con mille vezzi vn Cauallo»vn Ca- 
ne, vna Pianra ; poi ad vn Seruidore fdegnano parlare quan- 
to è neceffario per comandargli ; pretendono, che fiaobli- 
gato incendergli , benché non parlino; quali temano, che la 
dignità della lor fauella non s'auuilifca , difendendo all orec- 
chie d’vn Seruidore. Non fi degnano taluolta pur di guar- 
dargli » o gli guardano con peggior occhio» che non.» 
faceua Majstmtno , quando faceua fpiricar coloro » che l’ae- 
tendeuano» Quali Dio, quel Dio, che ci raccomandò lo 
Schiatto f come l'anima noltra propria; lì a per condonare c 
facilmente al Prencipe rmhumanicà vcrlo vn Seruidore, fpef- 
fo miglior di lui. 

Non v fate trattamenti di fuperbia co i voftri Serui , o Si- 
gnori: così fauella a gli Antiocheni il fantifsimo Martire-. 
Ignatio . tlclama loSrowo centra quelli Antifati% che trat- 
tano inhumanamente gli Schiaui : Viut cum Sento demen- 
terà conatta quandoq. in fermonem admitte , in conjìlium » 
in conututum . Reputò quefto Sauio fuperbia indegna^» 
d'huomo il volere intorno alla menfa corona di quelli in- 
celici in piedi» e feoperti. Art Botile defiderò dal Padrone 
verfo lo Schiauo non folo Immanità » ma taluolta honore, 
e Rima. Le pcrlone, che vi leruono»o Grandi» non fono, 
da voi ne comprate» ne urefe in giuRa guerra; fono li* 
beri» c fruente degni più d’eller feruiti» che di feruire. 

Ma quello, che può la fuperbia de 'Potenti negare»» 
aH’honeltà » non douria poter negarlo al proprio loro in- 
tere ITe. 
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tereflc . Gli Agricoltori, diccua Plutarco, mutano gli Oliua- u . 
ftri, i Caprifichi, in Oliui, e Fichi, non lacerandogli ; ma_, F *b.‘ 
coltiuandogli, e trattandogli bene. Le carezze, il cibo me- Max. 
gli?» che, ò le battiture, ò le catene*, fpogliano le Fiere di - 
feriti . E poi quelli, che lìgnoreggiano agli huomini, potran- 
no fperarc di renderfegli amorcuoli,e vtili,con l’afprczze , 
xron le violenze? Quella Pianta rouefeia , quella Fera, che 
hi l’intelletto per fommità; profitta con le carezze, e_* 
portamenti buoni più, che alcun’altra Pianta, più che al 
cun’altra Fera_*. 

9 1 Quello ancora la perpetua efperienza c’infegna, cho 
l'huomOiO non fi, o non fi mai bene, quello, Ch’ci non-, 
fi volentieri. La terra ilelTa è Iterile fotto le mani, di 
chi mal volentieri la volge. Però ptfsimum tura trgafìulis Pii*. hi. 
soli, diceua quel Sauio. Horcomc fari ben feruito il Pren- 
cipc , (e il Seruidore porti l’opere del feruigio con malani- 
mo ? O come le porteri con buon’animo, fe l'hauri ama- 
reggiate da’rigori , & inhumaniti del Padrone ? Tutto fari 
vn operar forzatamente , che altrimenti non opererà mai, 
chi fatica per colui» da cui non può lperar frutti di cor- 
tefia,non che mefle di ricchezze. Tarda funt , qua ntctf Senee *?• 
fi tate ttnpeUuntur : agilitas fpontaruus mot ut ejì , fcrilTe lo lxI * 
Stoico . Perciò ilimo io , che l'ifquiiitezza dell’arte del co- 
mandare fia il faper porgere i comandamenti con tal fu- 
gatiti , che non porcino in faccia, parte alcuna del brutto In gfMt . 
colore della violenza . Quefto forfè volle dire Arifitdtj, Roma 
quando per lodare il gouernar de’Romani» difle , che i loro 
fudditi erano liberi. O quanto è delìderabile i chi coman- 
da l’ edere . vbbidito per amore. Quando Ttodaado il Rè Caftiu . 
fcrilfe a’Senatori: V obts infitum tfl parar* Principtbus amo» 
rt dominanti , lodò in efsi quello, eh ’eidefiderauaì n 

lo Tutti quei Signori, che trattano fattofamcntc i Seruido, 
ri, e fudditi i vogliono certamente eller più rodo temuti, 
che amaci ,da loro. Affetto da Tiranno» direbbe Ariftotelr t Libptlit, 
che l’occhio regio fi diletta ne'fudditi non di timore, ma 
di riuerenza . Ne fi contenterà il Prencipe faggio d’eflcr ri- 
verito i bramerà in oltre d’eilère amato da’Seruidori : rico- 
nofeerà eoa Arato queft’amore per voa Rocca la più fi- piui.i* 
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cura, ch’egli polla per Tua guardia defiderare. L'Eminen- 
tifiimo Bentiuogli , egli, che con la vita , e. con gli fcric- 
ti » fplendidamente preferiue a’ Prencipi la norma del 
conueueuoJe ; aflegnandoci la vera cagione dell’vbbidiea- 
za , c della diuocione de' Fiamminghi verfo Carlo Quin- 
to » ci comendò l’ affabilità , e la domeltichezza , viara f 
Uh dei- * em P rc con quei Popoli da quell’Eroe. AfFabilitd, e do- 
le guerre mc *b c hezza tale, che Di Prencipe fattofi molte volte prè- 
di t ladra nato , baueffe dtpofìa ogni maeftì publtea , per far apparir 
tanto più verfo di loro la fua affettione particolare . Ogn’at- 
tione di Carlo Quinto di vna minerà d’infegnamenri a chi 
Regna» Quella del trattar con piaccuolezza i Sudditi, gli di 
il fupremo oracolo del buon gouerno. I primi Ridditi, che 
hanno da fperimcntarla fono i Famigliar]'» e i Scruidori 
Lib.óleg , dcIRe.P/j/ff»edelidcra, che non foto i Seruidori liberi , ma 

quelli ftefsi, che lì trahono dietro la cateqa; Geno beni- 
uoglienti/simi al Jor Padrone. 11 prezzo, col qnale limile 
beniuoglienza li compra , non c canto il benefido , quan- 
to l’humanici » 

11 Oltre a quello non è cofa, che guadagni tanto l’animo, 
*7 muoi,de’Sernidori al Potente, quanto il vederli elisi da 
lui honorati, e Rimaci. Non può accadere nettare più 
dolce dell’ honqre al cuor dell’ huomo » ne vi t honore il 
piu laporito di quello, che dal Potente gli viene . Quello 
« °.° honore epuro dal fofpecco d’adulatione» folo è co- 

n 0fcjuto per totalmente liberale: folo hd piena chiarezza. 
Perch’elice dal fonte de gli fplendori • I priuad honorano 
con gl’inchini i, con le mani al petto, con Iodi, con donir 
maj Prencipi honorano ancora »& altamente , con lepia- 
^ ceuolezzc, e l’humaniti. Quella maniera d’honore auanti 
ogn'altraè delìderata da’Seruidori. Quello più »che la be- 
neficenza, gli rende pronti a feruire a gj’ intercisi del Pa. 
drone , co’iudori , e col fangue . Però Vlijfe per confermar 
Odìjf.lib . gli animi di quei due buoni Seruidori, Eumeo y e Filetto , 

ll - neirimportantifsimo fatto della llrage de 'Proci, dille loro, 

che per l'auuenire gli fariano compagni, e fratelli. 

Maenmea riprendeua vna volta Aleffandro , perche trae- 
.... taua troppo famigliar mente co’fuoi. Quella tua afFibi- 
•***.' .... . liti 
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liti ti auuilifce l’aueoriti , diceua ella. Sia por men terri- , .. 

bile faucorird mia» riTpofe il Giouanetro, che fari ancor in *ux. 
più ficura. Prifco Capitano dcll’effercico Orientale fu a pe- 
ricolo d’effere vccifo da’foldati folamcnte , perch’eramcno Kkcp^.k. 
affabile di quello > ch’efsi bramauano . Il faftofo femina lo.c.n. 
difprezzo.,e raccoglie odio perpetuamente- 

a* Finalmente i tratti favoli Fono fupelletile d’infèrno» la 
piaccuolezza è di Paradiso. Satanaffo è quello» che por- 
ta in fronte il terrore . Dio « per l’ Oracolo Caldeo , non- p f ell - lm ' 
porta fpauento» ma diuotione. Dio non .freme, foggiun- ^id 
ge P fello » non atterrifcej irta trahe con piaceuolezza, o 
foauici. Non afpetti il Padrone» che i Seruidori fieno vcr- 

10 lui Angeli , s' egli verfo loro hd tratti di Demone . 

Cap. XVI. Del debito del Prencipe verfo i 
Seruidori nefl’occupargli . 

1. Defiderio del Seruidore in quatto particolare . 2. Parte 
del Prencipe . j. Ragion prima tolta dall'ordine naturale. ^ 
delle cofe. 4. Seconda , tolta dall'ordine politico , 5. Confer- 
matione dal fienile . 6 . Ragione in difefa del contrario > tol- 
ta dalla condii ione delle cofe bumane . 7. Quale fia vara- 
mente il debito .del Grande in quefio • 

la t. 

1 Valunque defiderio folletichi il petto del Seruidort» 
o fiad‘honore,o di ricchezze, o d’altro; egli Tempre 
è f piato a voler più coito vn luogo, che vrfaltro, nel fcrui- 
gio . Non cucce le cariche, non tutti i luoghi , fono egual- 
mente opportuni a quei fini, che può hauer col Prencipo 

11 Seruidore. Egli è ben vero, che quei luoghi, che porta- 
no più di fplcndore, d’autorità, o d’vtile; fono i più defi* 
derati comunemente. 

% 11 difiribuirgli cocca al Potente. Il farlo conueneud- 

mentc è parte fourana del fuo debito verfo i Seruidori* 
verfo il publico , e verfo l’vfficio proprio . Fd torto al Ser- 
uidore il Potente, fc l’impiega in carico^ nferio re alla fui 
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virtù: fi ingiuria al publico, fc ingombra gli vffici con per- 
sonaggi inhabili a foftenergli: Nell’vna, e nell'altra manie- 
ra» manca al debito del fuo vfficio, che è di prouedere i 
carichi di perfone, eie perfonedi carichi; a proportiont/, 
la del bifogno , qui del valore. 

I E voce della natura quella * che dimanda per ciafcuno 
quell occupacione , nella quale può adoperarli con maggior 
frutto. Fi torco all'ordine naturale delle co fe, chi fi fu- 
*vj r . e generofo Corridore ne’rauuolgimenti d’vn Piftrino . 
Fà ingiuftitia all’oro » altrimenti nato a folleuar l'huomo da», 
mille bifogni,chi’l tiene per ingombro d'vn'arca» Di colpa-# 
umile è reo quel Prencipe, che fpende vn Seruidore di grai> 
de habiliti in occupationi di poco rilieuo . 

11 fupremo bene delle Circi , diceua il T tanto, fi follie . 
ne in quello, che ciafcuno de’Cictadini fi occupi in quello* 
che piu si * e^ pm vale . Fù legge Platonica , che niuno pro- 
reflafle più d'vn'arce. Luciano JntrodulTe Monto apublicar 
vn decreto fri glìmmorcali, cne comandaua a ciafcuno dr 
loro efiercitar quell'arce, nella quale era più eminente. Dia- 
na attenda alle reti, Vulcano all’incudc s Apollo, o faccia-, . 
“ Medica, o il Malico . Infegnamenti fono quelli declinati 
tutti ad affinare il valore, e cauarne fommici di profitto. 

. Gaio Plinio ci propofe quell’imporcantifsima quiftione^ : 
Quonam maio vtilifiimì coltrentur agri i la rifpolla fù: tu 
oraculoyfcilictt ,, Malis Bonis. Veramente quello configlio 
di dar 1 occupationi femprea perfone , che non fieno buone* 
per alcun'altra migliore , merita nome d'oracolo. 

Nulladimeno la varietà de gli accidenti humani fi fpelTo 
violenza a quelli difeorfi . Il tempo , il bifogno , l’occafio- 
ne ;non permette fempre, che ciafcuno s'adoperi in quello* 
ch'egli più vale. Quando i Campi fono fchieraci l’vn concra 
f altro , Ettore fi vale di Ctbriont per Carr ardere. Quando 
s’hd da dare l'aflalco a’ripari de'Greci, il vuol per Compa- 
gno , e lafcia vn'alrro men forte al gouerno del Carro. Il fer- 
uigiohd varij luoghi, e varie occafioni. Il Prencipe non hi . 
per effe ogni volta i perfonaggi a mifura : è sforzato fpeffo 
a valerli di quelli , ch’egli hi, e non di quelli, *ch’ei vorreb- 
be* Fra quelle raiferie è la conditione dc’morcali» chele* 
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cofe loro per diiwfi rifpetti vorriano fpctto nel medefimo 
tempo contrarie rifolu rioni . 

7 Però le parti di chi (baratta faranno l’occupar ciafcuno 
nella più nobil maniera , che porti il bifogno > e l’occafiono 
prefente . Quello, che deuel’huomo, non hi da mifurarfi 
con l’idea, ma con le particolarità de gli accidenti, che fe gli 
prefeneano aitanti. Anche il Matematico nella fua intendo - 
ne deferiue le figure con ogni douuta perfettione , ma con la-, 
mano le forma , quali permette la materia, che le riceue. t 



Cap. XVII. Perfuade i! Seruidore d conten- 
tarfi di quell’occupatione che gli dà il 
, - Prencipe,qualunqueellafia. * 

. • i.-o .voV/A* 

f Percbt anco ne oli affari baffi può moFìrar/i il valore, a. 

Perche ciò ivtile al carico , e non vergognofo alt operante . . 3 . 

Perche etiandio , che fufje in odo , il valore bà vantaggio affai 
appreffo i Potenti. 5. Perche la virtù dell bmmo dabbene pro- 
fitterà al Grandf t ancbe non occupata . " 

1 Vei Seruidori , che non fanno accomodarli i quella ne- 
ceflìtd, fono poco benrdifpotti, non folo per l’occafion.» 
del feruigio , ma per tutta la vita ciuile . 11 buon Seruidore». 
non hi da fceglierfi i comandamenti» ma da efeguirli. Contu- 
macia non facit ad Aulam. Il Saggio defidera occupatone ca p, i% 
nobile , ma l'efcrcita nobilmente qualqnque gli accada . A 
chi non manca virtù , e valore ; non manca occafione di glo- 
ria , anche ne gli altari minori. Giuliano ci afferma , che Pi- 
dia , moftrò l'eccellenza dell’arte nella Cicala , e nell 'Ape-, non TLS/I' ** 
meno, che nel Gioue Olimpico. Il valore sd (colpire i Tuoi 
raggi gloriofamcntc in tutte le macerie , in tutte l’occalioni . 

% Pare anche inccrette del publico , che gli affari bafsi ealuol- 
ta fieno raccommandati a valore fuperiore al loro bifogno • 

Vna virtù eminente baiamente occupata ferue per mottrar- 
ne , come la battezza del carico potta fottenerfi con nobiltà. 

Nè il valore baflamcnce occupato riceue ofeurità dal carico» 
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ma partecipa chiarezza ad eflo . A il io accipit reuerentiam !_» 
rff daritateperfona, ildiceuail Rè Ttodaado. URaftro, la_, 
Falce, nonauuilifcono la mano di Gierone , d ifilomttortu, 
<¥ Aitalo t cd’ Archelao i mala rcgalmano sibeneillnftra, e 
nobilita , quelli rurticali inftrumenti. 

Hd vantaggio la virtù appreflo al trono della Potenza , an- 
corché ella vi fufle ociofa , perche mercè del fico , pubica- 
mente rifplende a gli occhi del Mondo « Vi è Tempre con glo- 
ria, ancorché vi fufle tenuta folo per ornamento. Piacerlo 
al buon delfino, che per abbellimento della Regia i Potenti 
voleflèro più torto huomini di valore » che colonne, e ftatue . 
Hit ali oqui n fulgentibue , ornavi poter at lafciuia , certi inno - 
centiui. Quando il choro delle ftelle non operaflc co fa alcu- 
na | ci non farebbe in vano porto in Cielo ; perche farebbe» 
vifibile panegirico della grandezza del Creatore . 

Ma forfenon c vero , che vn’huomo dabbene pofla eflero 
ociofo appreflo al Potente . Medium illi dabis , etiam pne- 
ter exemplum,nibil dtdtrit , direbbe Seneca . L’odore dell’er- 
ba Iride è così fp ir itofo , che fà odorofe tutte le cofe 
vicine. La prefenza d’vn’huomo dabbene, porta- 
tafaggiamente, defta fenfi di virtù in tutti 
coloro» chegliviuono intorno. Non fi 
lagni il valore d'efler baiamente» 

occupato appreflo il Gran- - 0 — ' ■ ' * 

de » non lì lagni d’cG 
fcruiodo- 

fo • .... 

ch’ogn’occupatione,ogn’ocio» • * 
hà gloria per eflo in « T 

quel luo- 


•Att 


5 


' b\- > 


-Vi ir 




Cap,XVlIL 


199 


Libro Quarto. Cap. X VI 1 1 • 

Cap. XVIII. Debito del Prencipe nel prece- 
dere il Seruidore di quanto gli è necef- 
fario per fo (tener fplendidametv- 
te il feruigio , 

J Quinto fìa fconutneuolt il minar del Grande in q ne fio . 
a. Argomento prefo dii paragone di quello > che in quello fi 
vfa con gl iflefit Giumenti . j. Secondo argomento prefo da-» 
quello, ebe fi vfa con gli Scbiaui . 

I *■ L voler dal .Prencipe , quanto è neceflario perfoftene- 
X re il feruigio , è vn defiderio muto , ma che precede tutti 
gli altri nel Seruidore . lo non l’annouerai tri gli altri, vergo - 
gnandomi da parte de’Grandi , di mettere in dubbio , ch’efsi 
potè fiero mai elTerc tanto indiscreti , che lafciaflero manca- 
re cofa alcuna , necefiaria al Seruidore per feruir loro . Non 
dourebbe mai cader tanta indifcreWzza in efsi , che lafciafle 
mancare ad alcuno de’iloro , quanto è necefiario perfofte- 
ner deccuolmente le parti di buon Seruidore. 
a Non legar la bocca al Bue» che trita s che Dio con partico- Etcì, capi 

lar comandamento tei vieta. Quando fu mai, che il Giu- 
mento non fùfle proueduto di quanto hi bifogno da chi l’af- 
fatica ? Sono forfè i fudori d’vn’huomo meno pretiofi di quel- 
lid'vn bue,d’vn giumento ? O pur l’Huomo hà da vergognarli 
meno d 'edere indifcreto verfogli huomini,che verfo i Bruti? 
j Io loderò fempre Aureliano dell’hauer perpetuamente-» Vopifeoi * 
proueduto ciafcuno de’fuoi Seruidori di quanto faceualoro aurei, 
mefticre , più che dell’hauer fuperbamente trionfato della.» 

Regina de’JPalmiwnu E {ri precetti di Pofiidonio , Pafierbene A tbcn. lii 
gli Scbiaui, Efsinon portano al feruigio del Padrone altro, 6. 
che il nudo lor corpo: Eiprouede loro dicibo, di veftimen- 
. ta, e di quanco ti meftiere, e per loro foftenimento , e per 
l’opera, che debbono a lui. O grandmo Potenti, potrà il voftro 
cuore tolerar di sforzare i Seruidori voftri ad inuidùrc in que- 
lla parte alla conditione de gliSchiaui ? 
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Cap. XfX. Onde fi mifìiri quello ; che giu- 
✓ fornente debbe il Prencipe al Se r- 

uidoro ? 

i II Struidor dtl Grande non bà da efier di condition’ inferiori 

quella d-.ll opera rio. 2. Quali particolarmente fieno le cofe , dalle 
quale s'bà da conofcer la ricompenja douutagli . 3. Perche il 
oerutdore babbea veramente bifogno di difcreteZ&a nel Gran- 
de. 4. Perche fimil virtù non fia molto famigliare della** 
grandezza. 5. Tardanza delle ricompenfe dete fiata. 6 . Giu - 
tiitia nelle ritompenfe molefta al Prencipe» e al SeruidorCb 
tnfiemt *» . 

1 TJRabiafmi di Tiberio quello fegnalatamente auuertifco, 
X che ne i viaggi non prouidei Scruidori Tuoi di ftipendio, 
ma {blamente di vitto . .O quanto hd da efier vile la fatica di 
quell’Opcrario, a cui altro non fi debba , che l’alimento 1 So- 
no vna maniera d’operarij tutti coloro, che difpenfano il tem- 
po, e fudori loro, ne gli affari altrui . Ancorché alcuni di lo- 
ro non patteggino la mercede , non per quello ella è meno 
douuta loro , che a gli altri . Il douere , il giudo , non è Tem- 
pre germoglio del patto; O pure vi fono patti dalla natura.» 
medefima , lenza interuento del noftro configlio , anticipata- 
mente conclufi . 

USeruidoreè vn perfonaggio, che fpende continuamente 
fe fteflò intorno al Prencipe per feruirlo. Se non hd patteg- 
giato con eflo di quello, che n debba al Tuo feruire ; per luì 
l’hd patteggiato 1 noneftd', ne gl’editti della quale lld fcritto, 
che al la fatica di chi ferue, fi debbe Tempre vgguaglianza di 
ricompenfa. 

? Non tutte l’opere , non tutte le fatiche , fono dell’iftelTa^ 

valuta. None pari mercede quella, che fi debbe abuonu» 
Mietitore, e quella, che fi debbe a gran Capitano. La fatica, 
l’opera , la materia , la qualitd dell’operante , & altri acci- 
denti, che variamente concorrono, portano Tempre diuer* 
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lìti nella giuftitia delle mercedi douute. Quello folo hi 
certezza , che quanto è maggior la fatica , più vtile , e nobile 
l’opera, e la materia , e più degno l’Operancej tanto maggio- 
ri hanno da renderli le ricompenfe. : . v 

i 11 fcruir’al Potente è vn’opcrar facicofo» è parimente fplen- ^ 
dido , e nobile : così porca la conditione, e fortuna della-* 
grandezza . - Indi pareri-che anche per gli decreti della giudi- 
eia gli lì debba mercede non vile . Ma quanc’oro , o quant’ al- 
tro bene.dalla parte del Grande ; pofia ilare del pari in bilan- 
cia con l’opere del Seruidore, non è facile da giudicarli . La_* 
diferettione di chi deuele ricompenfe è quella , che l’ha da_» 
mifurare, e darne giudicio. Quelli bramate.propitia , ovoi 
_ che feruicc} per quella porgete voci, ardete incelili alla_* 

Deiti. .. » * 

4 La diferetezza è virtù grande, ma non gii propria molto 
de’Grandi. Al portarli diferetamente è neceflano accura- 
tezza, e follecitudine» neirauuertir’,e ricompenfare il meri- 
to di ciafeuno . Quello non è collume molto adatteuole alla 
fortuna del Grande. Il far riflefsione di qual prezzo fia di- 
dimamente la fatica di quello, e di quel .Seruidore j écofa,^ 
che ha del minuto : è vnaefattezza , onon pofsibile, onon_* 
conucneuolc, all'altezza del Prencipato. A’Cittadini, a 'po- 
polari , sì bene conuengono quelle diligènze . Per conferua- 
re il credito alla lor conditione , per non vederi? a Qafa la fa- 
miglia del Giudice,fonocglino «forzati ad elfer folleciti nel 
fodisfare a chi debbono : è pratica da priuato Padre di fami- 
glia lo sborfare ogni fera la mercede a gl’Operari/ » il conta- 
re ogni mefe il falario alle fantefche» a’Seruenti. il Prenci-. 

Paco è vna fortuna d’ordine fuperiore : alla fua celli tudinc# 
non Hanno bene le minutezze popolari. •' 

f Quelli fono gl’infelici principij » che nutrifeono nelle mani 
de’Grandi, fe non altrove tardanze de’premi,anche per giudi- 
tia douuti alle fatiche de’Seruidori. Tardanze, e dilationi,che 
fouente col paflar de gli anni, pagano con detedabile meca- 
morfofi, in obliuione . Iniquità abominata da gli Oratoli ài- ^ ^ 
uini ,che piùd’vna vòlta comandano drettamenee la folle- I9 
citudine nel ricompenfar l’altrui fatica. Non rtfìi apprelfo Tei.c.* 
di ce fioo alla mattina fcguencc » rifuonano efsi , non redi fino 

“ alla 
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alta mattina feguente , rifuonano efsi , non refti fino ali ifteffa 
fera , il premio di chi trauaglia per te . La mercede di coloro» 
che hanno mietuto i voftri campi da voi trattenuta » efclama 
S. iucob. centra di voi ; eì Tuo grido è penetrato all’orccchie del Dio 
y . de gli Eferciti . Sono riprenfioni de\\' ApoRolo fcritte a’Ricchi 
delle Tribù difperfe : fono auuertimenti di lingua ceiefte»con- 
feruaei ne’fecoii per freno aU'indifcretezza deTotcnti. 

6 Sò che l’animo de’Grandi vuole corrifpondere al merito 
3 ^* ? eru ‘^ or * to ft° f corto dalla liberalied » che dalla giu- 

dici I 2 . Sò che la mercede preferitta dal rigore del douere alle 
fatiche de’Seruidori» è molto inferiore a'ioro aefidcrij. Ri- 
compenfa qui refaconle mifure del giufto,al Prencipe non_. 
piace, al Scruidorc non bada. Ma ionoaferiuo perferuire 
all’afFetto d'alcuno , fcriuo per fcruire all’honefio • li manca- 
re la mano del Potente a qutUo che deue> c l’eccedere il defi- ?• 
derio del Seruidore fopra quello» che le gli deuej hanno ne- 
cefsicato qui la penna a diflegnar da lungi quelli confini della 
giuftitia tra loro . 

•t * ..♦» *'l ' H l’.K' . * I | 1» » ' ' 

Cap. XX. Difluade il Grande dal beneficar 
i Seruidori non meriteuoli . 

I Al Grand t'ìonuttnt non fola rìcompenfart , ma in oltre bt - 

ntficare . a. Sirmi beneficenza verfo i Seruidori bà da rego- 
lar fi dal merito » ragion prima ■ a Ragion feconda tolta dal- 
la proportene , r dall tnterijjarfi in ciò la rb utatto» del giudi- 
aio regale. 4 * Terger, dai fine vniuerjale di tutte Ì opere del 
Principe. 5. Quarta dall’ interefie del feruigio. 6 . Quinta 
dal torto, ebe altrimenti fi fà al valore. 7. Efaggtratton 
cantra fimil co fiume de Grandi . 8. Ampliamone dilla quar- 
ta ragione *(. 9* Ragion fella prefa dal paragone, io. Am- 
pliai tone . Il . . Mento nel feruigio de Grandi in cbt confi fi a. 

. ',-*!• «tattU t’3 : . •' r :iu . * 1 .. 1 ! 

ITA virtùrdcl Prencipc verfoi Seruidori è fiata da noi con- 

• I * dutta dal Tuo principio fin’hora per vn fentiero fegn ito- 
le da varij termini di debito» Elea hormai fuora delle ftret- 

tczzc. 
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tezze . La virtù regia vuol' campo libero * Chi laxiftringo, 
la fepelifce . Ella non si operar» fe non opera con grande** 
za. Hi le braccia podcrofe > c vafte : non le badano gli ipatij 
dell'obligo per mouerle francamente» None da Rèildaro 
altrui con mifura;ma il dare con grandezza • Il Prencipe_> 
hi da beneficare » non da redimire . Chi di quello » che deue, 
non di» ma redituifce; & è sforzato a dare a mi fura, per non Senfc 
dare, ne poco , ne troppo. Pauptris e fi numtrare ptcun A '**' 
numero» e mifura di. folamente colui , che non ha molto da_» 
dare. LamanodelPrencipe» nc-hada temer di dar troppo» 
ne ha da faper dar poco . La beneficenza regale ha da cflec 
grande , s‘ha da cflèr regale • Non è dono da Rè quello, che-» 
non è fopra le forzedi Cittadino priuato . 

Niun’altra fcorta ha da regger la liberatiti del Grande-»» 
che la diuerfiti del merito di chi riceue . Non gii perche ad 
alcuno conuenga quedo ardimento di prefcriuer leggi alla-» .w.v a 
beneficenza , alla quale manca ogni fplendore,fe mancala.» ^ 
liberti; ma si bene perche la digniti, la grandezza dell’ope- 
rar del Preocipo , ha da caminar Tempre per l'altczze, e per le 
chiarezze. L’opereii doniregij.nafcono fra fplendori, o 
fublimiti . V dire da sì glorio fa magione per andare ad ha- 
bitar fra l’ofcuriti » fra le baflczzc» non è conucneuoie » Fuo- 
ri del Principato ogni cofa è bairezza,ognicofa è ofcuriti» 
doue non s’erga » doue non rifplenda grandezza di virtù . Pe- 
rò il viaggio naturale della beneficenza regale è quello, che 
efce di feno alla Potenza, e fi vi a pofare in quello del valo- 
re » e del merito r ^ o • v ò 

Sono difgratiaramen*e perduti quei doni, che il Rè lafcia_» 
cadere in preda alla dapocaggine , Seal demerito. Non può 
efferconduttoafarlo, fenon, oda fouuerchia iniquità > oda 
mancanza di fjpere. o v- ; • - 

Ogni v Jta, che’l Grande benefica fegnalatamente vn’inde^ 
gno, e» publica , o la prauiti del fuo affetto, che ami più il vi- 
tio , e rinettia » che la virtù, c il valore.: oladebbolezzadel 
proprio intelletto, che non balli a difaqgnere fra il merito» e v 

non merito . Sapientifsimo Tbtodorico » che con fentimcnto 
non gii da Prcndpe barbaro ierdfe i TaUfdttttPrincipem Cafiiod. ’ 
prombert) vt quotiti fuutn dtgnctius fuetti afpieere t toties 

rtflum 
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rtElum fe cognofiat babuijft iuditium: nam moribut dtbet 
efie conjpicuui , qui datur imitati dui . Quando il Ré benefica-» 
altamente alcuno , ei dichiara » che cofa fia merito appreflfo 
di fe : efpone vn’efemplare al publico da imitarfi . Tutti gf In- 
feriori anhelano alla beneficenza regia t Tutti guardano a 
colui, che è giunto a goderne, per imparare il calle, per lo qua- 
le fi camina a si felice fortuna . 

4 La gloria del Prencipe è, che eia faina dell’opere fue com- 
mendino al Mondo la fua fapienza, e bontà . Il fuo fine & 
fe non felicitare» almeno liberar dalla calamità , quanto gli 
è conceduto » gl'inferiori. Quelle cofe gli fono promeflt» 
dal folleuare» e beneficar, non già l’inettia , la dapocaggine; 
ma fi bene la virtù ,il valore . Perdo importa più al Rè il be- 
neficare il merito, che al merito non importa l’efler benefi- •* 
cato. Eintereflfe, non difife del Soldato, ma del Capitan?, 
luuenal. il Satirico, V t qui forti t tritffitfceiidfsimui idtm . 
fet.vlt, j Ma il beneficare i Seruidori di valore è neceiflario al PotenJ 
te ancora per non vederli abbandonato fra gente vile.E trop- 
po dolce, è troppo lufinghiera quella tranquillità priuata, che 
da’cumulti della Corte, e del feruigio * alletta a fe le perfone 
d’animo nobile. La beneficenza del Padrone fola ha legami 
per ritenerle in quel turbulento foggiorno . Se quella man- 
chi , e chi di loro haurà cuore da rraherui lunghe dimore ì Ma 
fe-di più i benefici Regi abbondino per chi non ha merito ; 
certamente quello farà vn manifefto comiato a'Seruidori di 
valore. y j : . i . 

6 E meno acerbo all'animo nobile l’hauer meritato fenzaj 
premio, chlé il veder preda de’vili le ricompenfe donate al 
il biblici. fi 10 merito . 9 figliuoli di Tèfiio non poteuano tolerare che-» 

tii. i. Meltagro iv concorrenza loro deflèla palma ad Atalanto—*. 

perche era donna. Il virtuoio pacifce con occhio men tor- 
bido 'il torto, che il deprezzo. Evn far torco al merito il 
non premiarlo : il dare a gl’indegni i premi douuei ad elio è 
vn deprezzarlo. * : r ■: >■ 

Lampri. 7 ' Coftume da Etiogabalo, che ogni giorno vfaua liberalità 
inEiiog. a' fuoi famigharipima (blamente a’pìù federati. Le leggi 
’ r a* Pontificie punifeono con titolò di Sacrilegi , di Homicidi , c-, 
*Vv d'infedeli * coloro, che amctcono gl’indegni *d elfer benefit 
v. .. .-.i ' ficaci 
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caci del patrimonio di Pietro . Ah perche non ci fono leggi, 
c pene più feuere » più acerbe ; contra l’indifcreta beneficenza 
dc’Potenci 2 Ma,fe non ci fono leggi d’huomini, ci fono di Dio. 
L’hà fcricte il Legiflatore eterno nc’fogli della ragione. Non 
fi promettano l’impunità i Potenti dopo, che l’hanno di fprez- 
zate. I Miniftridel diuino furore tardano raluolta, ma non 
obliano mai. Flagella finalmente la diuina sferza tutti i col- 
peuoli, benché non gli auuifi ogni volta di qual colpa porti 
vendetta . 

8 Ma non farà poca pena al Grande 4 vederci abbandonar 
da tutti i Seruidori di pregio . Fuggirà il valore » abbonirà 
quel fito» che felicitando l’inettia,calpefta il merito. Riman— 

f afi pure la mal faggia Potenza fra ofeura torma di perfono 
a niente, che a tanto la condanna quella liberalità, che ella 
vfa indiferetamente . Volgete pur lefpalle,o anime belle.*» 
alle foglie della Grandezza , che indegno di voi è quel luogo» 
che è propitio al demerito, alla dapocagginc . „ 

Ah che purtroppo aBcheper altro s’è acquifrato credito 
nel cuore, e nelle lingue, di molti, vn fenfo, che’l feruir x 
Grandi, particolarmente per le Corti, fiapoco diccuolea 
/pirico nobile . Senfo grande, fenfo, che lacera, che fpoglia 
de’fuoi raggi più belli, il maeftofo volto della grandezza . Ab* 
batterlo , reprimerlo, non poifono già le mie declamationi per 
quelli fogli; ilpofTono folo i Potenti, fe riconofcano il va- 
lore con quella liberalità, che per le mani loro, gli è defri- 
nata dal Cielo. 

9 Finalmente che la mano del Potente verfo i Seruidori noi» 
iia più benigna a’più meriteuoli , è accidente , al quale mala- 
geuolmente poflòno accomodar laloj: fede gli occhi iftefsi. 
Ne gli Horti , nelle Stalle Regie , le Piante piu nobili, le Be- 
ftie più pretiofe , fono perpetuamente contratti dipartico- 
lar beneficenza riconofciute . Che poi i Seruidori anche al 
cofpetto perpetuo del Rè, quando fono eminenti di merito, 
non fieno riconofciuti fopra gli altri , è fpettacolo moftruofo, 
e fpctcacólo pieno, non folo di compafsione,ma d’horrore. 

10 Non fi temerebbe tale Calamità al fcruigio d'm’Atbtlfe» 
ch’era prpnto a far comune alla virtù, al merito di Fernet 
l'autorità dello Scettro . Nonhà da hauer ferragli alcuni Ia_» 

libe- 


Caftiod . 
lib. 8 . ep. 
14- 


In Dial. 
menu. 


Odi f Ub. 
17 . 


j o (S Pratica Comune 

liberalità del GrSJe verfoi Sernfdoridi valore, shà dahautre 
l’animo d’Achille , 1‘animod’Eroe . A t ilari co il Rè contando 
i Letterati fra le perfone di merito » diceua loro : Viutte pur 
ficuri d’efler beneficati, voi, che feteveracemente addottrina- 
ti. Volle innamorare i Grandi ad eficr benigni al merito 
Luciano , quando fcrifle , che Dionigi era condennato ad e£ 
Ter lacerato dalla Chimera » fe per eflere fiato liberale a’F i- 
lofofi,non era da Arifìippo difefo . Ma io qui feuello vniuer- 
falmente del merito . A quello delle lettere nel feru/gio» quan- 
do non fuflero accompagnate da altro pregio, io non darei 
luogo , ne fra primi , ne forfè taluolta anco fra fecondi . 

io Virtù fuprcma nel Seruidore, degna fegnaJatamente del- 
la beneficenza del Re , è l’cflcr proueduto d’attitudini op- 
portune alle più importanti occorrenze del Regno . Vicino a 
quella èvn perpetuo tenore nel portare egregiamente il ca- 
rico a fc confegnaro. Sincera, e feruida beniuolcnza verfo 
il fuo Signore* Rettitudine per tutte le parri del cofiume : fo- 
no parimente vna maniera di virtù , fopra la quale fono mol- 
to ben collocati tutti quei doni, che può difpcnfare la doui- 
tia regale : fono parimente vna fpetie di merito , fenza 1*^ 
quale ogn’altro £ran merito, é manchcuole , e vile. 

Gap. XXI . Proprio vfficio del Prencipe è 
J’efTer benefico , e prima a Seruidori 
tuoi , che a gli altri . 

• iwi, j. C.’ip »• < -•!- . : u • Ji 1 i l £ J6I7 • * ■ i • ti • I 

i Ragion prima tolta dal fine del Principato. 2 . Gloria del 
Principe in ebe confida . $. Ragion feconda preja da quello , 
fbe bà il Prencipe più degli altri. 4. Potefià di nuocer perche 
gli fi a data. ^.Ragion terga dall' ejftr la beneficenza cofada 
Dio. 6. Quarta dal diletto, che tiajce dal beneficare, •j. Ra- 
gion prima perche debba ejfer benefico prima afuoi Seruidori » 
che a gli altri. 8. Ragion feconda per l'tjltjjo . 

i TT Life, per difporre Antinoo od cflergli liberato gli difie, 
V eh egli hantua fembianza di Rè . Accortamente , e da 

mol- 




I AUV 


» • ■ 


L Uro Quarta, Cap. XXI. 207 

-molto fauio, pcichc Dio collocò fra gli huomini l’autoriti 
regale, non per foggectarc, ma per giocare. Non nacque lo 
feettro per pafeer l’ambitione di chi domina,nacque per fou- 
uenirea’bifogni di chi è dominato- Però fpiegarc quello nome 
Prcncipe» 0 Ré,nonpoflònoconiiencuolmente altre parole» 
che quelle , Vniuerfale , e publico. Benefattore . Così paruo 
interpretai lo anche Omero , quando fcgnalò perpetuamente ò 
i Rè con titolo di Paftcri dc'Popoli: così l’interpretò quel 
F alari , che giurò d’hauere affettato lo feettro folamcnce 
per beneficare il.pubIico. - , ,1, : t 

Non fi pregino i Grandi d'hauer formidabili efferati, c di 
Soggiogar con efsi Potentati » c Natiooi . Non fi glorijnodi 
regnare vbbiditi, e adorati, per tutto il viaggio del Sole-». 

Quella non è la lor propria virtù, non è la lor propria gloria : 
la virtù, la gloria del Rè, è l’hauer beneficato ampiamente i 
/uoi Sudditi, il fuo Regno. 

E di che altro può vanrarfi il Potente fopra la condition 
priuata , che della facolci d'effeteitare vniuerfalmente ampia 
beneficenza ? Ricordati, o Rè Archelao , fcriue Euripide, che J/JJJj,' 
follecitudini , fatiche > & altri mali, tu hai più degli altri, ma ~ 
dcTjeni hai quello folo , che c il poter giouarc achi vuoi . 

Porta lo feettro anche potclli di nuocere , e di dar.neg- 
gare ; ma quella è vna miferia della morta liti , non vn bene-» 
del Potente . L’autoriti di nuocere fù data al Rè per armo 
da difefa: l’hebbe per vn riparo contrai viti;, ccontra la-, 
maluagici. Ella è il braccio finiftro delPrencipato, ma brac- 
cio ncceffario, non buono, la mancheuolezza» onde la no* 
lira conditione è facile al male , partorì allo feettro la neccf- 
fiti della potenza nociua. Fra gli Angeli» natura gii (labili- 
tà nel bene » i perfonaggi fuperiori hanno virtù benefica , ma 
non gii nociua , verfo gl’inferiori: Non è dunque pregio» 
non è virtù nel Ré ; é cura , è pefo , quella parte di Potenza-», 
thè porta il nocumento. Quella fòrza , che (li per nuocere, 
è da Leone, da Drago » daTempclla, da Fulmine. Le parti 
del Prencipe hanno da emular» non le Poterli Tartaree, ma 
le celclli. 11 giouamento hi l’origine in Ciclo, il nocumcn- 
toThincirAbiffo. uett.Tet- 

Ttodo/ìo fcriueua ad Apollonio fuo Prefetto , che’l Prencipe lo 
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Stmb. i . col beneficare, congiunge la Tua condirfone con quella di Dio.’ 
g K gr \h Per di < l uà Ernlt » E f cuia P io » Strofi , e gli alenarono porta- 

lib'i 1 . tt dalle fattole ad efTcre adorati frale fchiere de gl’fmmorta- 

c .g. ‘ li. L’ifteffo Verbo eterno, vellico d’humana fpoglia, non-, 
▼olle tornarfcne per altro calle» che per quefto della benefi- 
cenza,alle paterne contrade del Paradifo . 

6 Mala pratica moftra, che non tutti i Grandi fono capaci 
di quelli lenii: O Anime troppo Iproportionate alla voftra 
fortuna . Non è da Rè quel cuore , che nel Prencipato si ero- 
uar diletto alcuno eguale a quello del giouare altrui. L'ani- 
mo veramente Regio, per lo carattere moftratocene da», 

® infatiabile di quel diletto , che fi proua'nel far bene* 
e&n0 ' ficio. Diletto tanto proprio dell’animo regale, che non può 

Epifi. ad mancarne fenza ramarico grande . Euripide l’accennò , doue 

Arcb. parlando al Rè, fcrifle, che non è penitenza alcuna tanto 

amara, quanto il ricordarli di non hauer beneficato poten- 
do ; Se non per altro , al neno per quefto , il piacere, che s’hà 
nel giouare, è da Rè , perch'egli è il più puro , il più nobilo , 
che habbia fra noi feminato il Ciclo . 

7 Hora, che tutti i rifpeeti-s’accordano a far benefico il 
Grande, ce ne fari forfè alcuno, che dimandi quella benefi- 
cenza o più , o prima, per altri, che per gli fuoi famigliar!’ ? Ah, 

L.Prtfn. che è vicino alla crudeltà, referiue Claudio a Prifco , l’irrigare 

c >deSer- abbondcuolmenre le biade de'Campi remoti, e lafriareina- 

V qua ridir P cr Ià fetc < l uel,c » cht fon<> intorno al fonte . 11 lume, 

? ' il calore, non paflfa ad i.Iuftrare , c ribaldare , le cofe remote, 

che prima non habbia illufhrate , er ifcaldatc le vicine . E leg- 
ge rigorofiisima della Natura, che tutti gli Operanti partici- 
pino l’effetto della loro operatione prima, e più , alle cofe 
profsime,che alle lontane. Fi violenza a quella legge del- 
la vniucrfitd delle cofe quella beneficenza de’Grandi, che 
vfeendo da lui, non fi gran parte di fc medefima a’Famigliari, 
a’Seruidori loro . * * 

Finalmente, onde può fperare il Potente d’eflere amato, c 
ben feruito prontamente da'Suoi, s’cgli è lento in beneficar- 
. v 0 . gli ? Può il Grande legar le mani a gl'inferiori con la forza»,, 
ma legar loro gli animi non può con altra catena, che con- 
quella della beneficenza • Quella fola nucrifce loro /pirici nel 
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cuore per amare» e prontezza nelle mani per fcruir’l Po- 
tente . La natura fofpinge federe , l’operare » e tutto il mo- 
uimento delle cofe ; verfo la loro propria vrilitd ; e lì fpereri* 
che alcuno voglia caulinare per la faticofa via del feruir be- 
ne* s’ella non conduca a goder frutto del Tuo faticar colui» 
che la calca? Trauaglia per la propria commoditi, dilTe lo Senec 
Stoico, colui» che ferue all’altrui. Quando fari mai tanto 
/ciocco l’Agricoltore » che voglia fpcnder 1 $ fue diligenze nel 
coltiuar quelle Piante, che al tempo del frutto non rifpondo- 
no a’fudori di chi l’ha coltiuat# O Prencipi» o Potenti, que- 
llo edere auari de’benefìcij non è arte opportuna per efler 
ben feruiti da’ vodri . Le fatiche feguono la fperanza de’pre* 
mi. Le diligenze, i fudori , hanno dell’amaro. Chi porri 
amargli > doue non fieno conditi conia dolcezza dell’vtile ? 

Gap. XXII. Difluade il Prencipe dall hauer 
alcuno per Fauorito . 

I. Introduttione al difeorfo , a. Ragion prima per V effetto 
della nequitia , che facilmsnct porta il fattore , a. Pere bela . _» 
fortuna del fauore inclini piu a’eattui » che a buoni eo fiumi. 

4. affetti del fauore in mano d'vn cattino. 5. Rifpofia ributta - 
ta . ó. Quanto fi a difficile, t pericolofo il far rifapere al 
Grande 1 difetti del Fauorito . 7» Ragion feconda prefa dal 
fenfo de' Sudditi . 8. Terza dalla ragion di fiato . 9 • Quarta 
da' e atti ut effetti ne gli altri Seruidori. 1 o. Argomenta atl'iftef- 
fo dal fatto de Prencipi faggi, il. Obiettion,e fuarifpofta. 

1 1. A chi poffa il Prencipe , & in tbe modo , effe r liberale del fuo 
fauore . I J. Conferma il medefimo con la fapie nza fauolofa ì 
e poetica. 

« 

1 TX la il Potente» e fia largo dc’fuoibeni, con quella mag- 
JiJ gior liberti , che gli piace ; che io qui le uo tutti i termi- 
ni, alla fua liberalici forfè da me fin’hora preferirti. Ami 
d’effer con Tolomeo » celebrato per donatore di molte cofe, a ^ eé(T - ( 
molti » a gli Amici , 4 non Amici ; e di qua liti , e di grandezza i/ai.'m 

con- 7 nìem. 

' "*'1?*» - • 
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conueneuolea* Rè;che egli finirà la mia lingua, col T ionico 
paftorale,prontifsimaa’fuoi encomi;. Madifpenlìi fuòi be- 
lili , e fi tenga per fe il fuo cuore : dia le Tue fortune , ma non_ 
mai fe medcfimo. Dd il fuo cuore, di fe medefimo il Poten- 
te, ogni volta, ch’egli degna fDuuerchiamence alcuno del 
fuofauore. Tutte Paltre parti della liberaliti del Grando 
hanno bifogno d’incitamento; quella fola, che difpenfa il 
fauore, hà bifogno di ritegno. Contradico qui a’voflride- 
fiderij, o Cortigiani, òSeruidori appafsionati, il conofco: 
ma vinca pure la verità , thè rotto quello nome di Fauorito» 
fi nafeondono infortuni; , e calamità grandi , a danno del Pu- 
blico,edel Potente infieme'. 

» E di quella natura l'ecceflfo del fauore apprefib il Grande, 
che,otroua omaluagia la perfona fauorita , o maluagia facil- 
mente la rende . Quello è il primo difordine della fouucrchia 
beniuoglienza del Rè verfo a!cuno,che s’egli è dabbene, gli fà 
predo perder la memoria della lolita dabbenaggine . Perdo • 
che il frutto del fauore c vn’ampiezza di potedà , che non hà 
confini determinati. Simi! potedà, fuori del Rè, non ha mol- 
to difimpatia con l'innocenza del codume. Ella è troppo 
grande la debolezza dell'animo humano. La forza dell’oc* 
cafone, della materia, e dell’ogetto; è troppo gagliarda.* 
per vincer l’affetto mortale. In materia di ambinone , o di 
lafciuia,queda differenza fola pare, che habbia l’animo buono 
dal cattiuo; che quelli pecca ad ogni occafione,che fi prefenti» 
c procura quelle , che gli mancano, ancorché figgano: ma-» 
quegli vince l’occafioni leggiere, c fogge l’incontro delle.»' 
grandi. Ma doue lufinghi < ccafione, fopra l’affetto altamen- 
te poffente, Vanirne cattiuefeguono giubilando, le buone fe- 
guono rampognando : ma in effetto leguono tutte . 

E fortuna piena d’incitamenti al male troppo gagliardi 
l’effer proueduto di potedà per tutto quello, che può bramar- 
li ; e di ficurezza contra tutto quello, che può temerli. Di que- 
lla condirione s’auuifa d’effere il Fauorito: egli, che fi preualc 
di tutta l’autorità dello feettro; egli, che non teme» nè del 
Prencipe, nè delle leggi* 

3 Quella fua pienezza di Potenza, benché porti occafiont* 
canto a’codumi dèlia bontà, quanto a quelli del vitioi nuiladi- 
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meno > per natura della Tua conditione » il trahe più gagliar- , 
damence verfo quelli del vicio. Percioche l’operar cofe,o 
grandi» o molte, fri termini dell’honefti; è comune ancho 
a gli Vfficiali , e Miniftri grandi . Il farli lecito quello » di che 
gli altri fogliono efler puniti ; è quella fola licenza , che pale- 
la veramente la fortuna del Fauorito. Però da tutte le parti 
malageuole ci fi moilra la cuttodia dell’innocenza nella.» 
fominità del fauore . E ficuramente, che il fauorito fia poco 
dabbene accaderi fpeiìò j che non fia interamente inalua- 
gio, fari pericolo Tempre . 

4 Hor quale fconciamento non potrà temerli , doue la pie- 
nezza di quell’autoriti , che porca il fauore; fia nelle mani 
d’animo non buono? Non hauranno i letti de’Sudditi pudi- 
cizia, che non porta temer d’ertere incettata: non potranno 
l'Arche loro cuttodir teforo alcuno con tanca cura , che noiu» 
pottano edere con qualche machina efpu^nace , e depredate:. 

Non fari per gli tribunali giulticia alcuna tanto difefa, cho 
non podi temer violenza. GliVfficij» le dignità, legratie, 
faranno di chi potrà comprarle , non di chi potrà meritarle» 

Ah che mancano qui alla lingua parole , e forme • per addita- 
re i difordini , che Tuoi partorir la gratiadel Prencipe, par- 
tidpata fmoderatamente ad va Seruidore , Parla tu per erta, 
o Monarchia Romana, tante volte opprerta , e lacerata, focto 
l’ambitioni , rapine , e lafciuie d c Sciarti , d cPerceoni , de gli 
Eutropi , de 'Giouij , e d'altri Fauoriti maluagi. 

5 Vnarifpotta farebbe il dirmi , che quetti infortuni; s’hanno 
da temere folo doue regnino i Commodi , gli Arcadi jr, e fimi- 
li Prencipi fciocchi . Doue il Grande fia d’animo faggio » c* 
mafchile, faprà ben’egli par deipare altamente il fauore, e 
nel medefimo tempo tenere il morfo alla licenza del Fauori- 
to» Quefta è perfiiafione fallace. Non può Tempre il Poten- 
te reggere a fuo piacere vn’aucorità grande dopo , che hd la- 
fciato importelTarfene alcuno.Ne può egli conofcere,& auue- 
derfi fubico di tutto quello, che hd Infogno di rimedio . Egli 
non vede , non ode, fe non con gli occhi , e con l’orccchie al- 
trui . Ve Cromo vende tutte le digoità , tutte le grafie ; noiL» lameriJ: 
vi prouede il Signor fuo altrimenti faggio, e dabbene ; perche jn 
quello, che è sù l’occhio del publico» è celato a quello dell’Im- setter* 

‘ pera- 
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pcradore . L’auuertiinento di Dioclttiano appretto a Flauti 
Vopifco , che ogni ottimo Prencipe pnòeffere ingannato, è 
verifsimo Tempre» ma più affai quando egli con l’ecccffo del 
fanore ha portata fuori del Prencipe fautoriti del Prencipato. 

€ Chi fard mai di tanto ardimento, che apra la bocca auan- 
tial Prencipe contrail Fauorito, da cui ognVno tanto fpera, 
e tanto teme ? L'odio ifteffo non hauri lingua per dirne male; 
l’hayrà per celebrarlo» al confpetto del Ré . Quella liberti 
d’accufare il Fauorico auanti al Signor comune , é concepita 
per fouuerchiamente pericolofa. Si corre pericolo , ó di non 
trouarfede, o di trouarla infauftamente . Pofciache none 
facile a chiama, il credere alingua,che acculi la perfona-, 
amata: Anzi gli é difficile a non conofcer per virtù in effo 
quello, che veramente ediferto. Il Prencipe è impegnato nel 
Fauorico non folamence con l’affetto, ma col giudicio anco- 
ra* L’hi gii fopraogn’altr * giudicato degno della fuabeni- 
uolenza ; perciò non può fentir volentieri le parole di chi mo« 
ftra d’accorgerfi, ch’egli s’c ingannato nel dar quello giudicio. 
E forfè ancora lì terrà quali obligato, o di non confeffarlo mai 
difettnofo , o di proteggere i difetti del fuo Fauorico . Sono 
quelli effetti della beniuolenza grande , non conofcere ,ìion_, 
voler conofcere, voler proteggere, i mancamenti dell’ogec- 
to amato. Però è rifolutione da farli molto pelatamente^ 
ilpalefare i mancamenti del Fauorico auanti al Potence.Gran 
liberti , grand'ardimento, é neceflario a chi hi da farlo; gran 
deprezza, e gran d’autori Ci, a chi ha da farlo fenza pericolo 
dirouinarli. E i gran Fauoritf, che (anno bene, d’onde polla 
loro accader quello male, hanno per vrilifsimo artificio il te- 
ner lungi dal Prencipe tutti quelli, chepoteffero parlargli di- 
loro con liberti . 

7 Ma buono , o cattiuo , che (ìa il Fauorico ; non è mai cofa_* 
buona , che intorno al Potente regni tal perfonaggio . Non-, 
può comparire vn fecondo Sole in Cielo, che non luvida., 
infaulla . L'occhio del publico s’intorbida , prefagiffe male, 
fubito, che vede licenza da Rè in man di chi non portalo 
feettro. Tolcra il popolo con mal cuore, anche quell’vfo 
d’autorità» che per cotiueneuolczza partecipano le ragioni 
del fangue a gli Attenenti del Grande . £ pur non ci è ucci- 
dono 


J 
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(ione di temer da loro». che hanno mille cagioni» e mille in* 
ceretti» di portar la grandezza Tempre con quella moderanza* 
che hqggi a canto al crono della Monarchia facrofanta » con.» 
niaraurglia diuoca mira » c celebra , l’Europa tutta nel mio Si- 
gnor* . Come porri poi guardar contento la potenza regia.* 
nelle mani d’vn Semi dorè , che ripone la Tua gloria nell* vfarla 
con ogni ampiezza t c che Tpetto è di qualici inferiore a molti 
del volgo ? 

8 Ne folo al publico , ma al particolare interefle del Potente 
l’vfo de’Fauorici fard Tempre inimico . La Pianta ftd a perico • 
lo di leccarli , o almeno d’indebolirfi » quando alcuno deaer- 
inogli » che gli forgono a’piedi » s’auuanza fouerchiamente^ . 

Ir faccia del Sole non hi da fplendere altro luminare , perche ^ 
gli fcemerebbr la marauiglia, e l’honore. Cerri Semi in Sicilia 
cacciarono i Padroni » perche gli haueuano lafciati auanzar- 
fi troppo* Il Fauorico c queiSeruo, che biopportunici» c 
incitamenti , o d’inuaghirli del luogo del Tuo Signore > o alme- • 
no di perdere il rifpctto, e la riuerenza , che gli dcbbe* /»- ** * 

crajfatui tfì dilttlus , & rtcalcitrauit . Quello taluolta ren- 
dono alcuni per frutto della beniuolenza , che altri ha loro 
portata.. . 

9 Quando niuna di quelle cole accadette» Tempre feguiri 
pregiuditio al buon feruigio , che delìdera il Prencipe da’Ser- 
uidori. Letti r’cgli partiate del Tuo affetto verfovno di loro 
amareggia l’animo di ruttigli altri : apre in cfsìvna fecondif- 
lima vena d’inuidia» d’odio» e di torcimenti. Quell’affetto» 
che nel cuor del Grande , è amore verfo vn Fauorito ; è tutto 
rancore » e rabbia , in quello de gli altri Semidori • Riputando 
etti a propria offefa l'altrui fortuna» s’accendono fieramente 
verfo il fauorito » e verfo il Prencipe fletto. Pare, che quelli 
faccia loro gran torco » efaltando Topra efsi vno , a cui nom* 
fi reputano punto inferiori di merito* E follia comune degli 
huomini * ma più di quelli , che Temono i Prencipi j il non po- 
terli mai facilmente dare ad intendere di non meritare appari 4 
di tutti gli altri. 1 Seruidori regi; agitati da quella fciocca^ 

per fuafunc, vedendoli polpolti,ccrcano vendicarli : quando 
non pottbno altrimenti » il fanno con le negligenze » e trafeu- 
raggini » nel feruigio. Se nompottono con le mani » il poflòno 
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con la lingua: non hanno armi per ferire il Signor loro nel 
petto, 1 hanno per ferirlo nella riputatone . 5 • 

IO pepare, ohe appreso quei Prencipi, che per gli annali 
efecolihcbbero famadi fapienza , fia flato moltcfficcmiro 

i n dC u Fa r ? ntI ;- ^ irun0 ra P«ntifsimo Imperadore nori! 
° e , che fi fapefie il nome de’fuoi Liberti , che di quefiordi- 

d! i C P J U r° er3 r° ’. F . auonti a q Q d fecolo : tanto era alieno 
5 lat ° fi 1 E fe io qui doueflè ren- 

der la lode domita per quello titolo a Prencipc alcuno , io fa- 
rei debitore d vn gran panegirico a quel gran Prencipc , cho 
hora 1 adorato feettro di itoragloriofamentc focene . 

V Ma "putrendogli io, che qui con gli altri s’intenda nVe- 
fo queil affetto de Rè di Babilonia , e d’Egitto, che folleua ? r 0 . 
no Damellej c Gtofifo , con i publica feliciti di quei Regni a 
Ccktndine difauorc. Quei fuccefsi , che accadono promofsi 
con pascolar mano dell’Onnipotente, fi chiamano miracoli, 
tah furono quelli di quei due gran Saui.egrand’firoi d’ifraclle. 
Le dclibcrationi dell’huomo non fi reggono dall'ordine dc’mi- 
racol! , che e fuperiore , & ignoto ; fi reggono da quello de.» 
gli tuentiinicriori, confueto» cconofciuto franoi. Opuro 
è da dirli , che la propria virtù , e non l’affetto di quei Monar- 
chi , porco quei buoni a quell'altezza , che fu più toftodi ca- m 

j ÌC i°o > C i a G j k" 01 ’ 6, 11 merito di ciafcuno, e non l’affctro 
del Re, hi da efler quello ; che ha da compartire a gl’inferiori 
ì Juog.h! , c le digmei . Queflo parimente ha da effer l’arbitro 
della beniuoglicnza regale diuerfamente loro douuta . 
l a Non nega il mio cuore al Potente l’amar’anche feg nana- 
mente alcuno fopra gli altri , quando eminenza di pregio Tin- 
niti • Sia pur liberale dell’amor fuo il Prencipc, ma l’amor 
fiio fia non affetto cieco , fia ragione , e difeorfo . La bcniuc- 
glicnza d Aurelio Antonino verfo Giunto RuRico era calo» 
che gli diede fempre il bacio prima , che al Prefetto pretorio, 
ne mai gli celò alcuno de’fecreti del fuopetco . Gommaio il fi- 
gliuolo amò Cleaniro a fegno, che quelli reggeua tutti i mo- 
menti dellìmpero. O quanto diuerfamente l’vno dall’altro. 

La beniuoglienza d’ Aurelio fù vn’honorarc in RuRico la gran- 
dezza della Virtù . Quella del figliuolo fd vn donare a O lean- 
dro tutto il fuo affetto » tutto il fuofenfo. Quell’amore, che * 

• , indi- 
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inclina il Potente verfo il merito, quantunque egli lia grande, , * t 
non porta alla perfom amata ne liberti» ne autorità pcrni- 
ciofa* L'impegnarli ciecamente l’animo regio é quel fauorc» 
che tira feco licenza » e potenza » ingiuriofa alle leggi del con* 
ueneuole. Quefto Polo è quello, che io fin’hora con tutti i 
fentimenti condanno » '•> a ' d 

1 3 Per quello calle ci fcorge anche quella ftipienza , che vedi 
di fauole gli amacflramenti del vinere humano . Ella non ci 
figurò in Gioite plreialitd limile d'aftetto verfo alcuna della-* 

Deità della fua Corte . Omero , fonte perpetuo de gl’infegna- 
menti della vita mortale , Qui quid , fit pulcbrum f quid turpe , ' rjm " 
quid •utile, quid non ; Pltniut . ac meltus , Crifippo & Crantore 
dixit i ci prefentò in Agamenone altifsima riuerenza verfo la i, nijd. 
fauiezza di Nefìorr> ma non ci deferifle già mai in alcuno de lib.x.er 9 

f li Eroi, che feruirono quel Prencipc in Alia, fembianzadi 
auorito. j . ' < 1 ; . . • * . ' : n , > '*• 


Cap. XXIII. Perfuade i Seruidori a non de- 
fìderar la fommità delfauore.* e prima 
per gli mali , che gli ne foura- 
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f » Introduce l'infelicità del fa ut re . 1. Ragion prima , pre- 

fa dalla ■ fua incertezza , cagionata prima dalla condii tori-* 
dell'animo regto. 3. Poi dall' intere jf e regio. 4* Quanto fi* 
pcnofa fimil incertezza • i 5. Ragion feconda tolta dal ti- 
mor di perderlo . 6 . Particolarmente perche l'affetto de' Gran- 
di bà per fondamento linterefie , che è cofa mutabile afiai . 7, 
Quale tntertjjt duri perpetuamente apprtffo a Grandi. 8. Go- 
mene quefio Jìa appoggio fiabile al fauorito . 9. Seconda—» 
ragione peri Hit ffo. 10. T trZg ragione parimtn te per itflef - 
■a 4 fo • 
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fa» il. Ragion tirZjx p t r l intento principali tolta dall' M 
fatto della gratta . J 

N ON vi riputiate offefi, o Cortigiani , oSeruidori, da^ 
quel difeorfo, che ha deteinato apprefTo il Prcncne., 
lamettere alcuno alla fommità def fauore. Spassionate il 
' giudicio , e conofcerete il mio dire per molto più propino al 
voftro bene, che non fono le voftre cupidità. Qucldefiderio, 
Che vi fofpinge a procurar tutte Farti per ascendere al trono 
della Gratia, non vr conduce» come forfè hauete concetto, 
a Seder cornatati alla menfa della feliciti: Chi vi giunger i, 
mi fapri dir fc mento,airhora,chc Sapor indieium faciet mani - 
fa fluii & ora Triflia tentar, tum fan fu torquebit amaror. 
Ella è bene la grada del Ré a gli occhi del publico tutta bel- 
lezze , tutta lufìnghe : ma le fue bellezze, le fuc lufinghe , fo- 
no inganneuoli , e traditrici . Anche le Vergini moftruofo 
di descritteci da Dione , con afpetto di beiti celefte, in- 
feruorano i riguardami a’amort;ma poi tutte Scagliole, e fer- 
pccine di Sotto, fanno crudelissimo Scempio di chi Seco amo-* 
rofarnéte s’abbraccia.Vn Sofifìa famofo paragonò la Grada 
de’Grandi a quei libri , che dorati, e prctiofamenteguemiti 
di fuori i hanno poi dentro le Tragedie d' Edipo di Tiefìt. 

Primieramente vn pungimento perpetuo all'animo ddFauo. 
rito è il dubbio di non poffeder veramente la Grada . Può ben 
l’huomo assicurarli di tutti i Suoi crediti, o con pegno, ocon 
malkuadore ; ma per afficurai lo dell’altrui cuore, non ci è 
malleuadore , non ci è pegno bafteuolmence fedele. Ma più 
malageuole aliai è l’hauer Scurezza del cuor del Grande , che 
di quello di Cittadino priuaco : fi si doue fia il Cielo , fi si 
doue Sia la Terra , ma del cuore del Rè,difle il Sauio, fi si So- 
lo, che egli è nella mano di Dio; perche ella abbraccia tutti i 
luoghi , e tutte le cofe . I difeorfì ». ond’io hò deferitto per 
cofa infaufta l’vfo de’Fauoriti* forfè per occulta Virtù del 
Cielo»operano anche apprefiio quei Grandi» che non gli au. 
uertifeono; in modo, che malagcuolmcnte può mai alcuno 
assicurarli del loro affetto. Accarezzamenti, benefici;, confi* 
denza verfo alcuno, Sono effetti felici ; ma non mai argomen- 
ti fedeli dtll’amor del Potente . Quello Gioue mortale si ful- 
minare anche a Ciel Sereno . Caracollasi trattar con piace- 

uolez- 
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nolczze coloro » che hi gii detonato al ferro . Giuflino alca» 
mence accarezza , e cumula di doni > Vitalliano con quel cuo- 
re, che ha gii detonato di farlo morire . I KèàtBgitto nel 
medefimo tempo» che fottoferiueuano la fentenza capitale» 
mandauano donatiui al Condensato • 

3 Quando anche il Re ami fetidamente alcuno » il proprio 
interrite gli vieta illafciarfene pienamente intendere dalla.» 
perfona amata . Cariclta la bella bora accarezza gli Amanti; 
bora gli fcaccia ; hor moto a perfeueranza d’amore , hor fìnge 
d’hauer trasferirò altroue il fuo cuore. Sono artifìci j» ma chi 
gli vede foto nell’afpetto di fuori , è femprc sforzato a rima- 
ner dubbiofo dcH’anitno di chi gli porge . Cariclta g\\ frequen- 
ta per non fatiargli Amanti deiramor fuo: Anche il Grande 
ha da temer di fatieti;. e dalla fatieti arroganza, e danni, 
dalFauoriro. Saturati funt > & tltaautrunt cor fuum, & 
obliti funtmei : Accadette a Di» Ite fio in coloro» che fopra 
g\i altri erano eccclfamenrc fauoriti da lui .• 

Finalmente è ranto naturale alla Grada l’incerrezza ne 1 
fuo pofl'eflbrc » che di erta niuno può mai afsicurarfi , bencho 
fulte quella di Dio . L’riter ficuro della grada di Dio è vna_# 
grada , che Dio non concede a’mortali ► L’efTer parimenti fi»* 
curo della grada del Grande non c grada , che fi conceda ,0 
polla concederli, ad alcuno 

4 Quefli fono fentimenti verifsimi : fentimenti , che aprono 
vn a vena perpetua ditorcimenti nell’animodel Fauorito. 11 
meglio, che fi a in ciafcun bene per chi’l pqfsicde, è ilcono- 
feerfene pofiefibre. O più tolto il bene non è bene per chi 
non conufce d'hauerlo . Chi Iti in dubbio , non conofce : e ha 
quello di peggio, che s’egli fia appafsionato nddefiderio del 
bene, del quale Ili dubbiofo ;jl fuo dubbio non ^dubbio, ma 
èflagello. Ha quello di proprio il poiftflo d’vn bene defidera- 
to 3 che per effo più ne tormenta l’incertezza, che la mancanza. 

5 Ma forfè è minor pena il dubbiofo pofirifo della Gratia_»» 
che non è il perpetuo timore d’elterne feofio. Parte priori* 
palifsima nella diffinitione’della feliciti, eia ficurezza di non 
cadérne . O quanto fari lungi dall'elìer felice il Fauorito, egli, 

* che ogn’hora Iti fra timori di vederli precipitato. Quando in 
Paradilo regnato l'ioccrcezza di perpetuar la gioia » egli non-» 
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faria Paradiforma quando vi regnaffe il timor continuo di'" 
perderla , le fue allegrezze hauriano congiunta vna pena di_. 
Inferno. Fra quelle conditioni (tede la fortuna del Fauorico: 
ella pende tutta da vn filo» che è l’affetto del Grande: Affetto 
fatieuole > iracondo, c però incollante* Tali fono tuttiquel- 
li animi , che viuono, come quello del Potente fra perpetue 
delirie: il dille Platone , quando ci vietò l’alleuar dclitiofa- 
mente la fanciullezza . 

6 Pareri taluolta colante l’affetto del Grande verfo alcuno, 
ma allhora, quando fari collante l’interefTe, che’l regge . Aga- 
tartbide reputò, che dal folo intereffe pcndcfTero tutti i mo- 
menti della beniuoglienza de’Grandi . L’hanno auucrtieo quei 
Fauoriciychefludianod’incaminarlecofe in maniera, che il 
lor Signore habbia perpetuamente bifogno di loro . Infelice^ 
la vollra con licione da quella parte, o Potenti, che am indo 
alcuno de’ vollri, il necclsitate a procurar, che i vollri bifo- 
gui , e fpeffo i vollri trauagli , non fìnifeano mai . Non è fem- 
prel’ambitioncde’Prcncipi, non è la maluagiti delle Hello, 
t he perpetua la caiamiti delle guerre ; fono gli artifici; de’Ca- 
pitani grandi, che in pare non farianodi conto apprelfo al 
trono della Potenza . in quello vanno del pari il Campo con 
la Corte, il Fauorito col Capitano . 

Nulla*dimcno il corfo naturale delle cofefupera finalmen- 
te gli sforzi di chi gli contraila. Non puòfemprc laperuerfa 
prudenza del Fauorito perpetuar gl’interefsi, che fono l’ap- 
poggio del fuofauore. Neancopuò fouente allungargli fen- 

' ra rodimento nell’interno dell’animo, c fenza ignominia nel 
cofpetto del Mondo • 

7 Vno folo de gfintcrelsi, al quale può foilenerfì con fer- 
mezza la Fortuna del Fauorito , pare che polla efièr perefib 
lietamente, egloriofamente perpetuo. Quello c ilbifoguo 
di buon conlìglio, d’amoreuolc , efcdcl feruitù. Quella (ola_j 
è quella necefsicà , dalla quale non pollone aifolucre il Pren- * 
cipe tutti i tefori, c tutta i’immcnfa couitia del Prcncipaco. 
Aiutoper foftenerla non può fpcraf, non può cercare , altro- 
ue ranto opportunamente, quanto dall’opera del Fauorito. - 
Dalle perfonepiù amate ha da fperarfi diligenza faufla a’no- 
Uri inrercfsi. A loro prima, che ad alcun’alcro, lì ricor- 
• • re 
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re Tempre per configlio, e foceorfo. 

8 Ma è quello ancor’eflò per la fortuna del Fauoritoc vn’ap- 

poggio lubrico , e vacillante . La buona feruitù non è Tempre 
couoTciuta ; il buon configlio , 0 non è Tempre inteTo , o non., 
è Tempre gradito . Quello auuiTarfi , che Tanno i Potenti eli 
Taper bene ogni coTa » lenTo del Sauio » è vno Tccntro molto 
duro a chi ha da edere a parte de’Joro configli. Hò detto al<- 
ereuolte,che'l Gioue d’Omeroi chiamando gli altri Numi a . 
configlio , anticipatamente gli auuiTa , che niuno gli contra- 
dica ^comanda, che tutti lodino quello ,“ch’ei pr<~ porri. Fin- 
Toquefto-il Poeta per addittarc/,ela perfiiafione del proprio 
Tapcre, che ha la Potenza; eia Tua difpofitione verfo l’intel- 
letto altrui di volerlo, perche le approui , non perche le porga 
ilconfiglic :conditicnepenoTa,epericoloTa,ad vn’animo libe- 
ro. Se loda , o tace, fa violenza al proprio cuore . Se pale- 
fa liberamente il proprio Tenfo, fi pone a riTchio, non Tolo 
d’elfcr molello» ma di Tarfi odioTo al Tuo Signore. Sono Ta- 
cili i Grandi «volgere in odio Tamore, che portino ad alcu- 
no Tubito » che conoTcano in c fio eccellenza d’ingegno fupe- 
riorealloro. L’hanno per va perfonaggio da guardarfent/, 
celie polla efier loro di nocumento» e però da tenerli lonta- 
no. V idit Saul ,quod Dauid ejftt pruderti ntmis,& cfpit caue - Lib. il 

re tum. Simil fortuna correranno tutti quei Seruidori » cho 
faranno conofciuci per troppo ingegnofi dal Signor loro . 

9 Quando anche il Potente fufle d’ingegno hu mano , e mo- 
dero verfo l'altrui ; non perciò farebbe interamente qui pro- 
uedutoal tuo pericolo, o Fauorito. Non d tutti i configli 
buoni feguono buoni parimente gli effetti. Non fard Tempre 
riflessione a quello il Potente» c nell’incontrarfi nell’euento 
finiflro , accuferd col Re Africano più collo il configlio di So- L “ r f°fo 
brino , che la condition delle coTe . Tutto il difetto » ch’acca- ' m 
de nell’operationi, è Tempre colpa della feconda cagione, o 

non mai della prima, che è Dio: Metafilica, e Teologia.» 
certifsima . I Potenti vogliono in tutte le cofe , quanto è 
loro pofsibile, eflere tenuti di qualitd, ediconditionidiuine. or _ 

1 o Ma quello vi è di più calamitofo , che Giufìino con la Tua \ 7 , f . 
Sciocchezza è cagione di mille Sciagure nel gouerno dellìm- vlt. 
pcrjo j e poi al fine vuole » che Te ne incolpino i configli de’Tuoi 

- Fauo» 
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Fauorici. Troppo è vero » che i Grandi di quei d/fordinf, che 
hanno cagionato e fsi medesimi, incolpano volentieri il con» 
figlio decloro Amici . La vergogna è vn che troppo fètido, 
troppo Tozzo. Ne vi è fronte alcuna, doue apparisca cctl. 
villa più abbomineuole , che quella del Prencipe . Però egli 
(lima buonifsimc tutte quelfarti , onde pofsa di (cacciarla-, 
da Te. Vana adunque è quella per fuafione , che ha per ap. 
poggio perpetuamente (labile a prò del Fauorito il infogno 
perpetuo , che ha il Potente di chi bene , e fedelmente , il 
configli. 

io Ma diqualconditione ha da eiTer la Grada, chehada_, 
felicitare il Fauorito ? Lamezaniti nonfatolla, la Tommiei 
il precipita. Il pofTeftò d’vn fauor grande, quando ha tem- 
po da metter le radici , frutta vna potenza troppo animo fa_* 
Conont ci rapprefenta la natura dclTautoriti per tale, cho 
quando non può facilmente efierne ritoltala efercitiamo con 
diletto anche a danno di chi la diede. Quella è vna veliti 
facileda edere auuertita dal Potente, & all’hora fari piena 
di veleno per la forte del Fauorito. S’auucde il Rè di Egitto 
della potenza di CUomtnt» c fubito gli prepara la-, 
morte . Qiu fiino il valorofo è morto , perche co- 
lui, a cui egli bacato l’Imperio, conofce trop- 
po la grandezza del Tuo valore. Ma-, 
dcll’id abiliti del fauort s’è fcrit- 
to abbondeuolmentc nel 
primo libro del Sa- 
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Cap. XXIV. Perfaade l’ifteflb, argomen- 
tando dai mali, che loro fouraftano 
dalla parte de gli altri Seruidori, 
e da gli effetti del fauoro 
nellifteflò fauorito. 

I. Ragion prima dalla perfecution degli eguali, & tmoli . *. 

Seconda prefa dalla malignità de gl' Inferiori . 3. Calunnia 
arme de' Minori cantra i Maggiori. 4. Quanto Jìa poderoft 
apprejfo i Potenti . f . Le fttjfe lodi , come fieno infìrumento 
della malignità. 6. Cornila bontà non fià riparo ficuro. 7. 

Ragion terga pre fa dall' vfo della PotenZa. 8. Ampliationt _». ' _ 

9. Ragion quarta prefa dalia difificulta di lafciar il pofio del 
fauore^t • 

1 T Arciateoi pervadere» o SeruWori de’Prencìpi * che men- 
|__j tre anhelate con tanti sforzi alla fommicidel fàuorc_»i 
Materiam firuitis magna per vota Rutti ce . Aftren, 

Non fono bafteuoli i pericoli, che gli pendono Copra per w 4> * 
condurre il Fauorito ad infallibile precipitio / Si prefcntino c . 1. 
gli altri, che dall’tmulatione de’Concorrcnti, dalla rabbia-, 
de glìnuidiofi , emaleuoli; apparecchiati gli fono . Il cuore Ca 
di Stilicont non ha pofa, fe non vede diflrutto Ruffino, Filippo j n Q^f 
ricorre a tutte Farti della ma litia, perche fia disfatto Mifiteo . 

Ne fi perfuada mai il Fauorito d’hauer riparo cantra quefto 
calamitofo pericolo, s‘ei non fuflfe il Sauio ideale di Filone , Ub. yuod 
che per l’eminenza del fuo fiato, è ficuro di non haueré emo* detener » 
lo alcuno . ***** 

a Ma ne mcn formidabile al benuoluto dal Grande fuol’efier 
la maligniti de’più bafsi di quello , che gli fia la forza , e ma- 
chinationide gliemoli. Per abbattere vna gr<n Torre non-, 

, è ncceflàrio poterla ferire nella fommirà , baila ne’fondamen- 

ti. Non mi opporre con Seneca, che il Bue difprezza gli ab- " 
baiamenci dc’Cagnolecti. E vero, che vn Gigante può diftrug- 
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ger col piede vn Pigmeo : poiché dall’altra parte Magnar um 
virium Ammalia bumana manus ittut impellit. Vn colpo 
folo atterra vn' Elefante : e nella Vifione di Nabucodonofore , 
vna picciola pietra, pcrcotendo vn piede ad vn gran Co- 
lojfo , .totalmente il diftrugge. Colui, che fcritte nel bofeo 
de g\ì Aramati efler certi Serpenti, che per vccidere gli Ani- 
mali grandi, hanno vna forza marauigliofa d'auuencar/t in_» 
alto; ci chiamò ad auuertire, che la fouraeminenza non è 
Tempre riparo ficuro contra l’ofFefe . E vero, cheiSeruido- 
ri bafsi non poflono , ne afferrare , ne fofpingcre il Fauorito; 
ma poflono ben Tacitarlo . 

Ne mancano loro Taetteper farlo , che Tactta per auuentu- 
raè la calunnia, ofleruata da Luciano per arma leggiera, 0 
facile raolto,alle lingue de'inaligni appretto a 'Petenti . Ella-, 
in quefto anche imita la natura del fulmine , che è di fcagliar- 
fi da baffo insito: Fulmine potcntiTsimo, che vfeendo Tpcf- 
foda i TuTurri d’vna abictifsima lingua, dirocca improuifa- 
mente, eTmantella, lecimede’gran Fauoriti . Non germo- 
glia in terra Tpecie alcuna d’ Alloro, che pofla afsicuraredal 
Tuo colpo. Ne la defcendenia d 'Efculapio vi hi Macaone alcu- 
no bafteuole a medicar la Tua ferita . Altri fcrifle, eh; la piaga 
del Dente humano è tra Tafprifsime : sia vero, ma più afpra, 
c più cruda adai, è quella della Lingua, ancorché non fac- 
cia fangue . Hominutn Dentebus quoddarn ine fi virus , ma- 
la lingua hd veleno , hi ferro, hi fuoco, hd fulmine . 

Qpello,che di animo alla calunnia appreflb i Grandi, è la-, 
faciliti delfanimoloro opportuno troppo a riceuere i moui- 
menti. Per metter Demetrio in difgratia di Tolomeo , batta-, 
riferirgli, ch’egli ha ricufato di fcioccheggiar ne’Baccanali 
con gli altri. Sopatro tanto dabbbene, e tanto fauorito in-. 
Corte , è fatto morire improuifamente dafl’fmperadore, per- 
che s’è lafciato dare ad intendere da Ablauio , che quel per- 
fonaggio egregio haueua legato quel vento , che doucua_» 
portare alla Cittd i nauigli col grano. Teodo/io Secondo 
pcrvn lcggierifsimo fofpettocoglielavitaaP < ?o//»o, ch’egli 
tanto amaua. Plutarco chiamò la calunnia più tofto col 
nome di vento, che di fulmine; forfè per auucrtirci, che-, 
l’animo del Grande , a cui fi appoggia la fortuna del Fauori- 
to; 
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coi e cosi mobile | che vn fiato di vento balìa per ifcrollarlo . 

5 Malamalicia quando habbia l’opportunità di parlare, sà 
rouinare altrui non meno con le lodi » che con le calunnie-. . 
Mele auuelcnaco non hanno folo Ponto , Ptrfia , o Gemila — r 
l'hanno ancora fouente le lingue della maluagia fagacità . Vi 
fono bene altri artificij , che la fuperftitione del tallone del 
la Gleni per alienar da alcuno ranimode’fnoi Beneuoli . Vi- 
fono, e gli ftudiano, e gli fanno bene appreffò i Potenti* 
maluagt. 

6 Ne cada in animo al Fauorito , che almeno la bontà» e pru- 
denza fua^poffi promettergli d/fefa ficura; e ben diceua Apol- 
lonio , che la vita del Soldato, e del Nauig.inre » rti continua- 
mente fu'l margine del fepolcro ; ma più affai quella dell’huo- 
mo dabbene, e del faggio . Se la fauiezza , e la bontà hauef- 
fero forza per afsicurar l'huomo dalle perfecutioni.e da’rra* 
dimcntrde’Maluagi ; noi non piangeremmo i fuccefsi di Pa- 
lamede , di Socrate , e di Pacione . Prodigiofa calamità^ dello- 
cole dell’huomo, la bontà, che douria difenderlo da gl’iniqui, 
fouente è quella, che gli delia, & irrita contra di lui. Vadali 
sbandito Ermodoro , dicono gli Efejr, che viuer tra noi non., 
deue vn cuore canto dabbene . Attorniamolo , fpiantiamolo, 
folo, perche erto è contrario a’nortri cortami: fono parole.» 
dcgflniqui nelle carte profetiche contro all* huomo dabbene. 

* Quando da tutte le parti la fciagura da fe fia lenta a'danni 
del Fauorito j egli medefimo la prouocherà > le darà adito, e 
forze. D'vn gran Fauorito de’tempi de gli Aui noftri fu fcritto 
daEminentifsima, e fapientifsima peana, ch’egli difficilmente 
fapeua riiurft a temperar quell'autorità » che in grado tale gli 
daua ilcalor regio\ c ch’egli Amati a d'ofientare il fuo crdito 
apprejfo il Rè, in vere di ricoprirlo , e che Godiua d'apparir 
fuptnore ad oghvno frà lcontraflo , e l'mutdta , e con manie- 
re imperiose più toflo , che moderate . 

Di quelli difetti del Granitela ( di lui fauella l’l dorico Emi- 
nentifsimo) non è da accularli cantò la difpofition delfanr- 
mo fuo , quanto l’iftelTa natura , e condition del Fauore . Se- 
getem nimia ftermt vbirtas . La felicità di quella Potenza»-, 
che frutta il Fauore, èilFauo di Trebifonda , che fà perdere 
il fcnno,a chi fe nepafee* Quindi il Fauorito filafciacra- 
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fportare ad operare ogni cofa con fouuerchia fuperbia: Si 
prcuale della grandezza! e potenza» quali non polla per al- 
cuno accidente mancargli , Male accorto lui, che non con- 
fiderà quello, di che Palladi auuerciua Achille» che lefuper- 
bie precipitercbbono Agamennone. Egli è troppo vero il 
ricordo d ’Andromaebe al marito , che la grandezza della pof- 
fanza fuol’cfser taluolta la difteuteion del Pofscnte. Perdi 
qvi precipitò C leandro» c Sf fittone ; perdi qui, più che da 
alcun’altra banda,corre al pericolo il piede del Fauorico • 
Tutte le ragioni, tutti i rifpetti adunque, fono congiurati 
a minacciar diftrutt ione al Fauorico: tutte ci rapprefenta- 
no la Tua profpcricd per vna Canzone alla Biotico ,* per vna_» 
di quelle fede de Saetti, , raccontate da Diogene ad Alefian - 
dro, che hi da finire in tragico. Antigono Canjiio cifcrifse, 
che il Pardo tira a Ce eoa la foauiti dell'odor Falere Fere, o 
poil’vccide. Gran fimpatiacon quella Fera hiil fauorc, e 
la gratta de’Grandi . 

Ne fi perfuada il Fauorico d’hauere,o fagaciti bafteuolcJT' 
perpreuederc il pericolo, o almeno deprezza ptr difeende- 
reauanci ne fia precipitato • Defcriucua la condicion dico» 
fioro Io Stoico» quando difse, Ex quo non pojfunt » niji ca- 
dendo defeendere . E de’medefimi alcrcuolce dtceua : Paucis li- 
cuit deponere felicitatene , coleri cum bis labuntur,per qua emi- 
nuert ; ipfo's degrauant , qua extulerunt . Polari rifpofe avn 
certo Demotele, che l’eforcaua a deporre lo fccttro col 
dire: Che’l deporre vna fimil Potenza era cofa 
alcretanto pericolofa > quanto è l’acquiftarla, 
c tenerla . La portanza dclFarcc nel fu- 
pcrar i pericoli non può effer 
J mai tanto ficura, che-» 

- . non fia più licuro 

> . lo (lame lon- 

tano. 
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Cap. XXV. Ameflò loftudio della gratia, 
propone llnnQcenza4’Humanità,e la Pru- 
denza , per mezi più opportuni , d’ogn al- 
tro à confeguirla , e conferuarla : Se confi- 
derà particolarmente le due prime • 

I Chi pojfa , ò non pojfa, de fi dir art conueneuolmente la grafia-* 
Reale . a. Opportunità della gratia in tutto il commercio , ma 
particolarmente co' Grandi . 3. Me^i propoli da altri per 
conftguire quella del Grande . 4. Due qualità necejfarie nei 
mt\! opportuni alla Gratia . 5. Propone quefìi tre: Innocen- 
za, fj umanità, e Prudenza • 6. Gli confiderà vniuerf alni en- 
te, rifletto al Principe . 7. Rifpetto àgli altri . 8. Ne celebra 
la forza , e particolarmente dell'innocenza . 9- Ragione per - 
che l' Innocente non bà da temere offifa, ma ebe nonbafìanel 
cajo propofio . io. Pajfa alili umanità, & ne rapprefenta la — 
natura , & coftumi . tu Indi ne confiderà la for^a à difefii -* 
di chi cerca , ò pofsiede la gratia Reale • 

l 1' Difcorfi incefi finhora, non hanno per fine lo (radicare 
X dal pecco del Seruidorc il desiderio della gratia , ma {bla- 
mente il frenarlo. Non fono defiinati i moftrare , che Teve- 
re benuoluco dal Prencipe fia vn male ; ma folo , ch'egli hi fe- 
co pericoli di male . 

Sò nondimeno ben io > che fri i mali, e pericoli>che fe le fo- 
no veduti i canto , & anche fri maggiori; ella fari la gratia 
Reale bramata , e procurata da perfone ancora accreditate 
di prudenza . Per vn cuore > che habbia vaghezza , &: habili- 
ti , di far cofe grandini procurare la gratia del Rè , anco fido 
alla fommici ; è ftudio , non folamente honefto, ma necefiario. 
Pecco innamorato di far cofe gloriofe nel Publico fiumano, 
corra pure a cercare l’occafioni fri i pericoli , fri i precipi- 
ti;, e fri le morti ; ch'io qui con tutte le Mufe gli applaudo. 
Chi vuuole la gratia del Rè per fini gloriofi » non refti dife- 

R guir- 
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guida, anche, douefia fertile d’accidenti calamitofì • 

Il defiderio d’eflere il Fauorito Reale è defiderio fciocco; 
ina folamcnce per chi non hi difpofìcioni opportune a fìmil 
x fortuna , e per chi non hi habiliti , e fenfi da (penderla in im- 

•prefe nobili al cofpecto de’fecoli . Il volere il porto del wuo- 
• re per vn’occafione di sfogar Pauaritia , l’ira , l'Ambitione-», 
& altri affetti pcruerrt j è quel defiderio , che folo è detertato 
dame. A collui infallibilmente, quando fìa nella fommiti 
della grada, il pefode’mali, che vi proueri, prepondera al 
pefo dc’beni , che vi godcri i 

a Altrimenti la gratta, quantunque combattuta da mali gran* 
di , è fempre vn bene grande . Glia è di fua natura il Paradi - 
Paralleli biutdittioni » Encomio degno di lei lanciatoci dal Da- 

li. ^.c.lo', mafetno. In tutte le forme di comerdo nel viuere humano, 

l'efler benuoluto è vn gran capitale di buona fortuna . Capi- 
tale opportuno co i Minori , vcilifsimo con gli Eguali , neccf- 
farijfsimo co’ Maggiori. Percioche coi minori, & ancora-, 
con gli eguali , o il timore , o il bifogno della vicenda , poflo- 
no fupplire al nortro interefle . Ma per potere , o fperar del 
bene,o non temere del male, da Maggiorii non ci rerta altr’ap- 
poggio» chela loro, o diferettione , o beniuolenza * L'efler 
diferetonon è virtù geniale a’Potend» altrimenti tempre non 
. curanti , e faftofì . Il difeorfo dunque ci hi ccndutti a quella 

verità, che lo ftudio di procurare la grada del tuo Signor e,c 
non folamence honcfto , ma neceffario al Seruidore del Po- 
tente . 

3 Hora per confcguire la gratta del Re, il fecondarne il genio, 
l’adularlo, l’efler diligente nel fcruigio, c ncU’oflequio , l’ac- 
crcfcergliil teforo, il prouederlo di gulti, c’1 farli conofccre 

JJb. r.&* ornato di virtù : fono le diuerfe arti , che molti hanno ftima- 
hb. 4. del te le più opportune . Io ne hò fcricco il mio fenfo alrrouo . 

Savio in Qui j c condanno tutte, per eflcr parte poco honefte, parte po- 

& r(t i co efficacie tutte poco fìcure.Le più efficaci fono forfè le più 
indegne » però non le riccuo ne'miei difeorfi . Tralafcio la-, 
Empatia geniale , benché poderofa , & innocente > perche ella 
non è foccorfo dell’arte, ma q dono del Cielo * 

4 Ma chi inoltrerà dunque fard cune , & honefte , per 
coofeguirc , 6t cuftodire la bcniuoglicnza Reale ? Io rtimo 

pri- 
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primieramente, che per edere buone , debbano edèr tali , che 
portano non foto partorirla , ma partorita nutrirla , e con- 
feruarla. Stimo in oltre * che l’arte da guadagnare , & con- 
ferì) are, al Seruidore la gratia Reale, non da mai per eflero 
molto ficura ; fe ella non poiTa infìeme , o mantenergli l'amo- 
re ,0 almeno difenderlo dall’odio, e degl’altri Struttoti* e 
, de Congiunti del Rè , e Ac.' Grandi dtl Rtgno , e finalmente* 
del Popolo. L’hauer contrarieti da alcuna di quede manie- 
re dj perfone , impedifee il ccnfeguir la gratia, e confeguitala, 
mette il pericolo, o di perderla , o di pofledcrla infelicemen- 
te/ • ' 

5 Niuna delle arti (opra intefepuò facilmente vantarli di 
quello . Podono bene vantarfene quede tré congiunte infic- 
me : Innocenza , H umanità^ Prudtnza. Quede fono le ar- 
ti , che fole fono degne delThuomo dabbene. Arti in tutto il 
comcrcio fiumano opportunifsime per confeguire tutto il 
bene, che può fperarc ; e difendere da tuttbil male» che può 
temere , l’huomo dall'huomo. Arti, che nel feruigio del 
Grande portano *il Seruidore, fe non Tempre alla fommità 
della gratia, Tempre deliramente alla Gratia. Elleno pari- 
mente fono le più opportune , che podano renderlo , o ben-, 
veduto, o non odiato, o almeno tolerato, da tutti gl'altri. 

L’innocenza di vita t vna bellezza di Paradifo. Ononhà 
1 cuore, o l’hd tartareo, chi non s’innamora del fuofembian- 
te . L’Humanitd è tutta guernira di dolcifs'mi vncini ; è ben., 
tuttodì ferro, chi non fi lafcia afferrare, e tirare dacodei. 
La Prudenza da ogni banda è tutta occhi , da ogni banda hà 
vene fecondifsime dipartiti per tutte l’occorrenze . Ogn’ani- 
mo humano, per feroce , per ben guardato che fia , hd Tem- 
pre qualche varco opportuno adii vuole, o pigliarlo, o al- 
meno manfucfarlo. Vedrd lubitó la prudenza qued’adito, 
haurà fubito partito pronto per introdurui a fauor del Pru- 
dente^ beniuoglienza , o almeno altro minor prefìdio. 

6 E perche non faranno quede arti ficure al Seruidore per 
guadagnargli, o conferuargli la Gratia del Tuo Signore ? Que- 
lli non hioccafioncdi fargli contradola più po dente, che-, 
l’efTerne quegli indegno dalla Tua parte . Per dtgnifsimo della 
Tua gratia Tari conofisiuto dal Prcncipe quel Seruidore, che 
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/apri farli conofcere Innocente ncTnoi coflumi , Hnmano 
verfo altrui. Prudente per tutti gli affari. Nell’Innocenza-. 
* egli haurd la fedeltà, l’efattezza, e tutte le parti del buon., 
feruigio. NcH’Humanità haurd la beniuoglienza celebrata-» 
per tanto necc/Taria al Prencipe nel Seruidore . Nella Pru- 
denza haurd la miglior parte dell’habilitd » ch’era la fuprema 
difpofitione dicolui,chehidaferuire il Potente. Non pia* 
ce taluolta al Padrone l’eccelTo di Prudenza nel Seruidore^, 
perche può temerne • Ma comparifca congiunta Erettamen- 
te in vn groppo d’innocenza, ed’Humanitd ; che. fard afiicu- 
rata da tutto il male , che da efTa porta temerli . Egli è ben^ 

' vero > che nel Seruidore auido della grada , Io voglio la Pru- 
denza non tanto per oggetto da allettar il Re, quanto per 
vn’aiuto da reggere opportunamente fe Eeflo . Però la glo- 
ria deH’efler prudente vorri taluolta Eudio per efler cela ta_i, 
per non elfere altrimenti dannofa . 

7 Rifpetto a gli altri del feruigio , e rifpetto a’Congiunti del 
Rè,l’vfo della Prudenza hi certamente bifogno d’efler ce- 
lato . 11 voler guadagnarti l'animo loro timoEra perimpre- 
fa molto più dura , che non è quella del guadagnarl’animo del 
Signor Comune. Si hd dacontraEar con l’inuidia, e con- 
fili terefTe. QueEe fono due Fere, che non Tempre fi lafcia- 
no ne pigliare , ne manfuefare facilmente, ne da bellezza-, 
d’innocenza , ne da legami d’Humanitd , ne da forza di Pru- 
denza . Valeri nondimeno l’aiuto di queE’arte triforme, an- 
che verfo coEoro. Se non valcrd canto, che baEi, vaierà 
.certamente più, che alcun’alcro. Quando non profitti per 
hauergli beneuoli, dourebbe profittare per non hauergli ma* 
leuoli : profitterd, fe non per impedire , almeno per render 
vano, e per mitigare, e frenare l’infidie , e le perfecutioni . 
Sard ben da federato quel cuore , che non fi vergonerd di 
perfeguitare pubicamente vnapalefe innocenza -, fard bene 
da crudele, fe potrà mouer guerra a quclfHumanitd , che a 
veduta di tutti Eia apparecchiata fempre a fuo beneficio. 
Vorrà bene eflcr poffente quella malitia, che porta vantarli 
d cfpugnarc vna fortuna guardata, c difefa , da vna veggbian- 
te Prudenza . 

Le T rt fìat ut d’argento incantato difefero già lungamente 
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la Tracia contra roffcfede’Gofi» degli Abati* ed altri [Bar- 
bari Settentrionali:\c Tre figure di Meleagro, d’Ercole,c di Ptr- 
fio, difelero più volte dall’offcfa del fulmine quella Tauola_,, 
che le moftraua dipinte. Potrà ben più degnamente quefto 
egregio Ternario » Innocenza > Pi umanità , e Prudenza f \ ere 
imagini della Deità , difendere colui» che I hi confecrate in_» 
fe (letto contra ogni feiagura più atroce. Sotto vna fcorta_» 
così gloriofa potrà bene fperare fi 'curo d'ogni intoppo , & d ol- 
traggio » di caminare a’proprij fini. Doue s incontri in arma- 
tura d’innocenza » il fuoco ideilo perde ogni forza noceuole, 
poiché altreuolte , ut nutrirentur iufìi fu a virtutis obietta 
tfl. Le fiamme Etneo dell’ Indie non offendono il pa efe_» 
de buoni . Quelle di Mongibtllo perdonano a’due fratelli , che 
hanno su le fpalle il pietofo carico de’Genitori. Ztnpfonttet, 
ancor egli riconofce la faluted’£»fa fri gl’inccndij Trotani 
dalla pieci vfata verfo il Padre . 

Non Jìc Dcos colimi, s » nec fic viuitnus , ut tilt vincerti 
dtbutjjet, diceua Marco Antonino, gii liberato da’pcricoli ma- 
chinatigli contra da Auidio Cafsio . Non riufciràad Elioga ■ 
baloW dar la morte al giouanetto^/^»iro,percho»fcriuo 
ricorico : Nibilagunt impij contra 1 nuocente t . Ne chiama.» 
il fapicntifsimo Tcmanite col dire: Recordare > obfecro » quis 
vnquam innccens peri/t i aut quando rtfii deleti Junt ì Da lui 
imparò quell’cgregio Poeta ». che cantò, che diftfa maggior 
che usbergo , ò feudo ; E la f anta Innocenza al petto ignudo . 

I Buoni non faranno mai oftefi, i Cattiui faranno morficati 
anche dalle Capre, prouerbio nobile appreffo Diventano .La, 
mano, che hi da offendere altrui fuolcfferc fpinca dal defide- 
rio, o di vendicar l’offefa , o di preucnirla . Non hi perciò 
l’innocente, onde ccmad’eflercoftefo; egli che nonpuòeflec 
dannofo > o ingiuriofoaltruii fe non fi ribella a fe ftelfo. Nul- 
ladimcno la condition di coloro » che pendono intorno al Po- 
tente , è tale , che ciafcuno di loro può temere pregiudicio al 
defidcriofche hi della Gratia anche da'cultori dell’innocen- 
za . Doue molti corrono aJ medefimo bene , e non pofiòno 
goderne tutti inficmc d’vno è dannofo all’altro fenza macchia 
di colpa. La Gratia Reale è defiderata, e cercata da tutti. 

II goderne la fommità non è cofa , che facilmente peffa con- 
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cederti a molti nel medetimo tempo . Però a difendere il Ser- 
uidore» o aflìcurar lo, ch’egli non fia attrauerfato , eperfe- 
^uitato , mentre camina per lo calle della gratia Reale , non-, 
e bafleuole la guardia dell’Innocenza . 

10 Ma venga a fpalleggiarla l’ Humaniti , e all’ hora fperidi fu- 
perar ageuolmente, e torti d'auanti tutti icontrafti. Lofperi, 
polche quella da me Humaniti nominata , non èaltro,cho 
vn’habito inclinato Tempre al goderti del" bene, e dolerti del 
male d'altri. Ella“èvaga Tempre di giouare, e dilettare; alie- 
na dalf offendere, edalf amareggiare, in alcun modo altrui. 
Sotto di efla milita- la msnTuetudine, l’affibilità, la pieghe- 
uolezza,cvna perpetua dolcezza di coftumi; milita la Cari- 
ti, con tutte lediTpotitioni, con tutte l'opcrationi, che poT- 
fono impofieffarne del Cuore alcrui. Ella è f Humaniti il Ce- 
/iodi Venere y ch'è ficuro mezo da ottener cioche fi vuole-, 
daciaTcuno.perch’ècompleTsionato di tutti gli alettamenci, 
che poiTono inuaghir l'animo altrui. Ne fece vn racconto 
l’Apoftoto, doue fcriuendo a nouelli Criftiani di Roma , diffot 
Riconoficer i compagni t come parti £ vn medefimo corpo . Amar 
con btniuoglienza non finta . Con carità da fratello . Pre - 
uenir nell bonorart. Solleuart il bifiogno . Dir bene anche 
di chi ne perfeguitéjfe • Adattarfi a gli accidenti di ci 'fi uno . 
Non far mai del piu fiuto . JH umiliare il proprio /enti men- 
to , ambe fiotto ilgiudtcio de più ba fisi. Laminar di ftnfo con- 
corde con tutti . Non reflituir l'offefe • Non riconofcerle . Ri- 
compenfiarle con benefici} . InTegnamenti degni veramente di 
Maeftro celefte. Omero ancoragli ci rapprefentò ftretta- 
mente queft’Hunrunied, quella Cariti : quando cantò d’vn_. 
Cittadino d'Arisba y ch’egli era amico a gli huomini, volea 
bene a tutti, & haueua la caTa siila firada, perelTerpiù op. 
portuno al comodo di ciaTcheduno . 

11 A Perlonaggio, che fii tale dunque s’hi da mouer guerra-,, 
quando procuri, o gii tenga, il paffèlTa della Gratia del Re/ 
Non gii , che quello Tarebbe vn voler tradirli publicobene, 
farebbe vn perTeguitare il propritrinterefle. Ella è vna vena_* 
larghiTsima di beni, e per li Republica, e per tutti i Seruido» 
ri de! Rè, la Grati ì Regale nelle mani di qucll’Humaniti , che 
fi è dclcritca . Che aleuta* lemoua contra penfiero d'orfeTa 
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non par douere afpeccarfi; quando non Ha pazzo tanto fu- 
rente » che voglia refiftere in faccia al proprio fuo bene . Cor- 
ra il Popolo, corrano tutti fubito a lapidar collui , che vuoi 
feccare così gran fónte , fpiantare così gran fondamento , di 
publica feliciti * 

Cap. XXVI. Della Prudenza , eh era il ter- 
zo mezo opportuno al conseguire , e 
confèruarfi la Grada del Rè. 

I Infujficien^a dell Innocenti , e dell" Humanità , dout man- 
tbi fo Prudenza. 2. B falla la pojfan^a di quefia . j. Spe- 
cialmente mi p articolar di far fi amare anche da Grandi » 4- 
Prudenza , come dipenda , 0 non dipenda da noi • 5 . Diutde 
• in tre parti la Prudenza opportuna al propofito . 

1 yf A ne dopò tutto quello può rimaner il Vajgo della»» 
iVlGratia regia fenza temenza. La Natura dell' huomo 
non fi contenta fempre di riceuer i beni dall'altrui mani 
quando pofla alpirar alla fortuna dtiauergli da fe dello . Dio - 1-Oiad. 
mede non vuole in dono quello, che fpera d’hauer dalla pro- 
pria virtù. Defidera l'huomo di metter le proprie mani nel 
teforo de'bcni,per hauer anche l’arbitrio di compartirgli ad 
. altri. Qucfta c vna cagione, per la quale iSeruidori del Rè 
non vedranno fempre volentieri la Grada nelle mani al- 
trui; benché altrimenti lìa d’innocentifsimi»e d’honcftifsimi 
coftumi. Finche reda loro fperanza alcuna di poter confe- 
guirla efsi, non s’appagano d’alcun riipeeto» che la lafci 
ad altri. A fimil difperatione non può giunger facilmente* 
mai alcun di loro; poiché vn Cuore appafsionato porca le* 
fpcranze fino al cofpecco dell’impofsibile . 
a Chiamifi dunque in compagnia dell’innocenza, c dell’Hu- 
maruti , finalmente la Prudenza . Venga queda poflente , feo- 
za la quale ogni polianza è fenza forze : venga queda gene- 
rala , che lenza di lei ogn'ardunento fi cangia in timore* • 
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Quefta è la Sinfonia della Cetra d' Orfeo , che meglio delle* 
poderofe braccia de gli altri Argonauti , libera la Nano 
daU’AIghe. Se le trincere dell’impofsibile fuflero in cafo al- 
cuno efpugnabili , a te fola , o fortifsimi Prudenza , fe ne ri - 
fetbarebbe la gloria . Caualchi pur Bellerofonte intrepida- 
mente il Pegafo, poiché Mintrua gli hi dato morfo dareg- 
gcrlo. Perfto tronca t’horribd capo a Medufa : Vlifl'e fupe- 
ra gl incanti di Califfo, di Circe: fupera i pericoli dc’Lotofagì f 
de Le fi tigoni , de Ciclopi , delle Sirene: Vince le tempefte di 
Nettuno dieci anni per mare. Vince finalmente 1* Armi 
de Procinc\ proprio Palazzo. Ercole cfpugna tutte le feiagu- 
re preparategli da'Eurifleo. Vi, e torna finalmente dall'in- 
ferno : Quelle fono tutte imprefe di Minerua , encomi della 
Prudenza: Vinceri Giafone i pericoli de gli fcogli danti, 
Vincerà il Drago vegghiante , Supererà tutte le atrocità pre- 
parategli in Co/ce, Tornerà faluo in Teffagliai chilafficura-* 
di tanto ? La fua Prudenza ,rifpondc Giunone. 

Veramente era minore errore , o Antichità deuiante, l’ado- 
rar più collo la Prudenza, che l’adorar C ibele , Cerere , o 
Cintia , per Deità* Ma efaltar le forze di cortei non_. 
faprà forfè alcuno altretanto, quanto chi ricordane con Pa- 
tercolo , che Quorum Deus vult mutare fori imam, mutai prius 
Intelle&um . Quali fia vera l’iperbole d 'Omero, che lo feu- 
do di Minerua fia impenetrabile anche a’fùlmini di Gioue. 
Dauide fauellaua ancor celi con quelli fenlì , c pregaua Dio , 
che effufearte in Achitòfel quel fenno, che forteneua le parti 
del ribellato Abfalon. Difarina l’inimico di prudenza, vole- 
ua dir egli , che di ferro poi il difarmerò ben io . 

Habbia dunque l’aiuto di cortei, quel Scruidore, che hà 
da tracciar felicemente lagratia Reale, che farà proùcduto 
di quanto gli è opportuno , e per fuperar ogniintoppo, c per 
con/eguir il fuo fine . Opportunifsima per allettar i cuori a 
beniuoglienza ci è moftraea la prudenza , mentre i Compagni 
del Prudente Omerico fi fanno le marauiglie, ch’egli douuo- 
que arriui,Ca fubito ben veduto, e amato datarti. Nein- 
fegnafiftelTolaFilofofiade’fbglifacrijdouc ftà fcritto,cheì 
Prudente caucrà con la fua lingua fpirici d’amore dall’altrui 
cuore . 

Hau- 
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Haurà maniere de piacer fubitoa Compagni» 1 haurà per 
piacere al Tuo Re , il feruo prudente ; Acceptas eft Regi menu 
iitr intelligens . Homo Sapimi plactbti Magnani . Pia- 
cerà a’Grandi , che canto gli promette il Tuo fa pere : gli pro- 
mette grandezza di fauore appreflb loro-, però In medio 
Magnatorum confidtre illum facili . Il porterà finalmente a 
quello, che di più marauighofo riportò il Dama/ceno, ierf- 
uendo , che’l feruo prudente Regnerà Toppa il Padrone im- 

^ Ma non come l’efler Innocente , e l’efler Humano, ftà a no- 
lira feielea » cosi anco l’efler Prudente • Quel dire del Pirtpa • 
tetico, che \' Intelletto vieni di fuori , e non follmente vero 
ri fuétto alla fortanza , ma anche in rifguardo dell Operare-.. 
L’Intelletto difeende da Dio: con effo difeende parimente-» 
per vna gran parte l’efTer Pruderne . Non può alcuno di noi 
fceglierfi l’intelletto, non può fceglicrfi quell habilità ,sù U- 
quale la prudenza felicemente germoglia . Quello poter 
Mirar da lungi, e predirgli 'ftrems, parte e^nodeli na- 
fomento, parie è frutto dcirefpcncnza, che hà bifogno d oc. 

cafionc, edi tempo • ... 

Tuttauia hà qui lafua parte ancora 1 arce adiucrice. Hà 
limonio a fua elettione l’accuratezza d’oflcruar cagioni , Se 
effetti » in tutte l’occorre nze humanc : e quella c la publica_» 
fcuola della prudenza. Il guardarfi dal deliberar nnitrafcu- 
ratamentc: l’operar Tempre fotco la Vanguardia d vn ma- 
turo configlio : Pigliar norma per le proprie da Ilo pcratiom 
di coloro, che fanno operar bene; fono vna fpecie di Pru- 
denza lafciata da Dio nell’arbitrio di ciafcuno . Qteidjaaen- 
cium tfì , à f adenti dìfctndum tfì , fcrilfe lo Stoico . T eliaco 
ancor elfo, che già facto grande , era fauio afeoleando gli al- 
tri- Quella è la feconda fpecic del fapere appreffo LJiodo, 
e lodata da Arilìotile : Valer fi della fauiezza altrui . 1 deboli 
di villa , fotco vna buona fcorca d'atrention diligente; opera- 
no egualmente a coloro, che} vedono bene. I Ciechi fccfsi» 
ocol tentar prima bene doue hanno da porre il piede ; o col 
feguir la fcorca d’vn veggente, cammino lenza iuciipare. Co- 
loro, che andauano a fpiare nell’efcrcico Troiano fri le tene- 
bre, feor ci dal canto dell’ Eradico trouarono le vie opportune. 


Prou.ctf. 

M- 

Ecc. c.ir. 


Lib.i.P* 

ralell . c. 
99 > 

Lib.i. de 
Gentr. A- 
nimaliune 
c.j. 


Tsfo nel 
Gofr. Ca- 
io li. 


Sente, ifk 
98. 

1. OdijJl 
t.etb. c.4. 


10. Hiad. 


a 3 4- Pratica Qomunc ■ < 

5 Hor la Prudenza , che qui hi da Scorger il Seruidore felice» 

mence alla grana del Prencipe » hi tre faccie: Vna guarda ti 
Principe. L'altra guardai Compagni , e tutti coloro, che pof- 
fono,o impedirla , o leuarla : La cerza ftà riuolca parcicolar- 
mence in lui medefimo . 

Cap. XXVII. Della Prudenza neceflaria al 
Seruidor Vago della Gratia, rifpetco 
alla pedona del Prencipe . 

I Norma vniuer/ale per confeguir , e conferuarfi la grattai 
del Re. 1. La dichiara piu particolarmente . $. Difetti vni- 
uerfali contro efia . 4. Viene a i particolari , e vi conta nel 
primo luogo il ripugnar a comandamenti, bende pare fero dan- 
noji , Brani , 0 altrimenti cattiui . 5 . Poi l'vbbidir maluolen- 
tieri . 6. Il far fi lecito d'operar da il in co fe importanti. 7. 
L’ anteporre il proprio parere a quello del Potente , doue fi toc- 
ca il confutarlo, e'I parlar liberamente con ejfo . 8. Il far fi co- 
no feer per autore di eonfegli approuati dall euento per buoni . 9. 
Il palefar , 0 anche falò mofirar di conofctr in modo alcuno l'im - 
perfezioni , 0 difetti del Ri . 10. Il doler fi di lui , 0 adirar f\ 
oconuerfar con quelli, che fi dogliono .0 che fono odiati, oche 
odiano ejfo. lt. L’vfcir ad atto , che mi fin d bauerlo alliga- 
to. (a, Ouer ai atto t che moftri di conofierlo per tjfognofo 
della per fona del Seruidore. ij. Il venir a cofa,cbe foglia—» 
mofirar parità, come i lacontefa. 14. Ilgiuocare , 0 burlare. 
jy. Il far del grande al fuocofpetto. 16. Il riceuer da'Con- 
ferui bonari fouuercbiamente notabili. 17. Il voler co fa al- 
cuna douuta al Re. 18. L'ejfer lento in dargli quello , xbe de- 
fiderà » ancorché non lo chieda . 19. Il dargli occafione di pen • 
far > cbe'l Seruidore Bia maluolentieri alla fua afuflenza—> . 
ao. L'tfitr poco accurato nel ferui^io . ai. Non approua-* 
l' Ad u lattone , ma bà per necefiaria la compiacenza . 

1 Velia porcion di Prudenza del Seruidore, che qui ri- 
fguarda il Prencipe , hi lunghissima Schiera d’auucrcu- 

menti. 
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menti i L’ Vniuer falifsimo , che gli comprende tutti , è quello, 
Che'l Seruidore perpetuamente , e con tutte 1 attioni fue » dia - 
fcdel faggio al Tuo Signore di ftimar lui, e tutte le Tue cofe-», 
fopra tutti gli altri perfonaggi; fopra tutte l’altre cofe del 
Mondo. Tutcii portamenti, Attioni, e Senfi» del Seruidore, 
che vuol renderli opportuno alla gratia Reale; hanno da.» 
elTerc tanti teftimoni , che Tempre concordi portino in fron- 
te quefta perfuafione ; Che niuna cofa grimporci, ne più » nt* 
al pari , del fuo Prencipe » e di tutti i fuoi gufti , e di tutti i Tuoi 

intercisi. . 

x. Per caminar con quelli pafsi è necelurio al Seruidore il 
premer Tempre feruidamente in tutto quello eh' è d’vcilc , o di 
gloria, o altrimenti di gufto al Potente - Vi camma quegli» 
che perperuamente dedica l’opera a feruire , la lingua a loda- 
re , e tutti fuoi coftumi,c portamenti a riuerir il fuo Rè . Que- 
lli fono gli argomenti veraci dei far fouranamente (lima di 
lui, e delle fue cofe : Quelle fono le parti di buon Seruidore : 
Sono altresì gttnterccflbri naturali per ottener, & conferir- 
ne la gratia: IntercelTori efficaci » e Tempre infallibilmente.» 
e fauditi. Se vi è altro accidente , che poflfa partorirne fimil 
felicità , egli non è cofa , che camini con le regole del difeor- 
fo humano : S*hà da pregar dal Cielo , non già da cercar dal • 
la prouidenza mortale . 

i Perciò non camina per la via della Gratia quel Seruidore, 
che fi la feia mai vfeir in cofa alcuna, che o da vicino, o da_* 
lungi ; polla dar fofpetto di poca (lima verfo il fuo Signore , o 
verlo igufli, o altri fuoiinterefsi: opure di far conto d’al- 
tri, o d’altre cofe, o intercisi; al pari, o da vicino, ad effo,o 
alle cofe fue. Collui non è degno della gratia regale, egli, 
che offende la pupilla del fenfo regale . La offende certamen- 
te quel Seruidore , che accuratamente non fi guarda dal dar 
fofpetto di poca (lima verfo il Prencipe , e fuoi interefsi . Hò 
qui detto il medefimo in molte maniere , non me ne pento 
purché alcuna riefea opportuna a perfuader al Scruidor del 
Grande efficacemente l’intento . . 

4 Peccano contra quella Prudenza piùAtrocemcntc qi tutti 
gli altri quei Seruidori >che li fanno Incido mai per qual fi vo- 
glia occorrenza , anche in cofa minima, in qual fi voglia mo* 
b do,. 
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do, di venir centra al comandamento, ovolonti del Signor 
loro. Male accorti afeokino da Samaelle , che Quajì pecca- 
tum arivi aridi e Jl repugnare , frquafi fcelttt Idolatria eh not- 
te aequiefeere • Imparate o Seruidori da Daaidt egli è mae* 
(Irò degno d'eflcr intefo , ) che Egrediebatur ad omnia qua - 
cumque mijìjjet eum Saul . I Tuoi titoli nel feruigio del Rè 
erano Struir fedelmente % e Correre comandato . TitoIi,che 
doucin vn Seruidore fplcndanodi verird; a parere del Sacer- 
dote Achimelech portano a tutti cagione di crederlo , e trac • 
tarlo > come Fauorico del Tuo Signore . 

Ne importa» che’l Rè comandi cola, che alla corteccia com • 
parifea, o Axana» o (ciocca, donata (carica le faetee al 
vento, e comanda al Tuo Valetto, che le raccoglia con pre* 
ftezza . Quelli fenza lafciarlì trattener dal parer quella vna_» 
cofaftrana, prontamente vbbidifee. Quid peritili ageretur 
ignorahat -, tantummoio lonatbai , Dauid rem nouerant . 
Quando Gioue vi manda in Ida : vbbidite , dice Giunone a gli 
altri. Star cheto, e vbbidire fono le parti di chi foggiaco# 
L’Altitonante vuol queft’oflequio anche dall’iftefla moglie. 
Però niun grado di confidenza può far lecito a vn Seruidore» 
il contrario . 

Quando anche pareflc,che'l comandamento portaflè dan- 
no, portafie apparenza di qual fi voglia fconueneuolezza-»; 
il Seruidore hd da vbbidire» non da giudicare , Nolialtum 
fapere , ftd Urne . Il Re » quando comanda , non è obligato a 
palefar al Seruidore altro , che’l comandamento . La notitia 
delle ragioni, e di tutto quello» che rende l’opera comanda- 
ta vcile, c honeftat nonècofa, che appartenga a chi feruo, 
ma folo a chi comanda. Però I’ApoftoIo lalciò per grande 
ammaeftramenro a Seruidori L’ vbbidire a loro Padroni in 
tutte le eofe. Egli non diftinfe l’occorrenzc con alcuna dife- 
renza , ne anche d’honefto, e di non honefto: perche fimi! di- 
(lintione s’hi da ihfegnar a chi comanda, non acbiferue: 
Quello non hd mai da di(linguer,o difputare , fe fia bene o nò; 
perche a lui Tempre è bene far il debito , ch’è d’vbbidire . Cosi 
gl’infegnò cpxeW Eroina Ebrea, che al riccucrdel comanda* 
mento delPrenciperifpòfe: Quidquidilli placuerit , hoc erit 
miti optimum cunttis diebus vita me a . 

Io 
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Io non corcando gi2»che alcuno operi cofa iniqua, o al- 
trimenti difd.veuole, benché laeonofea per cale .'comando 
Colo » ch’egli non elea in quella tementi di giudicar cofa cae- 
ciua, quella ch’è giudicata buona dal Tuo Signore. Egli è 
troppo temerario quel Seruidore; che facilmente voglia per- 
vaderli d’hauere» o miglior intelligenza» o miglior con- 
fidenza, che non hi il fuo Rè. Quei Seruidori, checoman- 
dati dal Rè loro Saulle d’vccidere i Sacerdoti, non Ubbidi- 
rono ; fecero bene* perche niuno hi mai da fard lecito d’ope* 
rar contra la luaconfcienza» benché errante: fecero nondi- e &' c ' 
meno forfè male dall’altra parte» perche doueua no credere* 
che'l Rè per cagion nota a lui rettamente giudicane cofa_» 
buona quello» che eglino ,per non ha uer tutta la notitia op- 
portuna, giudicauano co fa cattiua. Idoeg Idumto vbbidi,e 
forfè fece bene » dimando che lulTe cofa buona » perche tale 
gli era giudicata dal comandamento Reale. Non feruagii 
• quello difeorfo per far lecito^d alcuno d’operar quello» che 
veramente è male , per vbbidire al Rè : Serua folamence per 
non ritardar l’vbbidienza nel Seruidore * fin canto, che’l cefo- 
ro infinito del pofsibile non l’hà euidentemente certificato 
di non hauer in fe ragion alcuna di bene honeilo per l’opera_* 
comandata. Lo (cecero porca molti mali; ma folo quelli due 
beni, che fono Eflcr honoraco»e Vbbidito.il Seruidore è perfo- 
n iggio dedinato a conferuarglieli. S’egli difetta in quello* egli 
pafia daH'vfficio di Cultore a quello d’incendiario, da quello 
di Cullode a quello di Predatore . 

5 L’vbbidire rampognando , o altrimenti con portamenti, 
che inoltrino d’operar maluolentieri ; è pur vn difetto » che 
inoltra nel Seruidore minor dima di quella, chei dourebbe 
verfo Iccofe del fuo Signore . Non è da perfona, che arai il l 0 à niad . 
Padrone. Diomede hauea bi fogno di dire a Minima : aiutami 
volentieri , efficacemente , e predo : e non le difie altro , che 
Dta> amami. Chi ama fente diletto, non tedio , nel feruir 
alla volontà , a gl’incerefsi della perfona amaca. L’operar 
con rincrefcimenco è da perfona, che dimi più il proprio fen- 
fo , che non dima quello di colui , al quale vbbidilce . 

All’incontro l’operar volentieri, e’inon fencirnoia dalla-, 
fatica, ècodume veramente da innamorato. Il feruigiodi 
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« fette anni pareua ma fatica di pochi giorni a Giacobbe, t an- 

Gint to era grande famore, dice l’Iftorico, ch'egli portaoa a Ha* 
' '**■ citile . E cofa defideratifsima, è cofa di grand’intereflfe , ad 
ogni Padrone» che i Seruidori portino gli affari del feruigio 
con affetto da vero innamorato . Imparino i Seruidori del 
Rè da quelli di Dauidt , e vantino con efsi: Omnia quacum- 
x Rtg. e. qui pracepit Dominai Rex noficr , libenter exequemur Cerai 
* sai • 

6 Quel Seruidore parimente, che in col* di conferenza.» 
opera lenza far capo al fentimènto del Signor fuo* ècolpe- 
uole di poca riuerenza ver fo die fTo ,e fi pone a pericolo di 
far cofa » che gli difpiaccia • £ collume da licentiofo » da-» 
perfona» che poco curi» poco itimi. 11 ricordo dell’Apo- 

Ad Epbtf. dolo, che’l Seruidore operi Cum timore , & tremore ; vuole 
c.«. rigorofifsima ofTcruanza da chi hidaeflèr degno della gra- 
14. Iliad, t j a d c i padrone .. Io non mi farò lecito d’accoffarmi a Giout, 
s’egli non mi chiami, rilpofe isonne a Giunone . IlScruido- 
re non fi farà mai lecito di far da fé Cofa , nella quale il Pa- 
drone poffahauer fenfo particolare. 11 far altrimenti difpia- 
ceri femprc al Potente : Gli difpiacerd » e lo conterà per mif- 
v . fatto degno di fupplicio , benché ne feguiffe euento felice per 
xAaidiò'* 6^ fuoi interefsi. ^ Auidto Cafsio fece impiccar alcuni (noi 
Centurioni» che s’erano lafciati trafporcare a far fatto d’ar- 
me con l’inimico fenza fua licenza : e pure ne haueuano ri- 
portato felicemente vittoria . 

7 Con l’error di coftoro fi dctefti qui vniuerfalmente nel 
Seruidore il moftrar mai in cafo alcuno di faper piti del Si’. 

ì ; gnor fuo. Quello è vn dimenticarli di quella riuerenza , che 
Se gli è inoltrata per debita femprc, e fouranamente; verfo 
tutte le cofe del Rè . Non è cofa alcuna» della quale ogni huo- 
mo lìa femprt canto ardentemente innamorato» quanto del 
proprio parere» e del proprio configlio. L'amiamo noi» e 
defideriamoparimcnte»chefiaamaco, criuerico Tempre per 
bellifsimo , c per ottimo da ciafcun’alcro . Hà però grand’oc- 
cafionc l’animo regio di chiamarli offefo da quel Seruidore, 
che giunge a quello fegno d’irreuerenza d’anteporre il pro- 
prio fcncimenco» e (limarlo migliore del fencimento del Ré* 
Quella prudenza gl'infcgnaua il Filofofo diurno » quando gli 
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Ptntt Rtgtm nolivideri fapitns. Il Seruidore degno d’elfer 
gradito hi da mottrar di non faper cola alcuna quando il Tuo 
Re comanda: hi da nmftrar di faper ogni cofa » quando egli 
efeguifce il comandamento . 

Quando il Prencipe non chieda egli medefimoil parere» o il 
conlìglio, il prefentarglieie con qual fi voglia modettia può 
Tempre dar fofpctto di poca riuerenza verfo l’Intelletto re- 
gio. Sene atterri il Seruidor prudente» quando l'acciden- 
te non gli porga tal congiuntura t che fìcuramente non polla.# 
lafciar luogo a fimi! fofpetto. In- qualunque maniera egli 
habbia mai palefato il Tuo fentimento» quando il Rè molari 
d’inclinar aj contrario , (ì guarderi dal replicargli» come da-* 
cofa mot tale . Il contradirgli è la fommiti di quell irreueren- 
za » che pecca contra l’Intelletto regale . Se ne attenga il Ser- 
ti dorè» e conferiti nel.fuo cuore il precetto Apoitolico di 
Paolo: Struos domini s fuis fubditos effe in omnibus piacen- 
ti s . Non contradicentes . 

Tutte le maniere» nelle quali lì tenti di leuare dall’animo 
altrui vn parere » per inferiruene vn’altro ; fono fpecie di con- 
traditeione. Il farlo co’Prcncipi é arce pericolo fi, anche tal- 
uolta per qucH’ittettb , che ferue in carico di Conigliere • 

Conofco in quello difeorfo qualche fembianza di difeor- 
dia da quelli» che lodarono nel cerzo libro al Seruidore la li- 
berti del fauellare al Potente. Diftingui ni imodi» irifpettije 
l’altre circonttanze » e trouerai gli vni » e gli altri d’accordo 
coniatile, e con l’honetto. Quelli nondimeno guardauano 
più rinterefle del benpublico» quelli più l’intento priuato 
del pnlTcITo della Gratia per chi ferue . Ne la Prudenza è cosi 
pouera d’arti» che non poiTa valerli di quelli anche per i’vtilici 
priuata del Seruidore 9 e di quelli per io publico di tutto il 
Regno. Coloro» che voleuaco fuegharc Oloferne fenza_# 
eflerglt moletti» pre fero partito di farlo conlaMuficà: In- 
quittudinem arte meliebantur » vtnon ab txcitantibus y ftd 4 
Jonantibus euigtlaret tìolofernet - S’hà da fuegtiar l’animo 
del Rè , s’hi da farlo riconofcer vn fuo lenfoper poco fag- 
gio : Qui fi meli itre ricorrere a gli aiuti più fini dell'arce : S'hà 
da far finalmente con le finfonie, non co i clamori . Oliando 
Omero fauellò di colui » che doucua efler il Cordigliere » e che 
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. doueua parlar liberamente al Rèi ei difle» che dalla Tua lin- 
gua fcaturiua vnriuo di mele. Quello è il partito della pru- 
i iliéd denza » che si portare auanci al Rè con volto netto da ogni 
macchia d’irreuerenza la libertà della lingua • 

8 Quando il configlio del Scruidore s’incontri in quella for- 
tuna d’efler ben veduto dal Rè , colui , che'l porge » fobico hi 
da fcordarfcne affatto. Particolarmente, quando lìa fauori* 
co dal Cielo con la profperitd dell’euentoi egli hi da fepe- 
lime nel foo petto la memoria per Tempre . 11 Prencipe vuo- 
‘ . le il configlio » ma non vuol già l’Autore . Ah quanto deme- 

ritano quei Seruidori , che alla venuta del buon foccefio, 
efcono a gloriar fcne, come d’effetto ,o del proprio configlio, 
o del proprio valpre . Imparino da quel Giorgio , altrimen- 
ti gran perfònaggio apprefio Mauritio-, che tornato dall'Am- 
bafeeria di Perfia ; volendo gloriarli , che’l Rè Cofrot fi fufio 
dichiarato di far pace con l’Imperio Romano , non per altro» 
che per la virtù delTAmbafciacore; cor fe pericolo grande^, 
c giulta mente fù precipitato dal pollo della gracia Impe- 
rialo . 

All’hora folamente è lecito al Seruidore il palefarfi autore 
del configlio del Rè» quando l'infelicità dcll’euento l’hi con- 
donato per cattiuo . I più accorci non fi contentano di que- 
llo» ma in ofTequio del Signor loro incolpano fe medefimi an- 
che di quei configli cattiui » ne’quali efsi non hebbero parte 
alcuna . 11 fare feudo di fe medefimo contro a tutto quello, 

• che può ferir la riputatone del Prencipe , è vna fpecie di ri- 
uerirlo con molto merito . 

9 Dall'altra parte demeritano tanto > che fono degni più del 
nome d’inimici, che di Seruidori del Rè, tutti coloro, che 
ne publicano , o altrimenti ne feoprono leimperfeecioni . La 
riucrenza porta obligo non folo di non fauellar mai de’difec- 
^ ci della perfona riuerita, ma anche di non moflrar mai di 
conofcergli . Del Rè particolarmente non s’hà mai, ne da_, 
parlar, ne da afcolcarcofa alcuna, fe non in lode. Il fauellar 
de’fooi difetti è vn’iogiuriarlocon le parole, l’afcolcar chine 
- . fauelli,è vn’ingiuriarlo con l’orecchie. Taci, diceua Mercurio 
in d?aioì 2 Marte » perche de i difètti di dio ut non c cofa ficura » ne a 

Mere. te il faucllarc,nea me l’afcolcarc. Certamente colui , che-» 

afcol- 


Libro Quarto » Cap. XX VII . 24 1 

afcolca volontariamente il ragionar d’alcuno » o hi gufto , o 
almeno non hà difgufto di tal difcorfo . Colui , che veramen- 
te ama , e riueriice , non può fentir mai fenza ramarico dir 
male della per fona amata , e riuerita . 
io Intoppano vicino a quello fcoglio anche quei Ser nidori, 
che H dogliono > o in altra maniera fi moftrano, o fdegnati > o 
poco fodisfatti d’alcun’atto del Signor loro. Che penfano 
folli* che fono: forfè) di pigliar l'animo del Padrone co’la- 
menti , con le doglianz e , con l’ire ì Si ricordino di Giunoni > t 
che riprendendo fcco gli altri Dei di quello, diceua) Fanciulli # 

mentecatti , che fiamo : Noi ci adiriamo contra Gioite , & * 
egli opera a fuo modO)fen2a far conto di noi . La natura non 
allcuò l'ira per quelle occafioni> che non h^nno luogo perla 
vendetta. Ol’offefa fatta da Potenza fupenore non l'hdmai 
da partorire; O il petto dcll’offèfo l’hd fempre da celare-». 

M inerita minacciata da Giout , non rifponde co fa alcuna., . n.Riad. 
Diomede villaneggiato dal fuo Ré, tace , e riprende la temerà 
tà del Compagno, che gli rifpondea. Quando anche ilPren- 
cipe ne ingiuriane publicamentc, ella èfauiezza nel Seruido- ^ 
re il non inoltrarne fenfo alcuno. Ingiuria fatta alSeruidore * 
dal Rèfuó,difsimulata non nuoce, riceuuta con ringratia- 
menti gioua , riconofciuta rovina . Io defidero’, che’l Serui- 
dor del Rè fia vn 'Ercole anche in quello , che dal Poeta è cele- i j. nìad. 
brato con titolo di molta patienza. Patire, e ringratia re, è 
vn negotiar prudente da per tutto, ma neceflario in Corto. 

Fù fcritto dal Sauio, che Patientia lenietur Princept t ma che Prou.cap', 
l’ire, eie doglianze fieno buon lenitiuo, non l’hi mai detto al- x ?* 
cuno . Omero conduce gl’iftefsi Re a baciar quelle mani , che 
hanno vocili i loro figliuoli , quando interrile rilcuante il ri- 
chieda».. v : » ; 4 - . 

Ne fi lamenterà del fuo Prencipe, ne afcoleeri volentieri 
altri chi fe ne doglia , o fe ne lamenti, il Seruidor’ornato di 
quella Prudenza , che s’è lodata pur’hora . Quella medefima 
il configlia a non amar la conuerfatione de'Seruidori mal fo- 
disfatti: perche quelli facilmente corrono fpeflò alle do- 
glianze contra il Signor comune. Però non folo tutti quelli* 
che non piacciono ai Rè, ma anche tutti quelli, a’qualinon-, 
piace egli, fono personaggi da fuggirli, come contagio!!. Su- 
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bitat, che s’è publicaco fimil fecreto • il debito della riueren- 
zadouuca al Potente, vuole che ogni vnos!allontani da loro. 
Ne amicitia antecedente, ne ragion di gratitudine,nc alcun’al- 
tro rifpetto , hi mai da far lecito al Scruidore il praticar con 
perfona, ch'egli conofca,o per poco amoreuole, o per poco 
gradita, alla perfona del Rè . L’honefti comanda bene , che fi 
riuerifca il debito deU'Amicitia : ma quello debito non obli- 
ga gid a rouinar noi (lefsi nella rouina di quell'Amico » cho 
non può riceuer alcun bene dalla nofira rouina . 11 gullo del 
Prencipe vuol elfer riuerico dal gullo del Scruidore , Uriue- 
rirlo è vn conformarli perpetuamente con elfo. Non fegli 
conforma quel Seruidore, che , ocon la molta conuerfatione, 
o con altro ; di fegno di compiacerli in coloro , o che difpiac- 
ciono al Potenre ! o a’quali dtipiace il Potente . * 

Alcuni li lamentano della poca fede delle perfone di Cor- 
te, perche abbandonano fubito tutte colui, che cade in difgra- 
eia del Padrone , quantunque prima fusero con molti obltghi 
di gratitudine, e d’amicitia,legate con eflò . Non difeorrono 
bene , e non conliderano > che nel Seruidore è perfidia quella 
fede >che'l conduce a mancar di fede al Padrone. Manca di 
fède al Tuo Rè, chi moflra dillimare alcun'obligo fuoverfo 
altra perfona più di quello, (he hd di ftimare fopra ogniri- 
fpcecohumanoi)gufto,eil fentimcnto Reale. £ola la prima 
volta accarezzò VliJJt con liberalitd non folo d’accoglienze, 
ma anche di doni: ma quando, cornato la feconda volta »il 
concepì per huomo pollo in difgratia della Deitd, Tenta ha- 
«er riguardo alle ragioni del debito verfogli Hofpiti,tanto 
riuerito a quei fecoli ; il difcacciò fubito con parole di molto 
fdegno. « 

I Quello d’imprudenza ancora fld nafcollo nelle doglianze 
del Seruidore , ch’egli viene tacitamente a molirare , che’l 
Prencipe gli lìa obligato . Tutti quegli atti, onde il Seruido- 
re fi moftrijo di voler obligare,odi conofccr per obligato a fe, 
in cofa alcuna il Tuo Prencipe $ fono colpeuoli d’irreuerenza^. 
Non s’hd da trattar d’obligo, ne di patti, col Rè; percheporta- 
no vn certo odore d’vgguaglianza , fe non tra perfona, e per- 
fona: almeno tracofe, ecofe, delle quali polla darli, e ri- 
ceuerfi unto per canto .11 debito della riucrenzà vieta al Scr- 
“ ^ ‘ • ' ~ uidorc 
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uidore il mofirar mai d’hauer dalla Tua parte cofa degna di 
venir in paragone con alcuna delle cofe del Rè : Glicoman* 
da il non far mai fdhdamento alcuno fopra il proprio valore, 
o altrimenti fopra fe medcfimo: ne fopra alcun’altra cofa* 
che fopra la benigniti, e beneficenza Reale: Vuole, ch’egli 
da vna parte Rimi nulla tutta la propria virtù, tutte le fati- 
che» tutti igufii, & intercisi propri;: Dall’altra parte Rimi 
le cofe del fuo Signore fino alla minima , tutteper grandi , per 
importantissime tutte. Non afpiri il Seruidore a profperiti 
alcuna nel camino della Gratia, s'cgli non antepone fempro 
il minimo de’guRi , il minimo de gl’interefsi del Rè : al fupre- 
mo de’guffi,al fupremo de gl’intcrefsi propri;. 

12 Alcuni Seruidori fono tanto imprudenti in queRa parto 
di Rimar le proprie cofe rifpetto alla fortuna del Signore ; che 
non fi guardano taluolta di portarli verfo lui , quali egli Riffe 
bifognofo diloro. Seruidore, che nutrifea fimil pcnfieronel 
fuo cuore, hi vn cuore pieno di tementi . Se gli habbia ,0 
nella lingua , o in altro coflume efierno ; egli hi vna lingua./, 
hi vn cofiume , pieni d’irriuercnza verfo il fuo Rè .* QueRoè 
vn dichiararfi in qualche parte maggior di lui; Poiché il bifo- 
gnofo in quella parte, che gli preme ilbifogno, è Tempre-» 
inferiore a colui , del quale è bifognofo. 

15 11 voler farli conofcer per neccffario ad alcuno ècoRume 
da vfarfi verfo gl’inferiori » o non più, che verfo gli eguali. 
Altrimenteella è Superbia, nonché irreuerenza, molto dan- 
nofa . Nella pratica del Rè, il Seruidore abomineri tutti quei 
tratti, che mai per alcun rifpetto poteffero hauer circon» 
Ranze di pariti, non che di maggioranza. Non fare col Rè 
alcuna di quelle cofe , che farefii con gli eguali , perche nooL* 
può edere fenza irreuerenza , fenza effe fa verfo l' animo 
Reale . 

Quando Dione diceua : Chi contende con lt Deità , non può 
bauer lunga vita: Ella ne infegnaua di guardarci fempre dal 
contender con perfona , che habbia fopra di noi eminenza-, 
di forze . La contefa co i pari è fempre pericolofa » co i mag- 
giori è fempre mortale.Certamenee appreffoil maefirode’Sa- 
ui , Il non contender co’più poffeoti è auuerrimenco da fra- 
tello , e configlio da Dea. , 
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14 Ma di rado farà tanto fciocco quel Seruidore, che affetta., 
la gratia ; ch’egli habbia bifogno del mio difeorfo per guar- 
darli dal pigliar mai contefacol Tuo Signóre. Ne haurà ben 
for fè bifogno per guardarli dal giuocare, o burlar mai in^ 
cafo alcuno con effo. Il Giuoco, e la burla, ritiene molto 
della contefa. Evnaconcefa, che fi fi ridendo, mapercho 
porta nccefsità di far molte cofe,che fanno di parità ;tra’l 
Prencipe, e ’1 Seruidore, ella è Tempre molto pericolofa da vna 
banda . Ne fuggirà tutte l’occafioni il Seruidor prudente^, 
perche fra quelli rifi può trouar per fe principio di pian- 
to. Riccucr le burle dal Rè è vnanecefliri nel Seruidore . Il 
renderle c vn precipitio . Finalmente il ricordo di Giulio 
Paolo , che la perfona del Padrone hi da guardarli Tempro 
come facrofanta dal Seruidore, non c mai da dimenti- 
carli. 

ij Porta circonltanze di pariti in vn certo modo anche il 
cercar i fecreti d’alcuno. E cofa da fratelli , o altrimenti da 
amici ftrettifsimi, il faper i fecreti l'vno dell’altro. Non cer- 
car di Taper tutti i fatti i miei , benché mi fij moglie , diceua_» 
Giouea. Giunoni . Non fi inoltrerà il Seruidore defiderofo di 
faper il cuore del Rè ; e fi ricorderà , che Scrutator Moietta* 
tis opprimetur a gloria . Ritirati , o Diomede , gli dice Apollo, 
c non voler faper quanto fanno le Deità , perche vi è troppo 
gran diferenaa tra voi altri , e loro . 

Quando pure il Seruidore penetrafte alcun penfiero fecre- 
ro del Rè , quella fu a notitia hà da effer interamente muta^. 
Satramentum Regie abfeondere bontim e fi , o quanto è vtilo, 
o quanto è politico, quello auuertimento di Tobia . Chiama., 
Sacramento il fecreto regio per lariuerenza, che fe gli deue. 
Chi trascurato quello debito di riuerenza, apre la bocca per 
palefar il fecreto del Rè , apre la bocca al fepolcro per iaj, 
propria fortuna • 

1 5 Se non altro , chi parla de’fecreti del Rè , lì fpcnde per Tuo 
molto confidente. Ma non piace mai al Potente, che alcuno 
fi reputi, e fi publichi per degno d’effer molto amato da lui. 

•Non vuole egli mai, che alcuno moilri d’effer cofa di conto 
nel Tuo reai cofpetto* Ce ne auuertl vniuer Talmente ilRèSa- 
uio , e diffe : Ntgloriofut apparta* toram Rege . ; 1 
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Rapprefcntar al Prencipe il proprio» omerico» o dignicd, 
per ottenere o perdono» o beneficio, o per qual fi voglia ri« . 
fpetto,nonèmai buona prudenza. Dalla clemenza » dalla.» 
beneficenza, dalla pura bontà Tua, e non da altro; s’hanno 
da fperare » c da riconofcer tutte le gratie . Colui » che auan- 
ti al Rè Tuo vuol far moftra di proprio valore ; che vanta no- 
bilci,e i facci gloriofi»o proprio de gli antennaci;pecca d’irrc- - 
uerenza contra il fenfo regale ; perche di fo (petto di volerlo 
tacitamente obligare al trattarlo con rifpetti (ingoiarle a mi- 
rarlo» come perfonaggio di conto . Diuerfamence ci infegna 
Dauide , mentre a chi tratta d’honorarlo appreflo il Rè, ri- 
fponde: Qui* fum ego , aut qua cognatio patri* mei in I frati i 
ego fum vir p super , & tenui*. Così infegna di fauellar di ir. 

Se > e delle proprie co fe » al Seruidor del Rè, quel Dauide , che 
nel feruigio regio, vccifo Goliatb , haueua trionfato ne' cuo- 
ri di tutto il liberato popolo cifratile . Sapeua ben quel gran 
Sauio,che i Prencipi fi tengono difprezzati ogni volta, che-» 
alcuno ardifea di far del grande al confpecco loro . 

1 6 Ne fidamente col far del grande , ma ancora col permette- 
re» che altri il tratti da grande; c vncoflume, che accufail 
Seruidore di poca riuerenza verfo il Tuo Rè. L'Angelo dell Apo- C*p, rp. 
califfi ne infegnò > che’l Seruidore non hi da lafciarfi adorare 
da’fuoi Conferui . Quefto è vno fcoglio , nel quale naufraga- 
no fouence anche Nocchieri di gran fapere. V’intoppano fa- 
cilmente i Seruidoripiù fauoriti ; e riceuono da gli altri o Ac- 
qui/ , e corteggi da Principe . Se ne offende il fenfo Reale ; che 
quantunque ami grandemente alcuno > non fi gode fempro, 

che quelli fi porti come grandemente amato da lui . 

1 7 Certamente non è conueneuole , che alcuno voglia per io 
quello, ch’c l’alimento proprio della grandezza del Rè . L’cf- 
fcr altamente riuerito » e feruito pubicamente, è materia tro- 
uataper efea » e per foftenimenro della fortuna Reale . Altri» 
che fe ne pafca,viene a dichiararli in vn certo modo,emolo del 
Potente. Quefto ci volle inlegnare vn fapientifsimo Ré ; 0 
fcriffe: Quando federi * , vt comedo* cum Principe ; diligete 

ter attende , qua pofita furti ante faciem tuoni} & fiat ue cul- proìt ' c * 
trumguttureluo . Non deue il Conuitato dal Rè diftender**’ 
la mano a quella viuanda, ch’è preparata per laperfonadi 
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Idi. Méttali il cortello ài gozzo , e minacci di trafiggerlo » s*ei 
defidera di guftarla . Attenda folamente quelle» che fono po- 
fte alianti a fe, e di quelle folo fi pafea. Al Scruidore qum- 
tunqoe gradito , non é porto auanti altro » che fcruire » hono- 
rare,e fpender tutto fe medefìmo nciroffcquio del fuo Pren- 
cipc . L’eifbre honorato , l’efler feruito,è cibo appartatamen- 
te preparato per la potata del Rè . Particolarmente federe.» 
honoràto è cofa propria di chi Regna . Quando Telemaco lo- 
dò il Regnare , dille » che l’efler Rè era vn’effer il più ricco , c’1 
più Honorato di tutti . Nulladimeno non s’cflfende il Potente» 
ch’alcuno volerti efier più ricco; s'offende bene di chi volerti 
tfferpiù honorato, di lui. Non lène inuogli alcuno, altrimen- 
ti fi fi reo di poco rifpetto; fi fd reo d’arroganza» verfo il 
Padrone . Non voler le cofe , che piacciono all’appetito Rea^ 
lej perche il debito della riuerenza douutagli » vuole » che fi 
tiri a dietro ogn’altrogufto per dar luogo al gufto dcl Rè .La 
tazza à' Achille non hà mai da efier tocca da altro labro > che-» 
da quello d'Achille . 

x8 All’incontro il vegghiar pronto a contentar fubito il Po- 
tente di tutto quello, di ch’eifi moftrifdefidcrofo» è prudenza 
da Seruidor veramente degno della fua grafia. L’afpettar, 

- dopò» ch'egli ne hi feoperto il fuo appetito, ch'egli dimandi, 
o comandi ; è coftume da perfona , che faccia poco conto del 
gurto Reale. 11 negargli cofa» che chiedaè vn andar ad in- 
contrar le pietre» che diedero morte al Je^raeUta Nob^tte.. 
Non gli mancheranno le Giezahelle , che per feruireal defi- 
derio del Rè » fappiano dirgli : Granite auflorttatst et > ér he - 
ne Regie lfrael • E fio eequo animo ; ego dabo ttbi vintami 
Nabotb . 

11 Seruidor degno'd’effèr benuoluto dal fuo Rè comprereb- 
be col tangue l’arte daindouinare, Tela troualfe venale; per 
connfccr tempre quali fieno i defideri di lui» per faperc> 
qual cofa può egli f irgli, o dargli ; che più gli aggradi. Bra- 
ma d> (largii feinpre vicino » e per impararne i gufti , e per ef- 
fer più opportuno» a r iceuerne i comandamenti » ad inccndcr- 
toèidefiderij. Egli èvero ancoraché fuori di quello vn’afsi- 
duieà d’afsiftenza vicino alla perfona del Preifcipe, c vn’arce 
molto veileper cflcrnc benuoluto. 11 Seruidorc > che Uà con- 
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tinuamcntc vicino aj Padrone» gli di grande argomento 
d’amarlo , e di feruirlo volentieri . A quello inuitò il Serui- 
dor vago della gratta il Rè Salomon/ » col dirgli» che Rictue - 
ri gloria t chi cuflodifie il fuo Prencipe . 11 cuftodifce quel 
Seruidore . che per eflercitar atti di Rima , e di feruitù , verfo 
di lui, perpetuamente gli afsifte • Senfo da cfter praticato da 
ogni Seruidor dabbene è quello d Etbcti Getto: Vtuit Domi - 
WKJ.difs’egli , & viuit Dominus mtut Rtx , fiut in morte , fi- 
ut in vita,tbi ent [erutti tuus . Di Danielle , quel gran fauo- 
ritode i Rè Caldei , non è Icritto , che egli dimoraflè altroue* 
che ncll’Ancicamera del Monarca. Egli era dichiarato fo- 
praintendence generale di tutta la Monarchia* Ma foggiti» 
gne la fua floria , che Daniel poflulautt a Rtge, & conflitait 
Juper opera prouincitt Babylonit Sidracb, Mifacb , df Ab de» 
n<igo : tpjt ante») Daniel erat in fortbus Regii • 

1 9 Alcuni fono afsidui incorno al Signor loro » per elfer pron- 
ti non tanto all’opportunitidiben feruirlo» quanto a quella 
d’auuantaggiar i propri intercisi • Molti non hanno parte 
ne’bcncfici del Rè, perche nelle congiunture opportuno 
. non fono prefenci nella memoria regale. Contra quell in- 
fortunio fono proueduti coloro , che viuono intorno al Si- 
gnor loro . Lodo al Seruidor quella prudenza per goder f op- 
portunità della memoria del Padrone ; manongiiperdfer- 
gl’importuno con le dimande • Alcuni vogliono llar fempre 
vicini al Preoc pc» per poter dimandargli Tempre • Quelloe 
coftume dadetcftabil auido, non da Seruidor prudente. La 
dimanda è vn vqcinp da cauar i beni dalle mani altrui» e tir 
rargii nej nollro Zeno : Ma vncino da vfarfi molto parcamen- 
men te, molto deliramente col Rc»clie ama di beneficare ^ 
ma non gii, che gli fieno rapici i benefici. JÙ, dimandar ,0 frer 
quencemente » o cofe grande» è vn collume , che fd villa odio- 
ia all'occhio dei Potente. Il farlo per fe èvno fpnderfi per 
molto me ritcuole . 11 farlo per altri è vno /penderli per mol- 
to autoreuole • L’vno, e l’altro» è contra quella riucrenza-,, 
che vuol il Prencipe nel Seruidore * . 

10 Finalmente tutte le aiegligenzc^ leotezze , o altrimenti di- 
fetti nel ieruigio, fono impedimenti aqueldefiderio,chelli« 
mola ilSeruidore verfò il poflèflo dclla Grada . Non balla»# 
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ilferuira Lata» per giunger alle nozze di Raebtìlt : fi me- 
ftiere di farlo in maniera , che fi pofla vantar con Giacobbe 
d’hauergli fruito con tutte le forze . Serue con tutte le for- 
ze colui foto» che non trauia mai punto dal calle del buon~* 
feruigio; colui foto >che non fi lafcia ociofa alcuna delle fuo 
potenze» alcuno de’fuoi fenfi; che potelTe badargli per fer- 
oir meglio . Quelli veramente fi dima del fuo Prcndpe , o 
de’fuoi interelTe , che ne di proua» non foto con gl’inchini » o 
con gli encomi; fcofa fàcile a tutti) ma con vna perpetua-* 
gloria d’opere nel feruigio . Quella efatte zza è non foto cau- 
tela » ma debito : è più fempre di chi- è più beneficato > e più 
fauorito . A voi » che fete de’primi alla mia Tauola conuie- 
neportarui meglio degli altri ne’miei bifogui» diceua Aga- 
mennone a fuoi Capitani . 

Mille forme d’altri partiti porri forfè trouar il Seruidore 
nel teforo della Prudenza, per dar faggio al Potente di riue- 
rirlo, e di (limarlo fonranamente. Più alTai ne hauranno gli 
Abifsi dell’imprudenza da farlo inciampare ne i mancamenti 
d’irreuerenza, & altri, che polfono attrauer fargli lo fludio del 
confeguire , o del ritener confeguita , la Gratia Reale . Io mi 
conrento d’hauergli compendiati i più frequenti. Nonpof- 
fo nondimeno tralafciardi dirgli, che l’vfo dell’ Adustione*, 
non è tanto opportuno, quanto è {limato dalla pratica. L’ Adu- 
stione fù trouata per vn’arte da mofrrare di riuerire , e di fa- 
re ftima de’fenfi, de’gufli» c di tutte le cofe del Rè; ma ella-, 
è vn’arte adulterina. Ella porta da vna parte arnefi di riue- 
renza , dall’altra gli porta d’irrifione . Si hi da procurar ogni 
partito per fecondare igufli del Rè ; Quella è virtù , è debito 
del Seruidore , anche approuato col voto Apoftolico : Ma non 
hi da farli con l’Adulanone , che quella non è virtù, non è 
debito; è vilissimo abbominio nel Seruidore. S’hi da parlar 
del Rè (blamente con lode,* ma le parole hanno da eficrd’of- 
fequio » non di menzogna • 
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Cap. XXVIII. Della feconda portione della 
Prudenza diflègnata per necefTaria al 
Seruidore per confeguire,e confer- 
uarfi la Gratia del R è . 

1 Quattro maniere di perfine , ebe pojfono fargli contraffa. 

2. Comincia da quella , ebe rifguarda gli altri del ftruigio, c 
loda auanti ogni cofa lo ffudio d'bonorargli » t beneficargli . 
J. Per fecondo auuertimento Ugnar darfi dal pregiudicar mai 
ad alcuno di loro . 4. Per terzo il difiim alar t offe fi , ebenefi - 
caroli offensori . j . Particolarmente perche piace al Prencipe t 
còti benuoluto da lui fia btnuoluto da tutti. 6 . Per quarto 
ilnonaccufar facilmente al Padrone i difetti de gli altri , par- 
ticolarmente del fauorito. 7. Quanto gli fia opportuno tl dir 
fempre bene di tutti gli altri. 8 . Per quinto il portarfi dau. 
eguali co Minori, e da minori con gli Eguali . y. Riproua u* 
certe cautele nel particolar degli Emoii. io. Vtilitàdelf ba- 
ttergli anche vicini . il. Auuedimenti nel particolare de' Per- 
fecutori . 1 2. Pajfa a quello , cb’è necefiario verfo i Congiunti 
del Potente. 1$. Perche queffi fieno fempre inimici a' F ono- 
riti. 14. Portamenti necefiary al Ser nidore del Ri verfo loro. 
15. Confiderà come poffa mantener fi i Grandi nel Regno . 16. 
Quanto, e come gl' importi l'affetto del Popolo , e qual pruden- 
za f ia opportuna in quefto particolare • 

ITA feconda portione di quella Prudenza , che hi da reg- 
JLf ger i pafsi del Seruidore nel calle della Gratia Reale*,{la- 
uariuolta verfo coloro» che poflòno difturbarlo , o impedir- 
lo . Quelli fono I Conferai. J Congiunti del Potente » 1 Gran- 
di del Regno » e finalmente il Popolo . Fi meltiere a chi hi da 
efler fauorito del Rè l’vfar ogni sforzo » o per hauer la beni* 
uoglienza, o per non hauer l'odio» d’alcuna di quelle quat- 
tro forte di perfone . 

2 Qui auanti ogn’alcra cofa la Prudenza comanda la pratip - 
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ca dell’Innocenza, e dcll’Humaniti, gii celebrate da moi 
Ma Angolarmente dell’bumaniti , poiché non folo d'humana» 
ma à'bumanifsima vuole il titolo Minerò a . Ella vuole il van- 
to, che diede Menelao a Patroclo, che fu di Saper piacerea tut- 
ti.Perciò comanda a quel Seruidore,che afpira alla Grada del 
fuo Rè; ch’egli non folamence benefichi, tratti con per- 
petua piaceuolezza; ma ncll’occafioni difeenda anche a fcr- 
uire» i Tuoi Conferai . Confideri la fortuna di Giofeffb > e ve- 
drà che’l primo fuo palio nella grada Reale , della quale fo- 
pra ogni memoria di fauorico felice, tenne la fominiri : fù il 
darli fubieo a feruire quei due Seruidori, che furono polli nel 
carcere , doue era cfio , non altrimenti > che fe fufte flato vn_. 
loro valletto. L'iftdlo Rè ci è rapprefentato per bifognofodi 
feruire per poter poi felicemente dominare « Così ne infe- 
gnò il Senato de’Sapicnti Ebrei, configliando Roboamo lor 
nuouo Rè, col dirgli: Si bodit obedtern p apulo buie , & fir- 
uierit ì erunt tibi ferui cunóìu dubus. Fauellò in quelli /enfi 
anche il Rè Don Filippo Secondo , quando alla Reggente di 
Fiandra fri gli altri ricordi lafqò quello : C hi comanda bì* 
fogna , ebe preghi , e fpejfi volte conuien cedere in vece di confi - 
giure . Quella c vna conditione molto più reccflaria a chi 
vuole l’autoriti dalla Gratta Reale, non potendo hauerla-# 
dallo Scetcro. vj 

Honori , benefichi , ferua , i fuoi Con ferui , quel Scruido- 
re,che afpira all’cfièr benuoluto dal Signor comune. Noll> 
pretermetta di farlo in alcuna di quelle occorrenze, che fo 
fe gli prefenteranno da se. Per farlo più ampiamente, procuri, 
clic fc gli nc prefentino molte. 11 valerli dcU’occafioni , che* 
vengono da fe, écofa popolare. 11 cercarle» il procurarle, 
per honorar , per leruir 1 Confcrui; è Prudenza nobile, pru- 
denza prttiofifsima tri Seruidori de’ Grandi. Ella non è 
praticata cpn quella follecitudine , che merita, perefie i vera- 
mente prudenti fono, pochi. Chi vuole il cuore altrui , pro- 
curi il bene altrui . Quelb veramente il procura, che vi a cac- 
oiaxidl’occalioni opportune a promouerlo. 

- ’ Hanno beuuto ampiamente ài calice della F rande di Cebete 
l’anime di quei Seruidori de Grandi, che fono tanto alie- 
ne dall'honorar , c beneficar 1 compagni; che giungono ad 
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offendergli nella ripuratione, o ne gl’i n ter e fsù Sono tutto 
fnofle dalla pazzia quelle mani « quelle lingue » che fi difendo- 
no, che fi fnodano ; per ferir o fhonore , o altro bene altrui. 
Dalla pazzia parimente fono configliate queU’orecchie, che 
tolerano d'afcoltar parole offendicrici dell’Amico » o del Con- 
feruo . Fauello con lenfo particolare contro a quella fcioc- 
chezza del dir, 6 rentirdire, volentieri male d’altrijpcrch ’c 
fouuerchiamence praticata tra Seruidpri dc’Grandi • 

4 La Prudenza non vuole, che fivfino limili portamenti, ne 
anche verfo coloro , che ne danno cagione. Poiché non già 
Ì1 ricambiare*, ma fi bene ildifsimularc, e’1 confonder con_. 
benefici , chi ne offende ; è arce opportuna al Seruidore , per 
confeguire, e conferaarli più facilmente la grada » del Signor 
comune. 11 difsimularIV.ffefa,o beneficar l’offenfore, è vii* 
liberarci da grimpedimenti : ma il reftituir la vicenda è vn* 
promouemede i maggiori . Il maleuolo difsimulato, benefi- 
cato ; t aiuole a lì quieterà : irritato con la vendetta, fi prouerà 
Tempre di riforger più acerbo. L’agitar il fuoco non è buon-, 
configlio per ifmorzarlo: ma si bene il gettargli fopra, o 
acqua , o altra maceria , che gli guaiti Pulimento . 
j Quel Seruidore, che vuol riconofcere leoffefe fattegli da 
gli altri , fi prepara in oltre vn particolare oracolo dalla par- 
te del Ré , il quale facilmente hà quello defi derio, che l’ama* 
to da lui , e ami tutti» e lìa amato da tutti. Egli è quello vn_» 
fenfo dignifsimo dell’ànimo regale il goderli , che la perfona_» 
da lui gradita comp trifea al cofpetco di tutti per degna di ta- 
le amore . No i fi mollrerd già ella cale con gli od j, e con le.* 
vendette verfo i cempagni; che tutti finamente fonoSerui- 
cfori,e però cola del Rè: fi mollreràsìbeneairhora, che 
eferc terd verfo tutti fenfo d’amoreuolczza» anche verfo chi 
le deffe occalìon del contrario . 

Con quello fenlo confpira egregiamente il coftume di non 
dir mai male d’alcuna de gli altri Serùidori al cofpetco del 
Rè • Perciochc non hà egli gullo di faperc Tempre i difetti di 
quello , e di quel Seruidore , quantunque Tufferò veri . Quan- 
do pure defi Jer affé di fipergli , non gli farà Tempre cofa gra- 
ta chi rifèrilcej perche può portargli neeelsità di nondifsi- 
mulargli \ e pure è vuUfcimo al Prencipe » il poter caluoItjL» 
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dissimulare 3 difetto d’vn Scruidore . Quando anche cefst 
quello rifpetto ; egli hà occafione di concepir in colui» che 
nferifce ; animo infetto di malignità: e pero indegno d’cflcr 
ogecto della fua reai beniuoglienza. 

Quando vn grand’interefle del buon fcruigio non comandi 
altrimenti, fi rende indegno delia grada del Rè quel Scruido- 
re, che gli offende gli orecchi codiatoli de gli altri. Vi è fi- 
nalmente il precetto del Rè Sauio ? Nt accufet ftruum ad 
Dominavi fuum, ne forte maltdicat tibi t éreorruat, L’au- 
uertimento ài Enea, che delle parole contra altrui» Quali di- 
rai , tali vdirai : è vero non Colo nelle contefe da faccia » a fac- 
cia ; ma anche ncH’altre occorrenze . 

Il difprezzar quella parte di prudenza farà Tempre perico- 
lofoal Servidore » ma all’hora capitalmente, quando la per- 
dona , i cui difètti s’accufano » fia con particolar affètto dilet- 
ta al Potente . Ricordili , che Marte volle voa volta dir mal 
di Mintrua a Girne , e ne riportò va’acerbiSsima, e vergo- 
gnosa rifpofla . 11 dir male d’vn areico all’altro è vn cercar 
tre cofe : odio , credito di bugiardo, e credito di malignò. 
Per quella cagione moke volte i Fauoriti Sciocchi pigliano 
a rdirc di sfogar licentiofamente anche gli affetti maluagi . 
Confidano efsi, che niuno fia per farfi lecito di riferirlo al 
Potente. Maione elerdtaua l’autorità dcffauorc neU'afdig* 
gcr con rapine» nel contaminar con lafciuie, tutto il Regno 
di Sicilia ,e non vi era alcuno > che ardilfe auuifarnc il buoiu 
Rè Guglielmo . 

All’incontro il dir ben di tutti , e lodar in dafcuno quello, 
chela veritd hi dilodeuole; èvnamufica dignifsima d’cfièr 
afcoltata dal Rè nella bocca del Seruidore . Più affai quando 
fi lodino i più graditi. Pare al Prencipe d’cfier lodato egli 
medefimo da colui , che loda il per fonaggio Tuo favorito . Il 
dir bene di pcrfona cara al Prencipe c vna Specie d’honore, 
che fifà al giudicio del Prencipe fleflo . 

8 Vn’altra maniera d’honore vniuerSalifsima , e opportuniS- 
fima.al Seruidore per guadagnarli l’animo di tutti iConSer- 
ni, è il portarli Con gli Eguali come inferiore. Co i Minori 
come Eguale. Giacobbe poteua pretender maggioranza So- 
pra Bfak, perche l’haueua comprata ; e la bencdittionedel 
L Padre 
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Padre glie fhaueua confermata . Tutcauia quando s’auuici- 
na ad abboccarti con etio , ti getta fette volte a terra , ado- 
rando la fua perfona ; Il fi adorar da tutti ifuoi: fidichiara 
per fuo feruo : l’honora con molti doni : e ne loda il volto, co- 
me volto d’vn Dio . Finalmente per dargli tutti i faggi di per- 
feteifsima riuerenza , gli dice: V no tantum indigto , vt inut- 
niam grattar n in confpeflu tuo Domine mi . Lttcion miglior 
di quelta per acquiftarci, o confcruarci la grana, o de’Mino- 
. ri , o de gli Eguali , o anche de Maggiori , e dell’ ideilo Poten- 
te ; non potrianogiamai in regnarne le fcuole politiche di tut- 
ti ifecoli. Quella pure è l’arte infegnataci da WApoflolo per 
potentifsima da farne poffeflori dell’altrui cuore: Omnium 
ftruum me feei y vt plutei lucrifacerem , fcrifle egli a’fuoi Di- i.Cor. e.f 
fcepoli di Corinto. 

Veramente l'hauer in fatti vna confuetudine dicodumar» 
oda inferiore con tutti, o non da maggior mai con alcuno, 
de gli altri Conferui; è vna prudenza cfficacifsù a per man- 
tenerti l’affetto loro . Difsi in fatti , perche in parole il fanno 
molti , e quefia non c la prudenza,che io lodo ; ma è fciocchif- 
lima adulatone , hoggidì comune taluolta anche a’Prencipi 
verfo gl’inferiori. Ella è vna irritione sfacciata, a difpetto 
dell’vfo, che pretende dargli titolo di creanza, e di compii- 
mento . In fatti l’infegnò Gioftffo t non folamente, quando car- " 

cerato,ferui a.gli altri due ; ma quando , fedendo nel trono del 
fauore , per ottener licenza dal Rè d’andar ad vfficio di pietà 
nella terra d iCanaam-, ricorfe all'incercefsione de gli altri Gen.c.f. 
della famiglia reale . 

9 Quede fono arti altretanto più vtili , quanto anche più 
"" honede di quelle , che infegnano quefPolitici , che configlia- 
no il Seruidor appaffionato nella Grada del Rè, per non ha- 
uer emoli, a procurar di tener lungi da lui tutte quelle per- 
fone , che pocclTero ragionenolmenee etier ogetto degno 
dell’ affetto Reale ; che’l pcrfuadono a diuidcr gli Emo- 
li, per poter più ageuolmente didruggergli; o pure che> 
faccia ogni cofa per allontanargli dalla perfona del Pren. 
cipe, benché fufle neceisitato fabricar loro ponti d’oro» c 
di gemme . Quefti non fono fenfi cogniti all’honedà • Il ri- 
correre all’ara della malicia, quando badano quella dcll^ 

pru- - 


lui. Fior, 
lib.u 


ZI 


Tbot.cap. 
*8 6 . 

Ai Kom. 
iap.1% 


tApolloi. 
in Bibl.li . 


19. Ili ad. 


5. Iliad. 


Pratica Comuni 

prudenza» è vna malitia troppo abbomineuoleà 
io " Ma ne fono forfè anche veramente vtili /inaili artifici;'. L'ha; 
ueremoli è infaufto a chiama d’vfar la potenza , e la gratia_. 
licentiofamente ; ma non giàfempre a chi feorge i Tuoi fini 
fotto la feorta dell’honefto. Colui» che non approuaua il 
configlio di rouinar Cartagine , diceua : Ne metuablatoemu - 
U Vrbts , luxurtart f alienai Vrbii inciperet. L’hauer J’ini- 
mico vicino è vna nece/sitddi non lafciar dormir mai la vir- 
tù . Felicifsima nccefsità , che mentre ftudia di non lafciar 
occafion’alla malignici dell'Emolo , ne fpoglia de’difetti , 

ne vette di gloria. 

Quando la malignità fia tanto feroce, che porta calpetta- 
rei benefici), eglihonori, e follcuarfi alle perfecutioni ; il 
rimedio è dubbio fo. Io nondimeno lodo il perfeuerare, e> 
ver far Tempre dolcezze foprafimil tofsico.'I Draghi iftefsi, 
per l’auuenimento del giouanetto Candiotto riferito da Co- 
none ,reftano finalmente prefi d’amore verfo i loro benefat- 
tori. VApofìolo cilodò ancor egli per vna prudenza molto 
opportuna il beneficar l’inimico , c fcrifle : Si efurut imm, cui 
t uus , ciba illum'.fi ptit, potum da illi: boc tntm factens, tar* 
bones ignts congeres fuper caput eius . 

Io (limo nondimenojche Zia per profittar piu 1 honore,chel 
beneficio; perche quella fouraeminenza , che porta il bene- 
ficio In fronte , porta più cotto fuoco , che acqua , a quei cuo- 
ri, che fono accefi d’inuidia , o d’emulationc . L h onore si 
bene è molto opportuno» perche porta dalla parte dui no- 
norante conditione d’inferiore , edivinro. Si fiegno circo e 
contra T elamone , che nell’entrar in Troia, ardiua di porgli 
il piede auanti : ma fi placò poi fubito , quando quetti inchi- 
nato a raccoglier pietre , c dimandato » che far volea ; rifpo- 
•fe: Ergere vn altare ad Ercole vincitore. •• 

Inognieuento iorefto Tempre più fermo in quello, cho 
mai non fia buon partito l’vfcir apertamente a guerra pale- 
fc . La contcfa è quell’ Antica Ate detettata da Agamennone , 
che nuoce perpetuamence 3 tutti» e pero conueneuolmentc 
la sbandi Gioue dal Cielo. Egli è vero, che Minerua portai 
nello feudo il Gorgone borrendo , vi porta anche le Mtnaccte » 

la Violenta ,e la Conttfa: e Vibra XHa/ia poflcnte,ma per gue- 
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reggia r con gl’inimici » non co’domeAici di Gioat. 

Fin che'l Seruidore può difsimular il perfecutore > il tentar 
Rabbatterlo con la manfuetudine , ocol beneficio , hi fem- 
biante di buon configlio : ma quando elea in palefe ; il corri* 
fpondergli con benefici può parer , o da vile » che tema , o da 
fuperbo, che difprezzi: L’vno, e l’altro è poco opportuno 
a placar la rabbia d’vn cuore auuelenato dall'inuida, e dall’In- 
terefle. L’vlcimo foccorfo Ai nella mano del Rè . Gìoue con 17.' Ilìad. 
lo fcuoter l'Egida di (ubico la vittoria a chi egli vuole . 

Egli è vero , che’l Seruidore hi da tolerarogni amarezza» 
prima che portar mai cofa di noia per proprio interefle alian- 
ti al Tuo Rè . Ma l’eAremici non fi pofiono gouernar con la_» 
prudenza ordinaria . Vi è in oltre > ch’egli fi è preparato vno 
feudo molto forte concra le Calunnie > quando hi (coperto 
al Prencipe, ch’egli non èfenza cmoli, efenza perfecutori. 

Quando il Seruidore può temer offefa daU’armi della lin- 
gua » sogli palefa i Tuoi inimici al Signor comunèl egli opera 
da prudente. Ella non è cofa buona il dichiarrfi ogetco d'odio» 
ma ella è molto peggiore il differir di Icuar Eoccafion di cre- 
dito alle Calunnie. 

12 Lo Audio della grada del Prencipe hi parimente molta dif- 
fiditi dalla banda de’fuoi Attenenti • Non ifperi il Seruido- 
re di guadagnarli mai l’animo loro col beneficio; prima per- 
che non accaderà molto facilmente, ch’eglino habbiano bifo- 
gno di cofa alcuna da lui : poi quando pure il fauore il por- 
tale a quello fegno ; il beneficio > ch’ei facelfe loro col portar 
in fronte l’vfo della potenza fopra efsi; haurebbe fòrza più 
d’irritargli» che di placargli. Nongioueri dunque al fauo- 
ritoil beneficar i Congiunti del fuo Ré, doue non regnino 27 - 
bery, e Calinoli, inimici mortalmente a cutti i loro Astenenti. Sutn *> 
Nuocerà fempre infinitamente a coftui il pregiudicar mai pun- 
to a'ioro intere fsi. Ogni Audio» ch’egli (penda inguardarfe- 
ne » fari poco» poiché di tutto quello , che bramano » e non_» 
con fegui (cono, gli Attenenti del Prencipe; fogliono efsi in- 
colparne facilmente il Fauorito •< 

X 3 Sono auuerfì perpetuamente i per fonaggi della Airpe Rea- 
le a tutti coloro, che vogliono portello notabile della grada 
del Rè. Pare loro vn che troppo amaro, che la fortuna fol- 
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leui Copra di loro vn Seruidore , al quale furono deflinati efsi 
per tanto fupcriori dalla nafcica. Non poflòno concepire, fc 
non per cofa molto ftrana , che’l fangue Regio fia da cofa_* 
alcuna di mezo, feparaco dal cuore del Rè* Veramente a pri- 
mo afpetto il fupremo luogo nella grada del Prencipe» paro 
douerfi a Cuoi Congiunti. Tuttauia l’vfo de’fecolihi fouen- 
te praticato il contrario . E l’intereflc del buon gouerno di 
facilmente il fuo voto per quella parte . 

X4 Nonifperi dunque il Seruidore di goder la Grada del Rè, 
e goder inlìeme quella de gli Attenend regij . Riconofca si 
bene per neceflario il non mancare a cola, che cralafciata_» 
potefl'e lafciar loro ragioneuol cagione d’cfacerbarfi palefe- 
mente contra di lui . Il cozzar con efsi è vn’incontrar la mor- 
te . Preuagliono finalmente ; e fono ficuri , che quando hab« 
biano fatto , o ftrangolare , o altrimenti capitar male il fauo- 
rito» niun tribunale ricercherà conto di tal delitto . La tra- 
gedia miferabile di Tr occhio» quel gran fauorito d 'AleJJ andrò 
Stfto } che volle cozzare col Duca Valutino # uò dimofirar a’fe- 
coli , quanto fia vero quello difcorfo . 11 portarli con efsi con 
perpetuo tenore di profondissima riuerenzajll fecódare tutti 
i loro gufile intere fsi ; non è Solamente prudenza; ma è debi- 
to del Seruidore»e Sempre canto pi&quanco è più fauorito dal 
Rè. In maniera nondimeno, che Sempre apparifea infinita 
diftanza fra la riuerenza , che fi porta alla Maeftà Reale , c 
quella , che fi porta a'fuoi Congiunti . Non li dia ad altri, che 
al Kè,la gloria douuta al Ré • Non alla madre , non a fratelli; 
nona gl’iftefsi figliuoli. Honorifi con tutti gli olTequi; cucco 
il fangue regale , ma non più di quello , che fia per piacere-, 
al Rè . Gioite manda Iride a dire al fratello Netunno » che 
non voglia far dell’eguale conefTolui, forco il quale hida_» 
tremar ogn’vno. Ha ragione il Prencipe di non colorar, che 
alcuno fi honori egualmente a lui per qual fi voglia rifpetco; 
perche quello farebbe vn diuider nonThonor folo, ma il 
Prencipato. 

Alla fola Regina moglie può elfcr lecito goder portione 
alcuna dell’honor fupremo douuto al Monarca . Ecbeneo> ce- 
lebrato per fauio nella Corte d ’ Alcinoo » auuertiua i Seruido- 
ti regi;, che vbbidificro alla parola, e comandamento, della 

Regi- 
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Regina Arete,e la ftimartcro parola, e comandamento dcll’iftef- 
foRè. Ben conuiene , diceua Venere a Giunone , inchinar- 14. Ili ad 
fi ad ogni cenno dite, che dormi era le braccia del fommo 
Gioue . A quella , dopo la perfona del Re fouranamento ' 41 
humigliarli è configlio necefiario a tutti i Scruidori, a tutti 
ì fudditi. 

Qyanti più fono gli Attenenti regij » tanto piu malageuole 
condicione hà il Vago della Gratia del Rè dalla parte loro. 

Sono perfonaggi di portanza vantaggiofa . 11 difenderli da vn-. j 
Force può fucccdcr taluolca ad vnfolo: Contea due di rado: 

Contea molti non mai. L’honorargli > c feruirgli tutti , con-. 
vggualianza diproportione; è debito Tempre» ma difficili fsi- 
mo Tempre. Difficiliflimo il Tarlo in maniera, che alcuno di 
loro non fi reputi men fenato-, men’honorato,d’alcundegIi 
altri. Per di qud s’incontra facilmente l’intoppo ruuinofodi 
colui, che facrificando a gli altri Immortali, li dimenticò di 9.11'iad . 
Diana . 

15 Perche i Grandi del Regno hanno per la qualità della toro, 
fortuna , facilmente adito , e credito appreflo il Potente ; im-, 
porterà molto al Seruidorc il non hauergli auuerfi . Portòno 
elfi cercar occalìoni di lamentarli di lui, o altrimenti di rap- 
prefentarlo al Ré per indegno della Tua Reai Grada. Sanno 
bene i Prencipi , e Satrapi , della Monarchia i trouar via da-, Van.c.t, 
aforzar il Rè Dario a preparar fapplicij anche al Tuo fauori- r ’ 
co più caro. Né approuerei io già mai per faggio configlio 
al Prencipe , ch’egli volefle conferuare a vn Seruidor qucll'af- 
fatto, o quella fortuna, che conferuaca offende l’animo 
de’Prencipi, e Baroni, del Regno. Io riconofco il primo Te- 
me della nbellion della Fiandra dall’haucrui il Rè di Spagnai .. j 
mantenuto lungamente il Fauorito Granuela t altrimenti buon 
minilko ; ma odi itilsimo da’Grandi di quelle Prouincìe . Pru- 
dentifsimo il Ri Geteo, che fi lcuò d'auanu Dautde tanto ama • r> e 

to, {«Io perche nonpiaceua a 'Satrapi, Si manterrà l’animo 
de’Grandi del Regno quel Seruidore • che non fi farà da loro 
mai conofeer per fauorito ; Te non quando haurà da promo- 
uere i loro interefsi appreflo il Rè . Dia mano» e porti tutti 
i loro interefsi : glihonoricon tutte faccioni Tue, e con tutti 
i fenfi: Nel conuerfar ,e trattar con cfci non follcnga mag- 
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gì or personaggio di quello» che gli è dato dalla (ha fortuna-* 
priuata. che così, o gli haurà amoceuoli, o non gli haurà male- 
uoli,o gli haurà folamente a torco. Sono quelli forfi difficili da 
inghiottirsi da qucfto Ettore , che vedendosi fauorico da Gioue 
precipita furibondo , Senza curarli ne degli Huotriini, ne de 
gli Dei : Inghioctifcagli prontamente, altrimenti l’auuifo con 
Pallade , clic la pelle della propria fuperbia il porta aH’cSler- 
minio . 

16 Ma più aliai la maleuoglienza del Popolo , che qnella-» 
de’ Grandi , e d t'Baroni del Regno ; è mortale al fauorito del 
Rè. LarifolutionedelRèCd/dro, che per compiacer al Po- 
polo di Babilonia, permette alla diferettion della lor rabbia 
la perfona di Danielle y tanto fouranamente fauci ito da lui: 
infegnaad ogni Prencipe vna politica molto infaulla a quei 
loro Seruidori , che hanno contrario i\ Popolo. J 1 Prencipe.» 
foSliene lavica fopral’animo della moltitudine, confpiranro 
all’vbbidirad vnfolo. Però appreflo ogni Prencipe tutti i ri- 
fpetti perdono » doue comparifca quello, che importa la fo- 
disfattione del Popolo . Il Seruidore non hà bifogno d’hauerlo 
particolarmente amoreuole : hà bifogno folamente di noiL. 
haucrlo contrario . Non haurà contrario il Popolo quel Ser- 
nidore , che non l’offènde. Hà occafìon d’offenderlo nel por- 
tarsi malamente nel carico particolare, ch’egli eferciti nel 
gouerno . L’hà parimente nelTefière autore al Prencipe d’ag- 
grauarlo con nouità di gabelle , o d’altre impofitioni, ocon- 
tributioni,o di metterlo altrimenti innecefsità di Spender il 
proprio. Quei Seruidori, quei Miniflri, che Sono cagiono 
~ al Rè di fuggere le facoltà de’VaflalIi ; caminano per 
quella via, che già condufTe Aduram minidro re. 

1 gio a morir lapidato dal Popolo d’Jfraillt.Siti il 
Seruidore del Rè Sempre iludiofo del bene 
del popolo, perche qucftoè il vero» 
il folo, e l’vnico» be- 
ne del fuo Si- 
gnore. 
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Gap. XXIX. Parta alla terza parte della Pru- 
denza del Seruidore , eh* era principal- 
mente rifpetto a fé medefimo ; e decor- 
rendo delleffer Moderato , Secreto , e In- 
formato j con l’occafion della fecretezza 
confiderà la doppiezza , e la fincerità . 

I Cinque cautele neceffarie in quefla parte . 2. Quanto iw 
porti la prima , che confifie principalmente nel portar moiefia * 
mente la fua fortuna. 3 . Poi nel contentar fi dì ejjer benefica* 
to moderatamente dal Prencipe. 4* Importanza della fiere- 
tezza, cb'era la feconda . 5. Quanto importi al Seruidore L* 
inter e fitto nella grafia l'effer informato de gli andamenti ,finè t 
& affetti di tutt/,cb'era la terga. 6 . Anche dell tfìefio Prenci- 
p t 7 , La diligenza d'bauer fimtl nottua douer efier molto 
ftcreta . 8> Ejer altrimenti co fa pericolofa il ] ape r i feereti 
regij. 9. Confini di Jtmil diligenza, io. Confini della fiere • 
tezza lodata , e importar molto l’effer creduto aperto . Il» Per 
tutto quefìo USeruidor non bauer bifogno ne di doppieg^a t ne 
di fint ioni 1 2. Non efier mai conueneuole , ne lecito il man - 
cor di fcbietteZfg • Quanto fu vtile il credito di fin- 
terò . 
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1 T A terza portione della prudenza defiderata nel Seruido- 
1 1 re inter tifato nella gratia del fuo Rè i riguardaua princi- 
palmente Ini fletto . Qucfh Tobliga a molte cofe . Io ne fee- ^ 
glio per le più importanti f effer Moderata » Secreto , Infor * 
nato, inC redito d’huomo dabbene , c Opportuno nel nego- 

% Dione orterua, che i Greci ae\\' Iliade > dopo la vittoria» fi Orse. », 
ftauano cheti ne’loro allogiamentii volle con quello il Poeca_» 
infegnarci la moderanza nelle profperiti . Ella è vn coftu- 
mcprcciolifsuao,c opporcunifsimo in ogni luogo, in ogni 
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fortuna: ma necettario più, che ad alcun altro, a quel Scrui- 
dorc , che hi da pottedcr felicemente là grada Reale . 

Il non far rtiai tutto quello , che fi può , il non ifpender mai 
la propria fortuna per tutto quello , ch’ella vale j è prouiden- 
za comune anche a’Cittadini priuati . Quella del Seruidoro, 
mafsime quando fia ilfauorito» caminaper calle molto più 
ttretto. Gli comanda non Attamente» ch’ei non vfi tutta la_» 
fua fortuna , ma che quanto gli econceduto, la celi tutta. Afa- 
fcttur non eutdens , [ed occttltus intra fe germinai \ fcrifle già 
del fior della Lappa l’Ittorico naturale. Impari l’vfo dclla_* 
fua fortuna il fauoritodal fiorir di quelVherba, ch’ella è fa- 
pienri (sima, e vtilifsima maeftra per gli huomini fortunati . Là 
maggioranza non è conofciuta per molto buon vicino. Glau - 
co ci ricorda , che Preto cacciò Beìlerofonu , perche’l conob- 
be òi virtù maggior della fua. Particolarmente la maggio- 
ranza nella fortuna fuol’ettèr Veduta con malocchio da’vicini 
Recede à nobis quoniam potentior nobis fa£ìus et y ditte gii ad 
lfaac il Rè di Gerara . Hi però necefsiti di portar modella- 
mente la fua fortuna ilFauorito» c di celarla quanto gli è 
pofsibile; che quefto gli faràvna gran trincera contra tutto 
quello , che può temer dalla parte dc’compagoi » & anche da 
quella dell'ifteflo Signor comune . Ma fouuiemmi con Arijio • 
tele elfer cofa difficilifsima Sfortunati l’efier modelli. Ella_. 
èvna dolcezza troppo lufingheuole ilfarfi conofcere per fe- 
lice . Più che ad alcun’altro è difficile il moderar la fortuna.» 
a colui, che la godefourana,ne come propria, ma come in 
pretto . Di quella conditione fono i Fauorici dc’Grandi . Ma 
per le eofe difficili hà da caminar volentieri il prudente, quan- 
do le difficili , e le faluteuoli,fono ridette. SueftafiilFauorito 
delle fpoglie della fua fortuna, quanto gli è poffibile : compari- 
fca con quelle dvna fortuna mezana, che quelle faranno 
le Bende immortali di Leucotea ì che porteranno VUJJe illc- 
fo a galla fra le procelle-». 

Non laici occafion’ad alcuno di venir feco auanti al Giudi- 
ce con più rifpetto di quello , col qual venifle contra vn’altro 
Cittadino . Non ingombri le ftrade con altro Corteggio ,che 
de’fuoi pochi Scudieri. Non ami d’efler inchinato, adorato 
da tutti i che quella non è l’arte da mantenerli il cuor di tutti. 


Libro Quarto CapXXIX . i 

Non defiderhfugga; tutti i trattamenti Angolari , che quefta 
é buona arte per conferuarfi lungamente la Angolarità del 
fauore . Quando Seneca A vede il precipitio a fronte -.probi- Tacitx ^ 
btt cairn falutantium » vitat comitatus , Rarus per vrbem—.. ÀnnaL 
Ma quefta prouidenza doueua vfarA per antidoto da princi- 
pio , che vfata per foccorio non è Tempre a tempo . 

Non lafci occaAone ad alcuno d’auuertire , ch’egli fia il fa- 
uorico del Potente . Non dia fegno d’auuederfene egli mede- 
fimo. Non habbia da lui il Prencipe altra occaAone di cono- 
fccrlo per tale, che l’eminenza del buon feruigio : Altra non- 
ne habbia il popolo» che nel riceuerne ampiezza di gioua- 
menco. Simarauigli il publico , ch’ei riceua poco, non hab- 
bia occaAone di doler A alcuno, ch’ei riceua mai-troppo dal 
fuo Signore. 

Peccano in quefta parte TpelTodifordinatamente i Fauoriti 
de’Qrandi. Con gli Stilitoni , co i Raffini, e con gli Eutro- 
pi, diuorano inefplcbilmcnte tutta la beneficenza Reale. La 
tirano a cafa propria a diluuio » c fi» bifogni altrui ne lafciano 
difficilmente cader le ftille. Sciocchi loro, non intendono * 
Pauuercimcnto del Sauio : Mei inutnifìh comete , quoi fuffi - 
cittibi. Perdi quà fi fanno dctcftabili a’Compagni, e fioaU 
mente anche al Prcncipe fteflò . Qui pure inciampò Seneca, 
e fè luogo a’Calunniatori da poter accufarlo,che Ingenue, 
priuatum fupra modum eueflas opes , adbuc augeret > e che 
Hortorum am attui Me , ac vtllarum magnificentia quaft Prin • 
cipem fu pergrederetur . e Suillioì accufaua altreuolte,cho 
Intra quadrienni um regia amicitia ter tnillitt HSS para- 

utffet . . 

Doue fi tratta, che’lSeruidore riceua ricchezze , honori.o 
altre grandezze dal Rèi Dauide n infegnò diricufar Tempre» 
finche non compatita pubicamente vn merito di tal qualità, 
che per giuftitia fia conoTciuto da tutti per degno d’hauerlo 
perricompenfa. Gli efferiua Saullt dignità di quella gran- 
dezza , eh ' < l’elTer genero del Rè , Elfo ricusò Tempre col rap- 1 8. 
prefencarfene indegno. Confencì folamence, quando fimu r '„iV\ 
fortuna gli fu propella da guadagnartela in premio con lx-. 
morte di cento inimici del Rè. Pietro alle veftigia di quello 
gran Santo hi da ca minar quella moderanza, che hà dacon- 
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fernar U Tua felicità lungamente al fauorieo. Menni di coi 
ftoro fono tanto acciecati dalla cupidigia, che non polano mai, 
finche refta al Rè cofa alcuna, ch’egli porta dar loro.- Qoe- 
ftoèvn correre a certifsima rom'na; perche quando non re* 
fta più al Prencipe , che dare al fauorieo, egli è giunto a’con- 
fini della fatteti , & anco del rincrcfcimento . 

11 pericolo , che’l Prencipe fi fati; di lui , è de più atroci, che 
fouraftino al Fauorito. La moderanza nel riceucrj^c vno 
de'più efficaci preferuatiui , che porta impedire, ©almeno 
prolungar fimil fatietà. Quella è arte migliore, che non è 
l’alloncanarfi taluolca dal Prencipe , come hanno configliato 
< alcuni. Io lodo anco quello, ma egli è vn rimedio, che hi 
più del perkolofo da vna parte, che del faluceuole dall’altra. 
Pcrcioche lo dar il Fauorito lungi dal fuo Rè lafcia opportu* 
nità agl’inimici di calunniarlo, a gli amia d’abbandonar- 
lo \ a gli vni , Se a gli altri di occupar il fuo pollo . In fotrnna-» 
Io sfontanarli è vna conditone defiderata da gl’inimici j però 
non può hauer vtilità , che non fia molto daonofa « 

4 Ma la necefsità della Moderatila pare propria di chi portìe* 
de la gratia; quella della Secreterà è comune ancora a ch’io* 
namoraco lo cerca . Chi palefa il proprio cuore, il fà bcrfaglio 
a chi volerte ferirlo; chi palefa i propri; penfieri , gli efpono 
a gli sforzi di chi volerte impedirgli . Ifoerate ci rapprefenta 
la Corte per vn reatro di Gladiatori : Il fupremo momento 
di zuffe fimilié coprir feftetfo in maniera, che non reili adico 
alcuno, per doùe porta penetrar i* Auuerfario . 

Il tuo genio, le tue paùìoni,i tuoi fenfi,i tuoi interelfi; fo- 
no colè cu e. Se le comunichi altrui non fono interamente» 
più tue . Sesretum imam inibì y iteracamcnte : Secretar* 
mentri inibì : Faccia ritte fsione il Cortigiano alla rcplic'acione 
di qnefto fauellar d bfua, che non è già fatto fenza alti/aima 
Cagione. Vcilifsirra èia fecretezzain ogni fpecie di corner ^ 
cio, ma necertarù in ogni fpCcie di contrailo ; oecertarijfsima 
però nella vitali Coree» che veramente hà le condicioni di 
feruencifsimo contrailo. Qnaìl'elmetto di Plutone f che per 
farli mutàbile a Mariti fi pofe gii in capo Mintrua » hà da 
■efferfra gli arnefi più Cari del Cortigiano prudente 
J , Nc fi perfoada >che per naa cfler penetrato » gli baRi ^ 

' t i lentio. 
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lenivo i Achille non cri penetrabile fuori , che fòttoìa pianta ’ 
del piede, e perdi 1 J fil morto . Il fcnfo deirhuomo è pene» 
aràbile da molte bande . Amiti ut corporis , Rifui dentium , & Etti, c.19 
ingrtflus Hominii , enuntiant de ilio . Per mille varchi si l'ac- i 
cortezza deirhuomo penetrare nell'altrui cuore. Secai aqua. 
prof tenda y ftc confilium in corde viri, egli è vero, mi nondime. 
no Salomone foggi unge, che vìr fapitns exbaurttt illui . Non f rou - (• 
meritano gii fede, ne Pilofìrato , ne N ite foro, fcrmendo que- ,10 ‘ 
gli , che Apollonio T tanto , qucfli, che’l Monaco Eulogio, ve- f» vita-» 
delle il cuore altrui : Quello è vn vanto, che Dio non volle •fP 011 »*- 
•partecipar nè ad Angelo» nè a Santo alcuno. Ma forfè voi- ■ b " X1,c> 
lero quei Scrittori celebrar le forze d’vna gran prudenza nel i 
conofcer il cuore altrui da contrafegni ertemi . \ 

Hdbifogno il Seruidor del Potente di celar feAe{To,mabi] 
btfogno altresì di penetrar altrui. La buona ventura in quel) 
luogoè di colui, che si celarli a tutti, e si fcoprir tutti . ChL 
non può effer penetrato , non può eflcr offefo . Chi può pene- 
trare , fe non vuofcffendere, almeno hi vantaggio per la.» 
difefa.Il Polidamonte d’Omtro, che vedeua nel medefimotem- * 8 . 7 Hai. 
po dauanti,e da tergo: La Mineruaif Amulio^hcp^riircote pl, n.hk. 
nel mede fimo punto guardina verfo tutti icirconftanti: fonQ 37 ' c ‘ °* 
da emularli con molta cura da chi hi da viuer felicemente nel 
feruigio de’Grtmdi. Abbonda quel luogo di Peri dimeni » di 
JV irei, e di Protei , che fotto mille diuerfiti di forme fanno ce* x B ‘ bll9t ' 
lar la propria forma . Per difcoprirla fono necefiarie farti 
de gli Ercoli, <\z Mtmlai , e de gli Ari f iti . Tutto quello d odi f. li. 4 ‘ 
comanda l’vfo d’vna prudenza tutta occhiuta, tutta vegghian- vir & 
te . Dormano pur gli-Huomini ,egli Dei tutti , che quel Mer- &t0Tg - 
turio, che hi intrapefo di condurre, e ricondur Priamo 9, 
compir il Tuo desiderio per mezo dcll Hoftc nemica , nou dor- 
me gii punto . 

Zéofimo fcrilTe à' Eutropio gran Cortigiano, e gran fauoritq, 
ch’egli cencua per tutto praticadiiaper gfinterelsi,c glian. 
damenti di tncti . Sapeua ben egli , che cofa importi nel fer- 
uigio del Potente il fapcre rutto quello, che fi polfa temere^, 
t>lperare daciafcun de’Compagni. Senza quello non può il 
Seruidore ne valerG di loro , ne difendevi da loro . All’incon* 
trechi si interamente le qualiciigllncerclsi , c i fini decimo; 
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può valerli di lui , può difenderli da lui; c può fcruirfi di ripa- 
ro di quell’ifteffe armi, che fuflcro preparate per ferirlo . 

6 N* fi contenta qui la prudenza di coftui d’hauer ben noto 
l’intimo de gli altri Seruidori : defidera d’hauer noto anche» 
il più celato del Rè. Ella brama quella notitia per intender 
da che banda polla , o tentar l’adito alla Gratia , o proueder- 

•V fi di foftegni opportuni per conferuarfela. Vuolfaperne i Ce- - 
creti del genio, e de gli affetti, e de «rinterrisi, per faper 
. ' onde meglio porta , e feruirlo , e più facilmente piacergli , c 

più opportunamente addattarli al fuo cuore . 

7 Ma quella diligenza nel volere feoprir l’interno , o de’com- 
pagni , o del Signor comune ; non è vtile,fe non è celata .Sco- 

m perta è fouuerchiamentc dannofa, può cfler mortalmente 

pericolofa . Ella è cofa vtilc il faper l’interno , e de’Conferui, 
e del Padrone : ma che tu il cerchi , o che tu il Tappi, non hi 
da faperlo altri , che’l tuo cuore . 

8 • A Itrimenti il fapere il fecreto Regio ci fù mollrato per co- 
fa molto pericolofa nel miferabi! cafo di Ligntrole col Ré 

A Francia. Certamente quei fecreti Regi j, che importano co- 
V. fedi fiato, oaltr’intereffi di pefo, fono tinti di mortalifsimo 

veleno per chi non chiamato gli tocca. Egli é defiderabilo 
v quel grado di confidenza , che apre fpontaneamente il petto 
delRèalSeruidore, perch’è grande argomento d’amore, o 
grand’arra per laconferuatione della feliciti prefente : Nul- 
ladimeno il cercar d’effer fatto partecipe de’fecreti grandi , è 
V. vn pigliar fopra di fe vn pericolo grande » però non è forft» 

' ! , prouidenza da intelletto grande . 

9 Mattando lodo l’inu^igar l’interno altrui» intendo fola- 
mente in quello, che può importar a’tuoi intereflì. Quella-, 
non è curiofiti , non è vitio r ella è virtù particolare nel ge- 
nere della prudenza. Quella curiofiti, che fi abbomina per 
vitio j è quella, che cerca gli altrui fatti, non per proprio inte- 
reffe» ma o per folamente iapergli , o per centrargli • 

zo Quando parimente ti lodo iJ celar te fteffo, non intendo 
farti lecito ne finzione , ne doppiezza alcuna . Sò che quìl’vfo 
inuecchiato mi refifte gagliardamente, in modo, che Luciano 
fi fi lecito di fcriuere , che la Verità % comparfa in Corte, fù 
pubico precipitata giù da'balcoui. Nuliadimcno la verapru- 
i > i denza 
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denza non può mai feguir la Pecione di fimil vfanza . 

Ne comada altresì qui la prudenza, che’l Seruidor del Gran- 
de fi a celato» fia copertoio ogni cola : ma {blamente in tut- 
to quello > che palefato può lafciar occafione a chi volelfe » o 
impedirgli il bene, o preparargli del male. Fuori di quello 
egli hd da eflere libero , e aperto in tutti i fuoi coftumi . Tan- 
to aperto il voglio , che non laici occafione mai ad alcuno di 
concepirlo per cupo ; fui per dire , ne anche per prudento • 

Ella è vna fapientifsima prudenza il faper celar la prudenza^. 

Lo ftudio del viuer cupo , e l'vfo della prudenza , all’hora fono 
arti vtilifsime, quando lafciano luogo al credito d’aperto , o 
. d’imprudente. 

Ogn’vno fi guarda da colui, ch’egli hà per cupo, e per 
molto fagace : Molti in oltre l’odiano, perche il temono. L’ef- \ 

Ter temuto è ben vtile a perfonaggi di guerra, non gii a quelli 
di Corte. L’efler poi odiato è pernicioio anche a gli Anniba- 
li t ai Cefari . 

Defidero, che nel Seruidor del Grande l’elfcr aperto fia_. 

Tempre creduto , el’clfer verace non fia mai finto. Voglio da 
lui vna perpetua veracità, la vuole l’honcllo, la vuole, la co- 
manda il Tuo proprio interefie. Non è cosi pouera dipartiti 
la Prudenza, ch’ella non polla fare innocentemente tutto quel* 
lo, che gli fciocchi intraprendono a fare con Farti della ne- 
quitia. Io non hò bifogno di traferiuer qui quello, chehò Hf lSaui * 
inoltrato altroue,che in Corte la perfona fauianonhdme* ' 
ftiere di fintioni. Può la pratica d'vn’animo faggio , e dabbe- 
ne valerli di tutti i precetti della fecretezza fenza macchiarli 
di doppiezza, ne di frode alcuna. Non hd bifogno di farlo, 
non le farebbe vtile il farlo . Ogni fallacia finalmente è ama* 
Ta,anche per chi l’vfa . Crediamlo pure ad Omero , che Gioue 
finalmente non fard propitio alla frode. 4 * *** 

12 Quando anche la fintione , e la menzogna,fulTe opportuna 
peri ine alcuno , ella non fard mai perciò degna d’efier amef- 
la tra’coftumi del Prudente . Sò che Labeont fcrilfe per lecito 
il fare taluolta vna cofa » e fimularne vn’altra , Siculi faciunt , _ 

qui perbuiufmodi fimulationtm feruant , & tuentur fua , vtl J e jg- 
aliena t e foggiunfe , che l’inganno fatto all’inimico merita»* ' 
nome d’honefto . Parlò più arditamente Pomponio , e fcrifle 
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nel vendere» e comprare » Naturaliter licere eontrabentibut 
fi àrtumutnirt . Altri direbbe ancora » che Ab r aamo prima, 
e dopò lai ifaac » con fencirono caluolca aquell ’interefle , che» 
gli perluale a chiamar forella quella > ch’era moglie . Michea 
interrogato dal Rè,la prima volta gli rifpofe il falfo. Gì udì t- 
tt fauellò ad Oìofrrnt con parole molto diuerfe da quello, 
ch’ella hauea nelcuore . Vi è anco il felicissimo inganno di 
Giacobbe al Padre. Vi e Sanatile, che vi per vnger Dauide, 
«dice ,che vi per Sacrificare. Finalmente Luca Euangetiiì a 
tfcrifle, che vna volta la Veriti increata Se finxit longius ire. 

Nuliadimeno Agofttno , e con efio i più famuli de’Saui mi.* 
gliori, hanno inoltrato , che da tutto quello non può Sperar- 
li difefa alcuna per la menzogna. Hanno cofpirato tutti ad 
affermarci • che in tutto il patrimonio dell'honeili non lì ero- 
ua robba opportuna aveflir vna bugia, benché fulTc minor 
d’vn punto ,-c importafic la falute del mondo . Dura grande- 
mente , e marauigliofa propofitione , che hi dato lungamen- 
te trauaglio all’animo mio . Finalmente dopo hauerne ragio- 
nato, edifpucato più volte con voi,o dolcissimo » o ammira* 
tiSsimo» Sforma Pallauicino, Intelletto il più ccleftc , che mi 
habbiano mar,o presentato le carte, o paleSato idifeorfi: qui 
fermo per certissima vt-ried » clic l’vniuerfo della menzogna-» 
non hi fico alcuno per l’honelfi. Anima grande. Anima vit- 
toriosa di tutte le parti del vitto ; le mai in quello vi hò pro- 
pollo lembianza di contradittione , o di dubbio i qui me nt# 
pento , e celebro per diurno quell’ardore, col quale vi hò tan- 
rec volte veduto duellar per la veracità coatra l’vfo della bugia. 

13 Oltre a quello egli è vcrifsimo ( e quello pure,otcimo S/or- 
za, è fenfo del voftro cuore ) che l’vfo della iincione non può 
maieliece di tanta veiiiti al Sei uidor del Prencipe , e in tutta^ 
la vita humana; che non lìa di maggiore vn credito di perpe- 
tua fchieccezza »e d’incorruttibil veracità. Egli è vn gran-, 
■capitale nelcomercio.ciuile , che le parole noftrc fieno riceuu- 
te perpetuamente tutte per veraci : e che tutto 1 eflerno lìa,» 
riceauca Tempre per fedelifeùno interprete del cuore. Alla»» 
felici ri di lumi credito neco riduce, non gii 1 vlo delle bugie-,, 
«■delle dopi cute; ma si beaei’vfo d’vna Schiettezza prouata 
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Dall’altra parte ella è vna grande infelicità l’eflTere Tempre 
a pericolo di non trouar fede» benché lì porri il vero. A que- 
llo pericolo fono non folamente tutti coloro» che nc hanno 
altreuolte ingannati» ma quel li ancora tutti » che dalla proua 
del fatto non hanno acquifero credito di veraci. Pereflcr 
creduto tale » non ci è artifìcio il più fpedito » che I’efTer vera- 
mente quale fi vuole eiTer creduto . il credito di buon Pittore 
non fi può fperar più francamente altronde , che dal dipinger 
cccellentemcnre. Hauri parimente credito di verace colui» 
nella cui lingua , nelle cui opere» fari Tempre compar fa fchiet' 
rezza» e veracità. Però ottimo è il difeorfo dì Omero, che-» 
Ne fiore, c Menelao » non diranno bugia , perche fono Pru- 
denti. 




Cap XXX. De! credito della bontà , ch’era 
la quarra porrione di quella prudenza del 
Seruidore intereflato nella grada, che fi 
è polla per neccflaria rilpettoa lui mede- 
fimo. 


i. Ragion prima, perch è contra F ìnterejje del Rè ametter vn 
malvagio alla grafia. ». Seconda perche finza il credito d’inte- 
gro farà odiato dal publico . 3. Qtial maniera d'artifìcio fio-» 
lecita in quefla parte . 4. Due cofe particolarmente pregi udi- 
car al credito d’integro nel Seruidor del Grande . 5 . Contro , -* 
da prima » cb'è tffere autore d'introdurre » e conferuar perfine c 
indegne ne carichi publiebi . 6. Contra la feconda , cb’è nel ri- 
cevere donativi . 7. Piglia l'oc cafone, e plaude al Cardinal 
Barberini. 8. Norma del convenevole in quefìa materia*»» 
y. Rifiuto del dono, perche offenda il donatore, io. Dacbi,<$ 
piu, irmene, fìa convenevole tl riceuer , à non ricever idoni. 

1 T 'Vfo della fchtettezza è dunque la prima,eprincipali(Cma 
J_j parte di quella bontà » Scredito della quale è infinita- 
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mente opportuno a chi defidcra , e più affai achrgfàpofsìe- 
de la gratia del Rè . Voluntas Rtgum labia in fi a . Abomina - 
btlti Junt Regi, qui agunt impii: Sechi lo/criffenon tnerieaf- 
fe fede,perche è Profeta : la mcricerebbe,perch’egli è Rè. So 
quella Regai prcpo licione nonhà Tempre verità in pratica^, 
fene incolpila fciocchezza de’Regnanci, e ladifgracia del 
publico. La (limi per verifsima perpetuamence quel Serui- 
dore ,che fà l’amore con la Gratia del Rè . Habbia fermo nel 
Tuo cuore , che merita d’effer abbominaco dal fuo Signoro 
quel Seruo » che non può vantarli d’integrità incorruttibile. 

Si perfuada , che l’antico prouerbio : Ab impio egredietur em» 
p/>M;,caaonizato da lingua Regia , viua Tempre nel cuore del 
Tuo Prencipe. Niuno può amare colui, dal quale hi occafìon 
di temere. Hauer vicino perTona conoTciuta per pocodab- 
bene, e non temerne male nell'occorrenza , non è gii da pec- 
co punto prudente. 

x Non poTi il Prencipe l’affetto Tuo Topra alcuno , che fia ùo 
credito di poco dabbene, altrimenti egli offende il cuore di 
tutto il publico . Quello altresì è potcntifsimo rifpetto da_» 
raccomandar al Seruidore la cura della fama d’huomo dabbe- 
ne . Si è fcritco ancora , ch’egli hi bifogno di non effere mal 
veduto dal publico . come potri effer ben veduto , s’egli Tari 
creduto per poco dabbene? 11 popolo conoTce finalmente, 
e intende tutte le coTc. ConoTce, e intende bene, che la«» 
gratia Regia pofleduta da vn maluagio è vna publica mine- 
rà di male. Ne odierà il Prencipe, ma più fieramente no 
odierà il fauorito ; e mouerd fubito mille braccia , c milf arci 

. perrouìnarlo. i j * 

3 Due Tono i mezi , che partoriTcono, e conferuano il credi- 
to d'huomo dabbene, Artificio, e Realtà. Il primo è il più 
.praticato , il fecondo è il più gloriofo , e’1 più efficace . II va- 
lerli de gli artifici; per effere creduto huomo dabbene, è coffu. 
me famigliare fraSeruidori de’Grandi. L’animo mio gli fa- 
fcmpre actrbifsimo inimico. Efecrcrò Tempre il finger la 
bontà , loderò sì bene il celar il virio . Quello è vn artificio 
non folo permeffo , ma comandato dall’ honeltà . L’effer Ten- 
ia vitio è grandifsima felicità : il Taper celar il vitio è grandi!- . 
lima virtù. Io dclidcro vna confidenza veramente dabbene; 

_ quan- 
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quando fia viciofa, defidero vn vitio accuratamente celato. 

Quello non è artificio deftinato a guadagnarli credito d’huo- 
tno dabbene , ma foto a difenderli da quello di maluagio . Ar- 
tificio perpetuamente necelTario al Seruidore del Prencipo» 
al quale si bene è vtilifsimo il far Tempre quello , che partori- 
sce > e conferua, il credito d’huomo dabbene» ma comune- 
' mente gli bada guardarli da quello > che può partorirgli con- 
cetto contrario . 1 

4 11 mezo della Realtà è più difficile , ma infieme più effica- 

ce. Hi canta forza la verità del collume fpcrimcntato lunga- 
mente , che non folamente partorifee conformità dicredito; 
ma infieme toglie la fede a tutti coloro» che ne faucllaflero in 
contrario. Confolati Diomede , gli diceua Ne fiore , che non-. t. Diadi 
farà creduto ad Ettore y benché fra Troiani volefl'edir nulo 
di ce . Alcuni però fi eleggono di operar Tempre bene al co- 
rpetto del mondo» per poter operar male taluolta in occulto 
alficurati » che non fia per trouar credito chi volcfle publi- 
cargli. 

10 non hò da Tcriuer qui » quali fieno le conditioni » che for- 
mano il vero huomo dabbene . Vadali per queftò a Salomon e, 

a Platone , a Seneca , vadali a Teologi morali . Quello sì bene , 

auucrtirò, che dì tutte le parti della bontà» Tintegrità è quel- 
la > che più li defidera in tutte le pcrTone publiche » e partico- 
larmente nel fauorito del Rè . Animo integro incendo quel- 
lo» che non fi laTcia condurre da riTpetco alcuno a far contro 
a quello» ch’ei deue» o al publko, o al Prencipe » o ad al- 
cun’altra perfona . Il credito di fimil integrità hà da cuftodir- 
fi perpetuamente dal Seruidor del Potente » come coTa fa- 
crofanta . 

11 guardarli da quei cofiumi»che apertamente accufano t 

laconfcicnza di venale» di corruttibile» o altrimenti di poco 
integra ; è cautela , che non hà bifogno del mio difeorfo . La 
prudenza di colui » che hà per ogetto il poiTefib della grafia.* 
regia, vuole in oltre, ch’egli camini loncanifsimo da tutto quel- 
lo, che poffa macchiarlo da quella parte» etiandio colfolo 
ToTpetto. .. H • 

"Saranno forfè molti i collumi, che polTono condurlo a que- 
llo pericoloima lelTcre autore d’introdurrcio mantener ne gli 
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vfficij publichi perfone indegne ; e'J veder volentieri i prò» 
(enti ; fono quelli , perauucntura>che per lo credito deH’inte ? 
grifi f hanno più pericolofo lo fcoglio , e più frequente il nau- 
fragio. 

5 11 veder gli vffici, e carichi publichi, in mano de Tur pili toni, 

de’ V arcani ;e de 'Vigilanti d’altri fimili indegni ;rappre- 

fenta Eutropio , il fauorito regale ( che ve gli mantiene -, per 
huomo corrotto da qualche intereirc. O fia per venalità, o 
per ragion di fangue ,o anche d'amicitia , egli è vn torto ver- 
fo il publico da non cader mai inanimo veramente integro. 
Oh quanto fi difetta da’Seruidori de’Prencipi in quella parte. 
Non gii Tempre veramente con puro fpirito di inalitia ; ma sì 
bene per vnatrafeuraggine, che di bruttezza camma del pa- 
ri con la frode. Ella non è da animo integro) il cui debito 
è di non eflcr mai trafcurato,doue fi tratta del pregiuditio al- 
trui . Non biafmo già la cautela di introdurre nc'luoghi del 
feruigio , e ne’carichi publichi , perfone amoreuedi > e che per 
altro fieno per eflere confidenti di chi l'introduce : ella è que- 
lla vn'accortez za non folovtile » ma lodeuole ancora. Nulla- 
dimeno il credito dell'integrità vieta al'Seruidor del Rè il dar 
la mano per folleuar, o folfrner» alcuno in luoghi limili , che-» 
non fia per riufeire pubicamente alla fama d'habile» e di me* 
riteuolc » 

6 La mano parimente dillefa verfo i doni in perfona publica 
è molto inimica al credito d'animo integro. Ntl fjuoricodel 
Ré vna vaghezza di prefenti è vna fptcie di rapina ; è vna_* 
porta , per la quale può fperar d’entrar a confeguir ogni co- 

• fa, non chi hà merito, ma chi hà boria. Dauide volle inoltra- 
re la parentela» che hanno infieme il pigliar prefenti , e l’efler 
iniquo» e cantò: In quorum manibus iniqui tata [unti & 
dfxtera eorum rtpleta tji mum ribus . 

• Chi hà podelià di giouare» o di nuocerei rjccuendo doni 
di lega » o almeno in qualche modo > s’impedifce» quella del 
nuocere. Chi porta ie Ine facoltà a cafa tua , vuol portarli 
d'animo tuo a cala Tua. Chirtccucil dono» riccuc vn pe/o» 
ricette vn obi igo, riceue vna catena . Ah, ch'egli è minor ma- 
àe taluolta il far vn debito» che il riceuer vndono. Il Scrui- 
dor , che hà per fógno la gratta regia > hà da efier Tempre bc- 

Bcfr- 
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nefico a tutti > ma non mai obligato ad alcuno . L’etfer cono- 
sciuto perobligato porta Sempre SoSpetto dipartialità. Hi 
ragione ii popolo di bramare in tutte le perfode publicho ; 
auucrfionea i prefenti. Inognicafo ci vorebbe almeno il , 

Ciotte d'Omero, c hericeucua idoni, e poi faceua a Suo modo. 

7 Per mille pregi s’ammira , fi celebra » il mio Signore ; ma_» 
quello delfefl'er auuerSo a] riceuer doni è de i più lufingheuo» __ 
li , che innamorino gli occhi del publico . Di voi fauello, No- 
bilissima idea dell’ottimo Prencipe , o gran Franee/eo , che Se- 
condo nel Sacrosanto Regno di P«/ro»diuiSate le cure . Tu t- 
inenarrabil modestia , che nella Corona delle Sue glorie fol- 
goreggiane riSplendi ( rara lode , e poco Solita a tanta forcu- 

■ na ) Sci quella , che riSoSpingi nella penna il defidcrio , che la_* 
flimolaua a fregiar quella parte del mio foglio co’Suoi en- 
comi. 

8 Nulladimeno io riconosco con Vlijfe il dono per vna Specie 9 « 
di quell'hcnore, cb’è propria delle Dcitd . Non ardirei dicon- 
dennar mai la regola d 'bipiano al Proconsolo , doue gli fcri- 
ue» che Non in totum xenys abiiinere debili t\ ftdmodum _> 
adycere , vt ntque morosi in totum abftmcat > neque auarè ino - 
dum xtniorum excedat . RiucriSco il rescritto Imperiale d’ An- 
tonino y e di Vtro \ e nel vecchio prouerbio greco riccuo per 

legge da loro , che Valde inbumanum e fi a rumine atei pere : fed 4 '[*■ 

pajsim vihfsimum efi , & omnia auartfsimum. tr.tj'd. 

I doni» che hanno da piacere all’honeSU* hanno da mo- 
firar affeteionato» nondaimpouerir, il Donatore: hanno da 
efl'er honore ,ma non gii ricchezza» al Riceuitore . L’accet- 
targli tali » che arricchiscano la menta, è cortefia, ma che ar- 
richiscano ola Supcilcttile , o il teforo, è rapacità. , N 

9 .. Quando il Donatore riporta a dietro il dono, egli riporta 
anche vn SoSpetto,ed’eflerpocogradico, e di non douero 
Sperare particolaritd alcuna d’amoreuolezza nelle Sue occor* 
renze, & anche di douerne temere amarezza, quando l’oc- 
cafion fi prefenti. Achille rimanda a dietro i doni offertigli 9-tltad. 
da colui, cuotra il quale ftd di male animo. All’incontro il 
riceuer il dono ccoltume da perfona, oche ami, oche non-. 

odij . Morte moriemur quia vidimai Deutn, diceua Manne 
alla moglie. Signornò» riSpoSe ella, perche, Se Dio ne ha- 
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ueflc volato dar la morte » Dt manibus nofìrìs bolocauflum . 
non fufcepijfet . 

X o II fauorito del Rè » come ogni personaggio publico , hi da-, 
coftumar Tempre in maniera, che i Buoni da vna parte porta- 
no perpetuamente fperare ogni bene, e non temerne mai al- 
cun male: dall’altra i Cactiui habbiano Tempre occafion di 
temere , e non mai di Tperar in lui . Però la Tua porta non fa- 
ri mai aperta a quei preTenti , che vengono da mani colpeuo- 
li . Senocrate perciò rifiutò Tempre gli h onori, e carichi, quan- 
do veniuano da mani contaminate . La dirtìcultd , che gli con. 
tende il Taper chi Thabbia , o porta hauerle tali ; la vorrebbe, 
chiufa a tutti.per conferuargli piò cautamente la fama , e cre- 
dito d'integro . II riceuere da coloro, che non hanno , ne poT- 
Tono,hauer biTogno di lui, ne per Te, ne per altri,* è quella». 
Tola congiuntura, che Tenza attender la differenza di dono era 
piccolo, e grande: aflolue interamente la fama del Ricet- 
tore. - 

Cap. XXXf. Dell’opportunità del negotia - 
re, ch’era i’vlcima parte della pru- 
denza già detta. 

1 Opportunità del negotiare quanto efficace mi guadagnar]} 
l'animo altrui. 2. Molti nel voler ejfer opportuni cader nell' affi 
fettatione . 3. Auuertimenti per l'opportunità nel negottar 
col Principe prima dalla parte di chi negotia . 4. Poi dall x-* 
parte del Principe . 5 , Precetto dì non negotiar fuori di con- 
giuntura proprio dì chi negotia col Principe, e ragioni di qutjio. 

X T L negotiare è la vena, e l’arteria, macftra, della vita». 
JL nel comercio ciuile . L’incerefle della grada defidera vna 
maniera tanto acconcia in quella parte, che o Tappia innamo- 
rare , o almeno Tappia non offender mai, f animo di colui» col 
quale fi negotia . La grada , della quale fauello,è vn abbrac- 
ciamento d’vn’animo con l'altro . Auanti fimil abbracciamen- 
to hi da preceder prima la cognitione , e poi la compiacenza. 

La 
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La cornicione hi bifogno dr vicinanza; la compiacenza vuole' 
araabiliti, «'dolcezza. Gli Animi s’auuic inano- infiemc cof* 
difcorrere, e col negotiare . Il arouarli nel mcdelitno luogo 
è vn'abboccamentodc’corpi: il fàuellare , e negoriare inlie- 
mtt è vo’abboccamento de gli Animi . Però quella è la più in- 
tima chiaue, che nel cuor d’vn'huoino verta l'altro apra, O' 
Tauoerùone , o I a gratia . 

X L/hauer dunque l'arte cTiefler opportuno nel conuerfare » e 
negotiare,è vna gran parte per entrar al portello della gratia 
dicolui» col quale fi conuerfa , e negotia. Alcuni l’hebbcro 
in dono dal nafcimento : gli altri fono sforzati a mendicarla-* 
dallo fiodio » cola , che non riefoe felicemente a tutti . Molti 
inciampano, e mentre (Indiano tfeflcr opportuni, riefcono- 
infehcemenre adertati. Suenturarifsimo incontro, poiché^ 
vn’animo ben IcompoHo, rimane piùotfcfo dall’affettacione, 
che dalla ruftichczza di chi conuerfa , e negotia con e(f >. 

Da quella» Tempre odiati fsjm a maniera, defidcro io» che 
camini lonramfsimo il Seruidore»chc hi,o da auantaggiarrt.o 
daconferuarfr.oalmchodanon pregiudicarli, ne gl’mcerefsi 
della graria Reale . 

3 La prudenza hi molti auuertimenti in quella parte per elfo. 
Il primo di tutti è il non cercar mai di fauellar , o negociar,cot 
Tuo Signore, fé qualche rileuante intererte non ve lo fpinga_». 
Souucngagh per octimoricordo,che'lPrencipe d. fiderà dal 
Serurdore Moki Terutgi, e poche parole. Quando ilbifogno 
comandi, dcfidcrila lode del Mfntlao Omerico, ch’era d ha» 
uer poche parole, ma opportune* Oltre a quello, opportu» 
ne hanno da ertfrlecofc, e più opportuno il modo. Conue- 
neu olezza nelle coTe» riuerenza, e nobiltà nel modo, fanno, 
queU'opportunitd , che dalla Tua parte è ncceflarraachihà 
danegociar col Potente. II portare coTe, o fconurneuoli,o 
Iconueneu olmeti te » offende Tempre l’animo di chi afcolcsL^. 
All'incontro il Conueneuole è vna Tpecie di bello per tutte le 
Tue parua e. cucco il bello naturalmente innato .ra. 

4 Non balla a- chi oegocia L'hauer l’opportunità compita-' 
mente dalla &». porte; ma è sforzato a cercarla anche da, 
quella di colui, dal quale dipende il fucceflo del ucgocio . Val 
Medico Arabe , che Tape tu bene , eparlaua male -, ci fende, 
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che ogni cefi» % cbt fi ritmo , piglia le di/po/itioni dal RismtnX 
te. Hi da elTere opportunamente difpofto l’animo dicolui» 
che hi da riceuer i noftri fenli, altrimenti quantunque.» 
fieno opportuni, e opportunamente portaci; effi non parto * 
riranno l’effetto pretefo.. Per negotiar felicemente la ricen* 
ciliatione fra Achille » & Agamennone, bisogna afpetear , che 
quefti conofca lo fiato calamitofo dellefercito Greto -, e che- 
quegli fia percoffo dalla morte di Patroclo . Altrimenti tutta 
ropportunifsima fauiezza , e facondia, di N t fiore, e dìVlif- 
fti s’.iffiticheri fenza frutto. Enea douendo faucllar con- 
ia Regina della fua partenza ver fo l’Italia, dice a compa- 
gni interea fefe Tentaturum aditeti, & qua molli/sima fanh 
di iempora , qui rebus dexter modus. La Regina all’incontro 
difiegna valerli d'Anna perdiflùaderlo, perche Sola viri mol- 
iti adttus , eb* tempora noras . Il Poeta di nome d’adito morbi» 
do, c di tempo morbido, a queH’opportunici, ches’hi da_* 
cercare dalla parte di colui , nelle mani del quale fri l'cfito del 
negotio . Qui parimente fri riuolta interamente quella fa- 
mofa imfsima delle fcuole politiche di Non negotiar mai fuori 
di congiuntura. .1 

; . Maisima più importante a chi hi da trattar col Potente-) 
che adalcun’alcro. Però imporrantifsima al Seruidore, mau 
infieme difficiliTsima . Le cofe, che s’hanno da trattar col Rè 
fono di momenti molto importanti ; Non poflòno fpcdirfi fa- 
cilmente per altra via : Ne può con elfo negotiarfi a benepla- 
cito, ma folo quando egli vuole : Quando non fi accerti la pri - 
ma volta l’intento, non è facile il reiterare , e’ifar nuouiten- 
tatiui. L’hauer tentato indarno può fouentc portar confe- 
guenze dannofe . Quelle, e limili, fono verità , che moftrano 
vnicamente per molco.necefr*rio, e per molto difficile infie^ 
me a chi hà da negotiar. col Prencipe, il farlo folo in con- 
giuntura opportuna j Moftrano parimenti, che quella pru- 
denza di ( non negotiar fuori di congiuntura, benché fia co- 
mumflima , può parer propria di chi hi da negotiar co’Pocen* 
ti. Quelli più, che altri, fono i Seruidori,* minilfri loro* che 
per intere He , o.del feruigio , o proprio, hanno frequentissime 
l’Of codioni di fauellar» c di negotiar col Signor loro. 
t -Lui p.rò più dogai altro, hanno bi fogno d’eflerecaopita* 




mence 
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mence opportuni nel negotiare. Altrimenti il difcttod'op- 
porcunici non folo impedirà loro i fuccefsidel negorio t mal» 
lari loro di fnantaggio grande per finterefle della grat»a_/. 

EJgli è deiicatifsimo l’animo regio . Ogni picriola moleOMl» 
può eflergli d’vna grande oflfefa . Ilnegotiar fuori dopborW- * 
nità è cofa piena di rincrèftimento per chi afcolta . Può facih 
mente partorir al negotiante concetto d’imprudente, e d’inet* 
to; qualità molto contrarie a chi hi da eflere dal Rè (limato 
degno della fua gratia . Viri intelligentes loquantur tntbi Ca ?-) 4 - 
vir fipiens audiat me : diceua Giobbe; pe rch ella è vna pcna_» 
ilnegotiar con perfone imprudenti. Noti è degno della reai 
grana quel Seruidore , che non si portar (empr'e al fuo Rè 
tutte le cofe, o condite di piacere) o almeno lungi dal rin- 
crefcimento . Quefta è quella parte di prudenza ; che gli co- , u 

manda Tempre lo ftudio di opportuniti compita . Le lodi del 
Cingolo di Ventre , che hi in fenafeofto Amori , Cupido t Collo - tlied. i*. : 

. quia , & Accortezza p , (lente a robbar l’animo anche de’Sauè; 1 

e che conduce a fine tutti i Ptnjìtri di chi lo porta : fono lodi ? •> - 

di quella opportuniti v Seia buona fortuna fi fabrrcaife in^ - 

- terra , non fi faticherebbe alcroue , che nella fucina dell'o^- 
portuniti del negotiare . • i ! , * . 

'f 

Gap. Vie. I defiderij del Seruidore hauer 
fogno d’altre parti di prudenza, oltre : ! 
le già. fcritte * 

0' , ,*it» <•*!•.*.. n jHi: A nn i • . . r.vicrn nn*> f‘oion 

I Arte di Soerate perla gratis de Grandi, a. Al Seruìdor del 
Grande ejferntceffaria tutta la perfettione dell'ottimo Cittadi- 
no. j. hjjerji ingannate coloro » che hanno voluto formar il 
Cortigiano. 4. Dtuifìon delle parti ntct ' farie al Xtruidor del 
Grande, j. P attenga , e jite parti necejjarie al Seruidore * 6 , 

Ardire quanto necefiario al mede fimo. 7- Condì tioni dell* Ar- 
dire per efjtr ville . I... . , e t j 

% Ulti! ^ J 1 « 1 ‘/«‘/.il 

1 O Ocrate piò breuemtnte difle , ìche per impofTefiarfi della_, 'p ljt ^ 
*3 gratiadcl Prencipe bifogoaua Imitarne i collumi t c fem- q 9tjl 
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pr cfrontamentt vbbìdirlo. Io foglio riuerir per oracoli tue» 
ti i fcnciraenti di Swatt : ma il debito della mia rinrrrn >« . 
verfo intanto Sauioqucfta voka fi concenti, che iohabbia 
riferito il fuo fenlb . Non mi sforzi ad approuarlo, pcrcioche 
quella feruitù d’imitare, i ocftumi del Rè non s'adatta punto 
almiocuore. Ma egli forfè volle in legnarne quello» che ve» 
dea praticarli, oon quello, che fi conuerrebbe. Quando la fo- 
miglianza del cofiume fia naturale, ella è nodo fortissimo per 
«ingiunger due cuori . Il mendicarla dall'arte è vna vilifsima 
fpccic d’Adulatione, però indegnifsima del Ih uomo dabbene. 
Ruò efièr facilmente anche inutile, perche puòelTerefaciU 
mence Scoperta, fila è vn che violento» e però nonpuò con» 
tinuar mai tanto puntualmente in vn tenore, che non ricada 
fpelTo al pollo fuo naturale . Niuna cofa violenta può efier 
perpetua, dicono i Naturalijmaneancopuòlungamence per» 
feuerare. Quando fia fcoperta,riufcirà non folaroentt inu- 
tile>madenja, e fdrfe anche odiata . M? balli quello , che 
ne hò fauelUroalrroue • 

Ma la Gratia era defiderata,come vn mezo » non come vn_» 
fine. I fini del Seruidore fono quei beni; dequali egli vi a 
caccia col fuo feruire. Per con fegu irgli hi mellicre d'altro 
parti di prudenza » oltre a quelle , che gli fono opportune per 
la Gratia. lo ccrcaua dikeglierne alcune» ma ildifcorfo 
mi sforza a porre per certifsima condulione , che al Seruidor 
del Grande è necefiaria tutta la sfera delia prudenza fiumana 
in vna forma più iTquilìta,che non lì ricerca in alcuri’altro. 
Anche nell’Vniuerfo Naturale lecofe d'ordine fuperiorc han- 
no in fe con maniera più perfetta ( eminentemente dicono 
iti Scuole ) tutti i pregi delle raieriori. Quali hanno da cf- 
fere* le operationi, tale hi da t fiere la potenza, e virtù, 
che I llùda partorire. Dal Seruidor del Grande safpettano 
catte le forme d’operacioni conueneuoli ad ottimo Cittadi- 
no, &in oltre moit’altre proprie; e tutte in pcrfettionc phl 
eminente, che in ciafcun 'altro . Tanto dclìdera la qualiti 
de gli ogecti» intorno a’quali» e delle circonftanze, fra le-» 

quali, elfo hi da operare . - 

Hi dunque bifogno-il Seruidor del Rè di tutte le parti del- 
laprudcnza , e confegucntcmente di tutta la virtù , del perfer* 
. co 
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co Huomo Ciuilc . Quefto hi ingannato tatti coloro, che han- 
no fcritto della Corte , in modo ,che in vece di formarci viui 
perfetto Seruidore , o Cortigiano ; non ci hanno formato pii» 
che vn huomo Ciuile di qualche perfeteione . Non hanno 
molto confìdcrate le parti proprie del Seruidore j e quelle-», 
che comuni a gli altri, fi deliderano anche in effo; non fono 
fiate portate interamente da loro nel modo, chele fi proprie, 
c particolari, di quefto perfonaggio. 

4 Le parti conucneuoli al Seruidor del Grande hanno due* ' J 
generi . L’vno è di quelle , che gli conuengono per l’intereiTe _ 
o del decoro, o del feruigio del Padrone; e quefic hebbero 

il primo luogo nel mio volume . L’altro di quelle , che gli fo- 
no neceffaric a lui per accertar i prò prij defidcrij; ediquefte 
altre guardano particolarmente la Gratia Reale : Altre Ran- 
no riuclte direttamente al confeguir i fini defidcraci . Le op- 
portune alla Gratia li fono giiintefe. Replico intorno a lo- 
ro , ch’effe medefime fono tutte necefTarijfsime al Seruidore» 
fuori dell’intento della grada, per tutti i fini da lui precefi. 

L’altre fono perauuencura molte > ma io fiimo le più impor* 
tan ti la FatftnXa % c 1 * Ardire . 

5 Virtù pretioufsima nel Seruidor del Prencipe è la Patien^a. Stut. irùi 
Per.taJe la dichiarò quell 'Augufìo, che lìdoleua, che Marto 
Agripp* ne haueffe manco di quello , ch’egli defideraua. Ella 

vuol molte parti nel Seruidore . Vna è il tolerar tutto quello»' 
che di fpiaccuole fe gli prtséti dalla parte, ode’Conferui,o del 
Padrone: O fieno ingiurienti tno indiferetezze ^ o impertinenze. *- • • 

o difetti i tyteo vuole vna patienza Erculea . Vogliono l’ifief- 
fa le malageuolezze del feruigio ; la vuole nel Seruidor dome- 
ftico il dtmorar con afsiduicà infaticabile perpetuamente* 
all’afsifienza della perfona del Prencipe . Già ciafcuna di que- 
lle hi riccuuto i fuoi honori ne’miei difeorfi . Vi rimane iota 
quella del perjiuerar tenacemente ne gl’intraprendimenti a df- 
ipetto di tutti gl’incontri molefii, lino al fine . Quefta, o 
quanto è opportuna a chi ferue i Potenti* Vna padenza te- 
nace , vn'oftioadon virtuofa , è quella , che finalmente vince 
ogni cofà > e conduce la prudenza trionfante alla felicità delfi- 
ni prerefi . 

La maceria prima è il fondamento della natura, che l’iftefTo* 

.. a vf, VI im ; 
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immutabile» ioteruiene in tutte le mutarioni. La partenza è 
il primo fondamento del negotio , che Tifte/To, immutabile, hi 
da inceruenir in tutti gl’intraprendimenti di colui , che hi da_< 
conseguire i fini defidcrati . Nel feruigio del Grande ella è piu 
neceflaria , che alcrouc ; perche i fini pretefi fogliono cflero 
piu importanti, e le difficultà , che s’incontrano, fogliono 
efiere più atroci i che non fono in tuttofi rimanente della vita 
Ciuile . 

6 I Precetti ftrettifsimi , che perla riuerenza , e per la mode- 
fila j O altrimenti humilcd j fi fono incefi , pofiono clTcre molto 
dannofi al Seruidore, s’egli non è foccorfo dalla prudenza., 
dell Ardirt. Molti, o per vna timiditi imprudente,© per non 
correr pericolo d’efl'cr tenuti irrcucrenti.e immodefti : taccio- 
no, e danno a dietro t c perdono prontissime occafio ni d’auan- 
zamento .11 farfi francamente auanti,c non perderli d’Animo, 
ne perle difikulti, che fi prefentino, ne per le ripulfe, che s'in- 
contrino, è Scala molto a propofito per ascender al compi- 
mento de’defideri; . Quell’Ardire, che dopo ìd prime, & anche.» 
dopo le Seconde rcpulSe ; si cornare i nuoui tencatiui; è vna^ 
machina delle più opportune, che poflanoadoprarfi, per efpu- 
gnar la Rocca della buona fortuna . 

7 Ma vuole quello Ardire gran condimento di riuerenza ,e 
di modeftia ; altrimenti non t parte di prudenza, e non hi par- 
te d’vciliti . La Riuerenza, la Modefiia, è dannofa,fc non è Ar» 
dita: L’Ardire è dannoSo, Se non è riuerente, e modello. 
Dextrum Scilla latusjauum impiagata Canbdii , Obfidet . La^ 
prudenza hà da cercar la ialute nel mezo. Quello è l’articolo, 
che vuole tutto il Senno del Seruidore . Tutte ralcreparti de- 
fiderate da noi in coftui , o fono proprie dell mterefle del Pa- 
drone i o gli Sono comuni . Quefta dell 'Ardire è quella folaghe 
tutta , e interamente è patrimonio del Seruidore. Non hi in 
efia intere Ile alcuno il Prencipe, il quale vede volentieri si be- 
ne i tratti di Spirito , ma non gii Sempre volentieri quelli 
d’ Ardire, in chi lo ferue. 

- JBine del Qaarto Libro della Pratica Coniane a Prenetpi t 
e òer nidori} di Matteo Peregrini Bologneje » 
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2 ^/ <p<*/e fi ragiona, del licentiar il Seruidore del , 
pigli arfi quefli licenza dal Preneipe . ? * 
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Gap. F. Premefìo l’intento vniuerfale, propo- 
ne tré generi delia Licenza folita darfi 
dal Preneipe a’Seruidori . 

I Propone vniuerfalmente l'intinto . r a* , Proportione ■ trà il p. 

ftfuirt, il militari. 3 . T re , maniere della licenza poli- 
ta darfi a' Soldati . 4 . Effe* tri propor nona tornente quelle + 
delia licenza folita darfi a’Seruidori del Preneipe *■ 

CCO l’vUima parte % ch’era deftioata da me 
a quella licenza., che ‘fepaca dal Pccncipc il j 
Seruidore * Scriuerò come-, e quando » con» : 
ucngàprimaall’rno il4t*J*apoi altiero il p> \ 
gliarfcla «< Quefto mi poftepi ♦principalmente ; 
necefsità di confiderar i motiui, onde |1 Pren- 
ci p e tolcri , onontoleri, perdoni, opunifca»opiù, o meno: 
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ì difetti di chi lo ferue. Qui verranno al difeorfo molte cofe» 
edimoltorilieuo,edimoltanouicà. Qui interamente Auia 
Pitridum p tragro Iota » nulli us ante T rito filo . Hò dubitato ' 
taluolta fe io'doueua richiamar indietro fimil penfiero, In no- 
va furgenttm, maioraq.viribui aufum y Ntc per inatte (fai me- 
tuentem vadere faltut , Finalmente hò rifoluto di lafciarlo 
correre dietro a quel genio y che feco il tra he . Certamente-, 
il condanno alla bronci . Alcune cofe rimarranno efpofle» 
alcune folamente accennate. Gli animi ben di fpofti (ì con- 
tentano di poco perifuegliarfi ad intender il molto • Le cofe 
neceflarie per operar /aggiamente fono facili : Non fono in» 
tefe, perche non fono con fiderà te. Però affai ammaeftra-. 
l’ingegno humano colui , che gli di occafione di confiderare. 

Il feruirc al Prcncipe è vn militare : così ne fauellano le leg- 
gi Romane . Veramente hanno ftrettifsima corrifpondenza 
lacondition del Soldato» e quella d’ogn’altro Seruidor del 
Grande . Quegli ferue in guerra > quelli feruono in pace 
ma glivni» egli altri egualmente trauagliano immediata- 
mente nel feruigio del Rè . 

Hora tré erano le maniere della licenza»chedaua il Capita- 
no al Soldato: Ho»ifta y Caufaria( così parlano i Giureconfiilci) 
c Ignominiofa . Honefla,difle Vlpiano y è quella »qua emeritit 
fìtpendijs » velante y ab Imperatore Indulgetur. Cau faria quel- 
la» Qua propter valetudinem laboribus militi a filuit . Igno- 
miniofa, fcrittc Maritano >Cvm quii propur dtli&um /atra- 
mente foluitur . 

- Le medefime, confiderò io per la licenza da darli dal Pren- 
dpc al Seruidore; e le diftihguo con quelli nomi d 'Honoreuole* \ 
Ragionevole , e Vergogno/* . Manieradi licenza Honoreuole, • 
intendo , quandi il Seruidore-» per hauer compito il tempo, 
ola materia, del fuo carico» o perche altrimenti così piaccia 
alla benigniti del Pfencipe: vienliberaco dalle fatiche del fer- 
oigio , e mandato al ripofo . Ragionevole » quando fi rimanda 
all’otio priuaco , perche, ofia diuenuco » o fia, Scoperto» mha- 
b»le ,o perche altrimefici qualche altro rifpetto conueneuole. 
ilrichieda . Vergogne fa finalmente, quando il Seruidore e cac- 
ciato, per e flerfire lo indegno della £ortuna,e del luògo»co man- 
camenti cotnaiefci. , ‘' <• i - q ^ : 0 • ‘ r ‘ 

Afe j. y Cap.n. 
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Gap. II. Del primo genere della Licènza lo- 
lita darli dal Prencipe a’Seruidori $ che 
Honoreuole s’è nominata. 

9 y, l ' * x . ' Mia ; t iTri ' . 0 ^ 

jr Conueneuoleiga di fimìl licenza , e ragione , onde fi nomini 
Honoreuole. a. Conueneuolefga tale ricercar ojferuanza ri- 
gorofa. 3. Con quali conditioni pojfa diceuolmente non ojfer- 
uarfi. 4. Riflefùone contra il ritener i Seruidori dell’ Ante- 
eejfore . 5. Necefsità d’ alterationi ne'gouerm. 6 . Ambe il 
feruigio, che bàia materia perpetua , bauer il periodo per fimil 
licenza . 

i TT A il Prencipato moke maniere di occupationi per vn_» 

JL Seruidore, cheihanno occafione,e tempo determinato» e 
finito . Tali fono l'Amba feerie , Tali fono i gouerni delle# 
Prouincie ,che a niun partito hanno da effer» ne perpetui > ne^ 
molto lunghi. Tale parimente è quella deH’inftituire la fan- 
ciullezza regale . Ve ne faranno molte altre limili , e alcuno 
ancora chiamerebbe a quello difeorfo coloro > che già Serui- 
dori del Prencipe AntecelTore fono trouati ne carichi dal Suc- 
ceflore . Quella c vna maniera di licenza > che nafee daU'illef- 
fo negotio . Poteua conueneuolmente palTar più torto fatto 
il titolo di Naturale , che d’ Honoreuole ; Poiché naturalifsi- 
mo è » che ogni cofa manchi, mancandole quella cagione,dal- 
la quale hauea principio » e mantenimento. Vuole ella nondi- 
meno ilcitolo d 'Honoreuole, poiché l’hauer continuato fino al 
fine è argomento d'hauer portatolo bene, o non male, gl’inte- 
reffi del feruigio . Honoreuole ancora hà da comparire, poiché 
Seruidore liberato dal feruigio con fimil forma di licenza,non 
hà da ritorn.tr fene con le mani vuote. Licenza honorata di 
premi hà da cfler quella , che, finita con pafsi di merito la car- 
riera del feruigio, riconduce il Seruidore alripofo. Ne fen- 
za premi affatto hà da tornar egli, benché non hauefle molto 
meritato . Balla , ch’egli , o non habbia demeritato » o.non-» 
molto . Replico qui , che Achille premiò, e i Vincitori, e i Via- »j.Xtoi 4 , 


m 
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ti: Con molta diuerfici veramente, magli premiò nondime- 
no tutti, Io qui congiungo le mie voci con quelle del conue- 
neuolem fupplicar la beneficenza regia a non rimandar mai 
vuoto di ncompcnfe quel Seruidore, il quale per altra ca- 
gione, che per colpa commeflfa,ei licenzia dal fnoferuigio. 

a Non obligo nondimeno il Potente a priuarfi del Seruidore 
conliceatiarlo ogni volta , che quelli hi compita l’occafion^ 
del fcruigio . Moke volte l’interefie regio vuole, che fi pre- 
pari nouiti di fatiche a colui, cheperhauer compito egre- 
giamente le fue parci,afpeccaua ragioneuolmente douitia di 
ricompenfe. Ella è dignifsimad ogni ottimo Prencipe quella 
lentezza , che! fa perder la via di priuarfi di per fona, che hab- 
bia dato faggio di buono , e fède! Seruidore . E vna fortuna^ 
troppo rara rincontrarli in fogetto, che ferua bene . Però 
non folamente fi feufi, ma fi lodi per faggio , & anche per giu • 
fio, quel Prencipe, che trafporta a nuoui affari colui, che per 
hauer ben feruito afpettaua giufiamente premi, e ripofo. 

Quando Grattano , e Carlo , fi fono lafciata a dietro l’ado- * 
lefcenza: Aufonio , c Adriano , che n’erano Inditucori , han- 
no compito il tempo del fcruigio regale. Nulladimcnono 
quefti.ne quegli, è mandato al ripofo.perthefincerefledell’fm- 
perio nò permette il priuarfi di qnell’habil ti, chea'égii mol. 
to iperimentata • Pero dianlì ad Aujònto nùoue occ’>pationi 
di Qucfture, Prefetture, e CoufoJati; dianfi id Adriano Go- 
verni , e Sopraintendcnze,di Prouincie , c di Regni . 

3 Egli è ben vero, che l’ccctipationi da prefentarfi a Semi* * 
dorè , che per hauer ben ieruito mericaua ripofo , hanno da_* 
portar fembianza più di premio , che di carico i Col feno pie- 
no di premi hi da pattar auanti gli occhi del mondo quel Ser- 
uidore , che compito vn corfo di fcruigio , è trarportaro a no- 
uici di fatiche. Ne hanno i Prencipi molte delie occupationi 
di tanca gloria, che fono veramente carichi , e nondimeno fo- 
no in.credico di premiagrande . Chi hi feruito prima nobil- • 
mente , o hi da goder vn ripofo premiato, o hi da feruir in_. 
carico , che habbia condition di premio . Altri faglierebbe, f 
con parole -di fpirttopÌH nobile, e direbbe» che ad vn valor 
grande fi di vo premio molto grande, quando fc gli di mace- 
ria da eftrckar la fua grandezza . 

• *- ^ 1 1 
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4 Nulladimeno di quei Scruidori , che finifcono ilcorfodcl* 
feruigio eoo la morte del Prencipe, che gli occupò j hi da_, 
fauellarfi cò qualche diuerlìcd. Mandar premiati quelli di loro» 
che in palefe veduta del publico hanno meritato molcocol ben 
fcruirc : Ritenerne pochino ninno, fe pocentiflìma ragione non *1 .• 
comandi altrimenti 3 fono i fenlì 3 che ioquì lodo alla pratica. 

Sò,chc Salomont continuò a valerli di molti di quei mede- 
fimi , che feruiuano il Rè Dauidt . Quando il figliuolo facce- 
da alla Corona del Padre, e ritenga nel feruigio alcune di 
quelle perfone , che vitroua, egli e difefo da vn'efetnpio di 
tanta autorità, quanta è quella d'vn Salomone . Lt-ì-Reg. 

Altrimenti quefto none coftume da riceuerfi facilmente-,. C ' 

Meno aliai, quando lì fauellide’Seruidori domeftici. Partico- 
larmente di perfona, che habbia tenuto porto di confidenza-., 
c d’autoriti,col Prencipe Anteceflore . 11 continuar vn tal Ser- 
uidnre apprettò il Succeflore offende facilmente il cuore di 
tutto il popolo. Vuole cttcr molto eccel fa la booti d'vntal 
personaggio ,che in grafia del publico habbia da perfeuerar 
neiriflettò luogo di fauore , e d’autoriti continuatamente fat- 
to due Prcncipi . Quando i Scruidori piò confidenti fono i me- 
de fimi, il crono Reale hi nuoua perfona, ma il Regno non hi 
nuouo Prencipe . Fin che i fauorìci , e i minirtri fupremi fono 
gl’iftefsi, il g< ut rnocamina facilmente col tenore di prima»., 
benché lo feettro Ha pattato in nuoue mani* 

5 II publico in cali limili vuole murarione, che faccia fenfo. La 
vuole non folamence la curiofiti popolare, ma la vuole an- 
che rinterefle publico. Il gouerno dcU'Vniuerfo naturale vi- 
ue di cangiamenti perpetui. Quello dell'Vniuerfo ciuile hi 
bi fogno ancor etto d’aJcernationi , e di nouiti . La conditioo* 
delle cofe mortali non permette, che vna maniera di gouer- 
no; benché fatte l’ottima, pcrfeucri, e duri fempre, fenza». 
partorir difi *rdini, e fconciamenti. Però l’alternare, e’1 va- 
riare in vn gouerno, che fìa cantinato lungamente per va-, 
verfo, è vna maniera d’emendarlo. Quefto ordinariamente 
non può farli , fe non a poco a poco , e con molta dcftrezza-* 
Occalìone opportuna per farlo con più liberti , c più facil- 
mente , lì prefenta all'hora , chelo feettro patta da vna mano 
ad vn altra . 

Ma 


r 


2*4 


'Pratica Comune 


6 Ma eoandio quella maniera di feruigio , che hi l’occafìone 
perpetua , h i certi periodi , a’quali giunto il Seruidore hi da- 
efler liberato con licenza Honoreuole dalle fatiche . lllerra- 
Ho/at.S* ■ duro ^ramyqui verdi aratro , Perfidia bit caupo , Mila, 

tjr.u a fitaq.per omneAudaeet qui mare curruntfiac menu laborem 

offe /erre Senti , vt in oda tuta receiant,Aiunt . S' annouc- 
rino pur con coftoro anche i Seruidori de'Grandi. Ancor 
cfsi certamente» non gii per diletto prefente» ma parte per 
giunger a non hauerbifogno di feruire , parte per altri fini» 
fpendono la propria vita nel feruigio altrui. Quando il loro 
feruire e giunto ad elfer degno. di quel bene » che attendono 
per ricompenfa ; all fiora ciafcun di loro hi finita la giornata; 
fc gli deue perciò liberti , e mercede . Il diferir di liberargli è 
vna maniera d’ingiuftitia. Per tale la pronuncierebbe facil- 
mente anche quel Romolo > che dille : Con altro beneficio non 
foterfi ricomperare la feruit'u* che eoi rendere la libertà . 

Ella è quella vna ingiuftitia dannofa non folo a chi la pi- 
rite, ma parimente a chi la fi. Nercftaoffefo rinterrilo 
del Prencipe » perche l’vfar follecitudine nel premiar 
il Seruidor»che hi meritato, è vn ammaeftrargli 
altrinellafollecitudinedelferuirbene. All’in- 
, contro il differir il premio meritato^ 

«•. ? ora freddar il femore di quel- 

li» che altrimenti catnì- 
t x naftero al me- 



ritare*. 
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Cap *IH. Della feconda maniera di licenza 
; . chiamata Xjgioneuole . * 

- 1 : ■» 1 

!.. 1 riabiliti ragion principali ptr firn il licenza, 2. Ina- 
bilità nata (otto il ftruigio . , lnbabiluà portata al ftrui- 

gio. 4. Dijgufto, odigli alfriSerui Jori, ode /additi grandin o 
dtlpublico t (iconda ragioni ptr Jìmti licenza *■ 5. C onjidtrA*» 
ptr iifte/fa il difguflo.de gli Attintoti rtgif. 6. Uftmplia ben*, 
placito dii Padroni ttr^a ragione ptr I tiitffa . 7 . Ptr qualun- 
que altra regione -, ci» fila accada > doutrjelt Jttnprt qu alibi bi-m 
ntfctnZ^ . 

1 T) Odono prefentarfi al Prencipe molte cagioni dilicentiar 
JL )1 Seruidarc , che per non edere al licen:iato,nchonore- 
uoli, nc vergogno fé , danno conueneuolmcnte a fi mil licenzi 
nome di Ragionatole . Linhabiliti» che» oTopraucnga, olì 
feopra in colui, che fcrue; qui tiene principalissimo luogo. Le^» 
occafioni del feruigio hanno bifogno di chi operi, non di chi 
ingombri. Le perfone inhabili Temono Solamente per in- 
gombrar il fico , c rouinar il negotio . Proueda il Prencipe* 
all’interefle del frnon fernigioi Nonlafci la cura di portaro 
a i Deboli, non quella di guidare a i Ciechi. Leui gli aliaci 
dalle mani di coloro, che non hanno mani, e capo, per efli. y. 
Rimandi coftoro coli , onde Vennero; o gli occupilo occa- 
fioni proportionate alThabiliti loro . 

2 Ma importa molto, fe’l carico habbia partorita l’inhabili- 
ti al Seruidorc.» o fe’l Seruidore poreaflc da principio l’inha- 
bilitd al carico . Inhabilici naca Torto il torchio del feruigio, 
vuole la licenza, ma vuole anche il premio. Ella.* vna Specie 

, di merito grande queU’impotenza, ch’hebbe i Tuoi natalitri 
le fatiche . RjTplendono di gloria quei ftroppiamenti , che dal 
Conflitto riporta a dietro il Soldato ; Però non hanno da tor- 
nar all’ocio fenza la conTolation del premio. Di quella con- 
ditone Tono tutte 1‘inhabilti partorite dalle fatiche dcj fer- 
oigio in ogu’altra maniera di Seruidori • Dcucfì la licenza.*, 

ma 
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ma confolaca in modo , che non lafci occafione al licentiato 
di ramaricarfi per hauer trouaca la difgratia , douc cercaua» 
e doueua, trouar la ventura . 

, 3 Quell’inhabiliti, ch’entrò col Seruidore nel carico » hi da_# 

giudicarti con altro fenfo. Gaio darebbe facilmente alla li- 
cenza «che fele delie, nome più torto di Vtrgognofa , che di 
Ragioninoli. Ogni vòlta, che la perfona intraprende a far cofa r 
bifognofa d’habilità particolare, quello gran Sauio conta i di- 
fetti d’impotenza , per vna m aniera di colpa meritèuole della 
Centura àc\\' Aquìlia . Bellissima è la ragione, che ne rendo 
/. idtm-j col dire: Nec vtdttur iniquum , Jì infirmiti culpa annume- 
iurn . ff. retur , Cum affittì sre quii non debeat\ in quo inteiligit , velih - 

vaili A ~ telligere debeat t injirnutatem fuam alij ptricuium fut tirami. 

Ella è vna tementi di peflìme confeguenze il farli lecito d’in- 
. traprender a far quello , che per mancamento d’habiliti non-, 
fi può far bene. Vn mancamento , che fi cornetta nel carico, » 
è vn male folo, perch’èvn mancamento folo. L’intraprender 
carico bifognofo di quell’habilità, che ne manca , è vn grop- 
po grande di molti mali, perche apre vna vena perpetua di 
Tran t mancamenti. Per la licenza di cofiui io non hò da ragionar 

ran ' t ‘ di premi. Se non fuffe conditione dcll’hnomo lo ftimarfi 

Tempre da più di quello , che veramenre vale , & è vero , che-, 
fluì nobn videmur pojji , quam poffumus\ io ragionerei di 
v «alligo, e la licenza, che gli darà il Potente, conterei tra le-, 

vergognofe . 

4 Accaderi in oltre , che’l Sernidore.ne habbia finito il corfo 
. del feruigio , ne fia inhabile > ne colpeuole; nondimeno il Preti - 
cipe habbia qualche ragioneuol cagione di rimouerlo dal Tuo 
feruigio. Reflue es, & bonus in conjpeflu eneo, & exit ut tuus t 
tir introitisi tuus me cum eri ; & non tnuem ente quidquam—, 
mali eie die i qua ventili vfque in diem bane : fedò'at rapii non 
placet . Renette re ergo > & recede in paté, & non offendat 
oculos Satraparum . Così ragionò il Ré di Getb a Dausde. Il 
«onofceua per buon Seruidore, lamaiia, ma perche i principa- 
li della Corte il vedeano maluolentieri , deliberò di licentiarlo* 
Anche il Granulia fu leuato finalmente dal feruigio della Reg- 
gente di Fiandra , non perche filile cattiuo Seruidore , ma per* 
che l 'Or ungiti Xdgamonte } e gli altri Grandi, il vedeuano 
.• mal- 


giti 
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maluolentieri . E quanto fia pcricoloforaL Prencipc'iJ valctfì c ^ e fL? 
dipcrfona veduta maluolentieri da’ Grandi del Regno,portbt»o 
impararlo i fecoli dalle conseguenze , che portò latsvdanzlL» 
del Rè di Spagna nel leuar quel Miniftro di Fiandre, Non fa- guerre di 
nò penuriofi di partitiiRè, che non portano Sodisfar Sauditi» Fiandra. 
ie 1 ambitione,d’vn Seruidor benuoluto, fciiza , che ne fin offe* 

•fo l'animo, o de : Baroni grandmo del publico . In ogni cafo tut- 
te le vie deHa prudenza hanno per buon partito il dilgudar 
vn Solo, per fodisfare a tutti gli altri . Quella è vn a poi idea.» 
fpeflo trascurata; e Sotto quella trafeuraggine gemono So- 
uente le monarchie più grandi. La pratica l’hi forfè per diffi- 
Cile, perche mi fura la difficoltà dall aflètto, eladourebbe mir 
■furar dal coniglio. Egli è vero, che’! Prcncipe non hà da_» 
priuarfi facilmente d’vn buono , e fedel, Seruidorc . Ma nelle* 
cofe humane^ogni verità può taluolta reftar Superata dallo 
forze d’vn’altra verità* Quella* cbe’l Prencipe habbia da 
mantenerli con molta cura l'animo de Sudditi grandi, è vna 
delle fortiffiqic» che portano comparirgli auanti. -, 

5 0»' Sotto a quella ragione hànno da venir anche iCongiuo- / 

' ti del Prcncipe. Veramente quando il buon feruigio non*ne 

rcfti molto offefo , egli è molto conuencuole il rimouerevn_ 

Semi dorè» per non tener altrimenti amareggiato l’animo de 
gli Attenenti Regi). Nulladimeno quella è rifolutione , che ì 
vuol efler molto ben conlìgliata • I Personaggi del ianguo 
Reale Sono facili nel veder maluolentieri vn Scruidore , altri- 
menti buono, fubito, che’l conófcono benuoluco dal Rè. Si 
contano ad offefa , che alcuno fia ameflo alla confidenza re- 
gia, o più, o al pari di loro • Non confiderano, che gli affari 
fi reggono con Thabilicà, non con l’hauer parentela col Ré • 

Non auuertiScono , ch'egli non hà Sempre bifogno di Parenti, 
ma Sempre di Seruidori» cminiflri buoni. Non offende le ra- i 
gioni del langue Regio, ma folleua grmterefsi del Regno »il 
Prencipe, quando amette vn Seruidor di valor grande a con- 
fidenza maggiore, che non amette gl’iftcfsi Congiunti. 

6 ? Può accadere finalmente, che per Semplice Suo benepla- 
cito il Prencipe deliberi di liceniare vn Seruidore. Gli ani- ' 

mi humani molte volte partoriscono dentro Se medefimi, 
auuerfijne verfo vna pcrlona Senza alcuna/o manifefta,o con* 

fiderabil 


w 
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* fiderabil cagione . Qwando quefto accada nel Prencipe verta 

‘ ; . ' vn Aio Sernidore » perche non fard ragioneuole taluolta, cb’ei 
^ filiberi daquella noia, che poeta la prelenza di perfbna ino* 

y«. Ietta al noftro genio , col rimòtrerlo , e Hcenciarlo è 

Le vie della poffibiliri potranno hauere moke altre ragio- 
ni degne di mouer fan imo regio a priuarfi d’vn Seruidore con 
quella fpecie di licenza > di’ è qn) intefa dal miodifeorfo . Non 
importa l’mueftigarle ratte . Quello importa sì beneil repli- 
car al Prencipe,che niuna di loro può mai difobligarlo dall’ac- 
compagnar illicentiato con qualche humanitd , con qualche 
beneficenza . Chi è rimetto fenza nota di demerito > hi d a_. 
riportar qualche faafto contrafcgno , che perpetuamente di- 
diottri efler lui flato de'Seruidori del Rè . Colui , che non può 
ricordar ad altri efler ftato Terno regio , fe non col dirlo j è 
neceflariamente vn Accufatore» o de’ propri; demeriti» o 
dell’indifcretezza del Padrone . 

Cap.I V. Della terza maniera di licentiare 
vn Seruidore, ch’era la Vtyognola . 

: Hlttr rfyjtriiT' /ron i!» ' 

X. Il iifftttareefferpVu vergogno fo a tbi è in luogo più tfpofto. 

*•11 Prencipt non doutr tolerar t def itti ne Seruidore , perche 
gli è dannojo. 4. Clemenza mal effe rettati . 5. Difetti nel 
(eringio dtl Principe interejfar ftmpre ti publtco . 6. Introdu- 
ce di qua » » di la, dalla licenza, varie maniere di riftnt imenei 
contrai falli de Seruidort. 7. Motiui prima fauortuoli, epos 
contrari/, alla clemenza regia . 

1 ^T“* Itolo di Vergognofa conuienfi alia licenza, & alla Tua.» 
X cagione, ogni volta, che per mancamento cornetto fìa 
douuca dal Prencipe al Seruidore . A coloro ». che fcruonoin 
luoghi pubiichi , pid che ad alcun altro del popolo , conuiene 
»1 reggerli con fòntimenco d'honore. Così richiede » c la con* 
ditìon loro , e quella del Aro •» che fplcndido,e luminofo, (li io* 
veduta di tutti . Il difettare è vn che vergognolo » ma la brut* 

* ttzza della vergogna appretta molti canto importa folamca» , 

ù&i,. ;! tC f 
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re > quanto ella efce alla notitia altrui . Però il difettar di co- 
loro , che viuono al cofpecto del publico è quello , che folo ha 
tutta la bruttezza , e tutti i pregiudizi, della Vergogna . 

a Simil difeorfo dourebbe efler bafteuole per vn freno da_. 

^88^1* l^pcrstioni de Scruidori lungi di munQincnti) c itine* 
meper vnoftimolo al Prencipe da vegghiare, per non lafciar 
lorooccaflbne di mancar nel feruigio . Il mancamento non_» 
c vergognofo folamcnte per chi’l cornette, ma inficine per 
chi lo tolera.La toleranza de'difctti del Seruidore contrafegna * 
il Padrone, o per trafcuraeo,che da principio habbia malamen 
te eletto*, o per imprudente, che non emendi 1 elettione , libe- 
rando il luogo del fuo feruigio da chi l’occupa indegnamente. 

3 Ma iPrencipi fogliono guardar i loro intercfsi più dal dan- 
no , che dalla Vergogna . Fauelli qui dunque con efio loro 
l’vtilicà , e moftri quanto ella retti offefa dalla fouucrchia-» 

loro toleranza intorno a difetti de’Seruidori • L Oglio alimen- ^ 

ta la fiamma , la fouucrchia patienza del Padrone alimen* 
tai difetti del Seruidore. Lafciar pattar fenza rifentimento 
vn difetto c vn prepararli il pericolo d’incontrar il fecondo, 
Rincontrarne cento , e Rincontrarne ogni volta , che la ma- . „ 
tcria ne prefenti l’opportunità a chi hi commetto il primo. 

4 Ella è la Clemenza gemma bellissima, e dignifsima di rt- 
fplcndcr lira tutte l’alcre nel luogo più eminente della corona n CMf ^ 
Reale . Ma troppo è vero , che nule efercitata degenera brut- PenUu £ 
tornente in virtù Strutte, e quanto nell' vn modo con ferua i gi, 0 i,b 3 . 
Regni , tanto gli rouina , egli dtftrvgve nell altro : Furono pa- delle guer 
role d’vn gran Politico al Rè Don Filippo Secondo, da nobilif r J dt FU 
lima penna per eterno ammacftramentode’Prencipi alla me- ra ‘ 
moria de’fecoli con ftgnate. Pefsimamenteefercitata è quella 
demenza dei Prencipe, che’l mette fenfibilmentc a pericolo 
d’eQere feruito male . Patta bruttttsimamepte in virtù feruile, 
della quale è proprio il coler ar, e tacere; mentre giunge afo- 
ftencr 1’offcfe, anche da proprij Seruidori . 

J Ogni difetto del Seruidore nella materia del feruire è vn’of- 
fefa del Padrone. Nè Seruidori del Prencipe non è offefa fo- 
lamente del Padrone , ma infieme del publico . Certamente 
quei difetti del Seruidore , che toccano l’intereffe publico, non 
può tolerar il Potente, fenza imbrattarli della medefima col- 
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pa. Vlpiano qui gli ricorda con Ja legge Cornelia , che tal- 
uolca Eadem pana affidi ur & ù , y*/ cum probibert tal* quii 
poffet,nonprobibuit , Cereamente. quando fi ragioni de’difetci 
de'Seruidori del Prencipe , egli è vero , che Le prime colpe fono 
di chi le fà t le feconde di chi le permetti ; ed in tutte bà partii 
il Principe, fe tutte non le cafìiga, Può egli condonarci! pro- 
prio intereffe , ma quello del publico non deue, ne può condo- 
narlo. Sono fempre ftrcttamence congiunti quelli due inte- 
re fsi> del publico, e del Prencipe. Pfrò difficilmente accade- 
rà,che’l difetto comdTo nel /eruigio regio non offenda infic- 
ine il feruigio del publico . 

Dall'altra parte rifponderebbe facro,e fapientifsimo Rè, col 
dirmi : Quii ejl homo, qfti non peecat ? Ella è troppo gagliarda 
quella pendenza al dilettare» che dal difetto del primo huo- 
mo fi propagò in ruttigli Huomini. Rimarri predo in folitu- 
dine il Rè, fe l'oblighì ogni volta a rifentirfi contra i difetti del 
Seruidore col licentiarlo. 

Quello ci sforza a fcriuere , che non tutti i difetti del Ser- 
uidore chiamano il Prencipe a licentiarlo. Abiatarr * , che fi è 
inoltrato aderènte di perfona poco amoreuole del Rè , fi li- 
centi;,e fi mandi alla (ua Villa . Afparefii Ardaburto, che han- 
no trattato di trasferir lo feettro dal Signor loro ad altri , pa- 
ghino il fallo fotto il ferro del Carnefice . Dalla qualità del 
mancamento del Seruidore, piglierà la fua qualità il ri fenti- 
mento , che ne douri fare il Potente . Alcuni fono tanto leg- 
gieri » che non è cola degna di lui il moiirar d’hauerne notitia. 
Altri fono affai caftigati dal folopalefarfi egli d’efferne infor- 
mato . Alcuni non vogliono altra pena, che l'effcr apertamen- 
te, e taluoka anche folo tacitamente , fognati nella memo- 
ria del Padrone. Anche il Capitano per la varietà de difetti 
del foldato hebbe da Moderino varie maniere di rifeocimenti, 
che furono: Cafìigdtio, Pecuniaria muUla,Muntrum interdi» 
filo, Melma mulatto, Gradui deiettto, Ignominiofa mtjuo . Di 
quà potrà facilmente il Prencipe cauare proportione oppor- 
tuna da riconofcer i difetti di chi lo feruc . Trattarlo con vi- 
fo , o con parole acerbe , Differirgli quei premi;» cb ei poceua 
fperar vicini, Leuarglr il carico. Mutargliele in altro men-. 
«legno > Diminuirgli l' accoglienze » la Confidenza » la Grat^ 
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f Ancoriti , Allontanarlo da fe ; c forfè molti altri tali : fono i 
partiti, onde il Prencipc di qui dal licentiario , può nfentirG 
contra il fallo d’vn Seruidore. Dalla parte di li, ti hi Efib,Car : 
ceri , Confifcationi , e patiboli, che fono caft.ghi non piu di 
Seruidore, che d’altro fuddito colpeuole. 11 difcorfo d Vlpta - 
n0ì doue fcriuc del punir i mancamenti del Liberto contra il 
Padrone , può fèruir forfè ancor eflb in parte per quello m- 


!■ de 
IurepMtr. 


tento - 


Se io volelTe compiacere alle preghiere della debolezza-, 
humana , io qui porterei molti fentimenti accreditati dalho 
compaflione a difefa delle colpe. Ricorderei al Principe, che 
Rè de\\’ Api » onon hi aculeo , o non fe ne ferue. Direi, che 1 
Prencipato, ch’é nato per giouare a tutti , non hi da amareg- 
giar alcuno , finche la nccefsiti non lo sforzi i e che quando la 
mano Reale habbia da impugnar il caftigo , ella hi da faet- 
tarlo fempre per quel verfo , che meno offènda: Direi che l 
Prencipc non hi mai da affhger alcuno , eccetto, che per rime- 
dio: Ch’ei noncaftiga per diftruggere , ma per emendare: 
Che la gloria del Medico è fcegliere quella medicina, e quel 
modo di porgerla, che fia pereflere men dannofo ,e meno 
molefto , alfinfcrmo . Soggiugnerei, che fimili fenfi fono fem- 
pre conueneuoli all’animo Reale , ma più affai , doue fi fauella 
del punir il fallo d’vn Seruidore . Percioche qualunque egli 
fia, egli è fempre cofa fua ; e però fempre degna di particolar 

compaflnne • # 

Io nondimeno ftò in dubbio , fe fia vtile al publico il lodar la 
faciliti del perdono a’Prcncipi. Quello è vn feminar fperanze 
aH'impunità. Il procurar difefa alle colpe è vn fomentarlo. 
Hnmana cofa è il compafsionar la debolezza : ma crudelti il 
nutrir fomento al far male . Le lodi della Clemenza douriano 
celebrarli folamente a chi hd da punire . A chi hi da peccaro, 
douriano contarli fedamente quelle della gii;(litia.Orfeo fcrif- 
fe ,che i Cimmeri/ fono molto dabbene, perche habitano vi- 
cino alle porte dell'Infèrno . Certa cofa è >chc’ltimoDdeUa-, 
pena è vn buon Macfiro di «oftumi..: ; ^ - i: . 
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Gap. V. Quali motiui fieno da confiderarfi 
dal Prencipe a fauor del Seruidor, che 
ha difettato, e particolarmente ri- 
cetto alla cagione del di- .< 

fetto . 

< Introduttion vniuerfalt alla diuerfità di motiui della CU me - 
%a in quefto proposto . ». Gli riduce vniuerfalmente a quat- 
tro , e mofìra la forga di quelli della cagione . $. Ne pone vrt- 
deci dalla banda della mede (ima . 4. Gii ef plica ciafcuno difhn- 
tornente . 


I. qui cu 
vno.ff de 

(e tallii, 


Kant fa- 
Ba.ff'&'-J 


i T O condanno la Clemenza regolata (blamente dall’a flcc- 
JL co, lodo la Clemenza regolata dalla Ragione . II perdonar 
con ragione è vna clemenza , che veramence è più giufliria^» 
che clemenza. Per l’vfo di quella hò io da confiderar qui i mo- 
tiui ,emi chiama a farlo l’incer effe, non folamence del Ser- 
uidore , ma del Prencipe iftelfo . 

Molti fono i generi delle cagioni , che fono degne d’eter 
amefle alla difefa del difetto d’vn Seruidore . Datur venia-* 
valetudini-, affetlioni parentum , & fi feruum fugnntem per- 
fecutus eli ■> •vii fi qua buiufmodicauja fit » fenile Modefiino.. 
in difefa di colui , che feruendo il Prencipe armato , hjuciìc* 
dimorato fuori del folito quarciero . Con feoli di lìmi I ceno» 
re hi da guardar il Prencipe inerme i mancamenti di chi lo fer> 
ue in quella militia di pace. Prima, che armar la mano di 
cadigo , hi mclliere di pelar ben , fc’l mancamento habbia 
gi uditi a di feufa ; quando non l’habbia , fc lia conucneuole.» le 
lìa vtile , fe da recedano, il punirlo . '2 . al _ 

» ' Claudio Trifonino pccCentòì’ accennane di fette cofe a wpei 

a colui, che hi da punire. Io oc fceglio quattro lepùì^rift^- 
pali > che fono la Cagione. > la Perfona, la Qualità > e YEuento. 

Tutta la difefa, cne dalla parte della cagione può fperar va 
mancamento » dipende dall'etere volontario , o non volonca- 
-V rio. 
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rio i pii! i o meno ; poco > o nulla . V oluntas, (gr propofìtum dc~ 
linquint/hconCideva. Giulio Paolo ne’delitri .Crimen eontrahf* 
tur ìjt voluntas nccindi intircedit , refcricto verifsimo >'eaP 
gnifsimo d’imperatore Filofofo. Tutte le Cattedre de mora* 
li altresi infognarono Tempre concordemente TilrtUo. 

Quando il difetto comparifce pienamente volontario, non 
jfperi foccorfo alcuno dalla parte della fua cagione . Quello 
c il difettare, che’lGioreconfulto chiama pcrnequitia,e per 
dolo. All’incontro tutti quei motiui, che pcflonomoftrar 
nel difettante mancamento di volontà, fono degni d edere in* 
teli per fua difefa . 

3 Gli accidenti , che in tutte , o in parte, efoludono la volontà 
dall'alcione, fono per auucntura Ignoranza » Errore , Inejpt - 
rienza , Jnauuertenza , Negligenza* Paftione, V talenta, 04 - 
fo t Impotenza, Dijffìeultà , e Ragione . 

4 . Non hà parte la volontà nella difubbidienza di Gionata* 
che contra il comandamento regio a lui ignoto, mangia il me* 
le : Non l’hà nel fatto d'Abimelttb , il quale , fapendonoru, 
effer lecita fadulterio»toglic fa/v* » credendola Sorella , non_. 
moglie d ‘Abraamo: Non in quello d'Adrafìo, che fiottando 
il Cinghiale, ferifee » e vccide il figliuolo del Rè : Non l’hi pa- 
rimente in quello del Seruo, che per effer legato , o infermo, 
non foccorre il Padrone . Però ì' Ignoranza impetri perdono 
al pr imo Errore all'altro j il Cafo fcolpi Adrafto : fvltimola 
Violenta,* Y Impotenza: e tutti il no hauerci parte la volontà. 

V Jnefptrienza e l Jnauuertenza, poffono parere vna fpecie 
d’ignoranza, e d’errore. Scolpano perciò ancqr efsi la volontà. 
Tyronibut partendum , dicena il Giufrcconfulto , perche de’di* 
fotti de'Principianti può accagionarli più l’inefperienza, cho 
lamalitia. 

Il mancamento di Pietro fu degno della diuina pietà anche 
per quello, ch’egli negò il fuo Re idconlìderatameute per 
jnauuertenza più torto, che veramente volendo . 

L'Impeto della P afflane hd vna parte di Violenza » l’al- 
tra d’ignoranza. Peft firato il dichiarò degno di particolar 
compafsionc nei difetti, quando non fece rifentimento alcu- 
no contro a colui, che gli haucua baciata pubicamente la-i 
figliuola. 

X 3 La 
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La NtgUgtnta è fcufa molto inferiore all’aftre già intefo. 
particolarmente nel Seruidor del Grande» che non meno del 
Magiftrato Umturnon folum tffi punii a dola , & ntgligtn- 
fta, fid tnfuptr dtltgtntiam adbibert dtbet . Dauidt efclamò 
conrra dbner Capitano della guardia di Santo , che addor- 
mentatoli , haueua lafciaca occafione all'inimico dipenetrar 
fino al padiglione del Rè ; Filij mortis tfht, quia non tuftodifiis 
Domiti um vtfìrum . La negligenza nondimeno è differente 
dalia malicia; perche i fuoi parti non fono parti di volontà 

intera» e perfetta . Però è fcufa debole veramente»noadimeno 
é icuia • • 

La DifficubàzncoT erta vuole qualche luogo tra le difefc, 
che vengono a fauore di chi manca al debito . Quando Paolo 
vietò a Padrone il pretendere dal Uberto quell 1 opero, 
quaifVel a fai rtcufet,vel infirmitas torpori! non patiatur , egli 
preparo vna difetà a’mancamenti , che hanno per motiuo iL. 
difficultà, particolarmente quella, che s’accofta verfo l’Ira, 
potenza . Confinano infieme il diffìcile » e l’impoflibile . Però 
non è fconucneuole,che quello goda taluolta i pfiuileei di 
quello. ° 

,. z | e ” 0 P ^ cro » Predar di far il debito» fpauentaco dalla.» 
difficultà, farebbero dilettar con qualche Ragione* Douo 
quella preceda il difetto» egli hi fcufa degna di rifleisio- 
ne . lgnofhtur ti » qui babuit probabiltm caufam 
trrandt, fcrilTe Vip inno . Douc fi opera con 
Ragione » fc fi opera male » il difetto 

è più torto ncll’lotellecto > che . a , 

nella volontà. Mail di- : W'f 

•'t‘ fpucar ioteilmen- . - 

tedi mate- • /tir/ u- 
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Cap. VT. Quando , o Tignoranzà , o l’altre à - 
fcufè già intefè , difèndano il difetto del s ^ * 

Seruidore . 

• i 

•’ -A • * 

i G sudicio dtl Grand* non rtgoiarjt femore con It leggi ordi- 
narie* a. Ignoranza quando fi ufi , o nò* il difetto \d<l\Ser- \ . 

nidore . J. Non ifeufar mai chi erra in quello , \cbe può faper 
ciaf uno. 4. // mede fimo dell’errore , # dell' inefptrienza . J. 
lnauuertenza , e negliger ga non doner giouar punto al Serui- 
dore . 6 . EJfer obligo particolare di cbi ferii e tl Principe f ejfer 
auuertito , e diligente . 7. La pa/ìiont quando feufi il Serutdo - 
re. 8 . Quando il Cafo. 9 ■ Quando la Dijficultà, laViolen - *1; 

ga$. e l'impotenza. 10. Ampli at ione dell' Impotenza . ir. . . t. 
Porga della feufa d'bauer difettato con ragione' per nonprouar 
il mole fio difficile . **. O per bauer ubbidito a perfora au- 
tore uole . lì Debolezza di qutjlo genere di feufa. 14. Quan- 
do veramente fia degna d'tjjtre iute fa , 0 nò . 

- *. 

1 iy yr A non fono tali le feufe corfiderate , che’ difendano 
IVI perpetuamente il difetto . Quando anche il difendefle- 
ro al tribunale, o della conferenza, o del maleficio; non .fo- 
nano perciò Tempre intefe in quello , che di giudicio de’man- 
camenti come fei dal Servidore del Grande . Quefto è m tri- 
bunale feparato, eli gouernacon leggi taluolta diuerfe da«* 
quelle de gli altri . 

a La regola di Vlpiano : Si per imperitiam feceriu non tene- l. fi quìi 
tur , giouerebbe al Seruidore, quando hauefie difettato"* id - 
nell’efeguir cofa comandatagli fuori del fuo meftiere, odel dt 
fuo vfficio . Egli è degno di tanta riverenza il comandamen- omn ‘ 
to del Rè , che hi da efler vbbtdito, benché taluolta coman- 
dale al Dottore le parti del Capitano, in limile occorrenza il 
feruir male , o non è mai colpa , o è foto di chi comanda . Di 
conditone molto contraria è quel mancamento » che portai 
l’ignoranza nel proprio vfficio . Scufa limile è vna feufa de - 1 * . f 
gna di pena ; così fauella Ceffo t e fcrìue; Quod imperitiam f u „dum. 

K 4 fte- frittoti. 
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ptecauit culpsm tjft , qnippt , vt artiftx conduxit. Anche H- 
l. filici tar. pi a no vuole , che fi punifca il Medico» non gii .de gli accidenti 

ff. de of. cagionati dalla natura del male, ma si bene di quelli, che fu f. 
f r *f“ L f fero cagionati dalla fua ignoranza. Qui non fi punifce il fal- 

lo, ma fi punifce la tementi , che fù d’intraprender carico bi- 
iognofo di quel fapere, che mancaua a chi perciò hi poi difet- 
t a C° in eflo . Quello, che liiQc Modeflino , che i Temerari/ al- 
luLm*ie- * rf ” ,tf ?ti degni di eaftigo , d tuono eompatirfi tome paigi j non- 

flati/. e nceuerfi punto in quella pracica,doue fi tratta di portarli 
male nel feruigio del Potente . 

3 Finalmente l'ignoranza non difende il mancamento in quel - 
lo , che o logliono , o pofibno, faper tutti . Le operationi op . 
portune al buon feruigio del Prencipe non dipendono molto 
da difciplina particolare , ma più torto dalle regole d'vn’ac- 

Taci/. »«. cortezza comune a tutti gl'intelletti ben dilpofli . Non fareb- 

d*n*l, be ftata punto buona feufa a Vitti» Valenti per difenderlo 
dall’ira Imperiale, s’egli hauefle detto, ch’egli s‘intendcua_, 
dell’arte del Medico, noti di quella dicurtodirla pudicitia_> 
delle Prencipefle . 

4 L'Errore, e \'lnefperitnga* fono da giudicarli confenfo 
poco diuerlq * Come 1* Ignoranza , cosi ancor efsi , aIl’hora_» 
fedamente difendono il mancamento , quando è pulefe,cho 
colui, che hi mancato non hi faputo,c non poteua,c non doue- 
ua, fapere. Fuori di quertittrmini il Seruidor nò hi da fidarli di 
feufe tali, quando non riceuano fomento da alcun’altra difefa . 

5 Ma di peggior conditione fono la Inauertenza , e la Negli . 
Sò, che’lGiurcconfulto anche doue fi tratti d'hauer 

difettato contra il Prencipe, feri Ile a difefa del difettante do- 
bfamefi, uer attenderli An cogitauerit : Nulladimeiio l’vfo di fimil legge 

jfT *d l. farebbe troppo dannofo a gl’interefsi di quel buon feruigio, 
luljnaie- c he vuole il Potente. Egli lon è perfonaggio di così poco con- 
to il Rè, ne gl’interefsi del Tuo feruigio fono così vili, che meri- 
tino dclfere trattati con mani languide , e fonnaccbiofe . Hi 
quello debito il Seruidor del Grande d’operar ogni cofa con-, 
accuratezza* diligenzacompita.Ogni volta, ch’egli operi po- 
co accuratamente, poco diligentemente, benché non ne lenta 
diurno il feruigio*, egli cade in mancamento degno di pena . II 
’ * veder dunque fcófar il difetto fuo con l’Inauuertenza.o con^ 
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la Negligenza ; è vno fcufar vn difetto con vn’altro . 

! 11 non efTer aeuert ito , e diligente nel fcruieio è delitto an- 

che ne’Seruidoridi Cittadino priuaco> ma e piti graue in_, 
quelli del Prcncipe . II priuato Padre di famiglia può con Taf* 
fiftenza fua far diligente, e auuertito colui, che lo ferue : Que- 
llo non può fare.il Prendpe » che da ogni banda è molto lungi 
da tutte quelle conditioni , onde jl Padrone può nutrir le dili- 
genze nelle mani del Seriore . Però 1,’efler accurato , e dili- 
gente , i obligo particolare più di chi ferue il Prencipe, cho 
d'alcun’altra condir ione di Seruidori . 

Quei Potenti, che intendono la forza del miodifeorfo , tole- 
reranno ne’Seruidoripiù facilmente i pregiudici» e i danni, che 
le Inauuercenze, e le Negligenze. Io qui fupplico la Ntmtjì 
diuina a permettere, che ita Tempre mal feruico quel Prencipe, 
che perdona facilmente le negligenze di chi lo ferue • 
r La Pafiione npn farebbe da me ricordata in quello luogo» 
fe Augufto non hautffe perdonato a quel Diomtdt fuo Serui- 
dorè, che nello feontro improuifo del Cinghisi * , fi fé feudo Suet.e .67 
del Corpo ideilo del fuo Signore. Egli mi le a pericolo mor- 
tale Tlmperadore , nondimeno quelli perdonò il delitto alla*» 

Pafsion del timore* lo non loderò molto l’imitar in quello 
la dolcezza d' Augnilo. Confento nondimeno, che’l Potente*» 
ìmpari da lui di perdonar al Seruidore mancamento comedo 
perpafsione,ma fidamente quando ella fiaimprouifa, giuftif- 
fima,e pocentifsima,che tale è quella d'vna morte imminente* 

Il Cafo è degno d’autorici maggiore , ma la perde ancor 
egli affatto, quando facilmente poteua efTer preueduto,cpre- 
uenuto. 11 Cacciatore è (cufico > Cum in venendo telum *n Urefpkit n 
P trini mi JJum> bomtntm tnttrjùit: Ma Tela vicinanza, o al- dumffje 
ero accidente , poteua mo Arar gli, che nel voler faetear la*» * an ' 
Fera» poteua facilmente colpire vn’huomo; io non l’afsicu» 
rarei dal cafligo dell' Aquilis. Quando, ol'impolsibileyo al- 
meno il molto difficile , non permetta , che fi preueda , e s 'im- 
pedita ; all hora il Scruidor , che hi offefo il feruigio per col- 
pa del Cafo , hi ragione di Supplicar >che gli fiaameiTopcr 
buona feu fa* , ^ , 3 - s v . ir4 

Egli è ben vero, che’l Diffidi» è vna fini fa da Fanciulli, da 
Fcmine, c da Buffoni. Pcrfon a veramente virile fi vergogna 
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Tempre di cercare fcufa dalla difficuici , perche quefto è vn mU 
colparfi di debolezza *e di viltà . Il difficile è la propria ma te- 
oria del valore, c della gene roTità. lo Voglio ne’Seruidori del 
Rè pectod’eroe, non di Donzella. ! 

Non fi fauelli della Diffieultà in quefto difeorfo , sella non^ 
è di quella, che perla vicinanza, o per altra ragione, p a ffa_, 
nel genere deU’Impofsibilci Percioche l’ Impotenza sì bene. 
Oc anco la Violenza eRevaz,(ono feufe autoreuoli.e porencif- 
fime Tempre . Effe non hanno bifogno d’altro , che d efler in- 
teTc, e di trouar credito. WSillanniano non perdona al Ser- 
no, benché per foccorrer il Padrone habbia eTdamito per 
conuocar aiuti, s’egli non hi fatto con le Tue mani tutto 
quello, che poteva. Gaio loda Trebatio Legato dell’hauer 
fatto impiccar vno Schiauecto, che giaceua a’piedi del Padro- 
ne, mentre queftifd vccifodagli aflafsini. Non tenne conto 
dt\\' Impotenza , perche, Si come, ( dice egli ) Con fiaba t eum 
opera f erre non potuifje* ita fiUntium pofiea prafltttjje , ctrturn 
erat. Fi meftiere, che’l Seruidore Todis faccia dalla Tua banda 
a tutte le parti della potenza; altrimenti il Tuo difetto non hi 
da Tperar difefa dall'impotenza-, . ' 
to Doue fi faueila delToperationi humane, il nome delTlm- 
poTsibile non è Tolo di quello , ch’è fuperiore a tutta la forza-,: . 
ma iofieme di quello , che non fi può Tenza Tpendere, o auuen- 
turar la vita , l’h onore, la fortuna , e le faculcà ; è di quello an- 
cora, che non fi può fenza molto , o patimento-, o danno. 

•i i Ma forfè, doue il Seruidore per alcuno di-Timill rifpctci man- 
chi al feruigio, fari opportuno il dire, ch'egli habbia difettato 
• più cofto con Ragione , chc per Impotenza . Può egli (limare 
fri limili circonitanze di non efler obligato al Teruigio del 
Padrone. Di fomento grande a quella Tua perfuafiono 
Califfi rato , che obliga il Liberto à feruire il Padrone fola- 
mente in quell’opere , Qua fine turpitudine , & fine periodo 
vita praftari pojfunt . Paolo non lo vuole obligato in quel-* 
le, che rifpccto, o all ’etd, o alle forze , o alla profeftione% 
t fiato , non gliiìeno conueneuoli . N tratto confiderà pure i 
fauorc di limili Scruidori le loro fatoltà f e la eonfuetudine. 
Altri di per legge l’hauer riguardo alla loro sommodttà in ma- 
niera , che di quel tempo, chchanno obligato al Padrone»fe 
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ne la fri loro il ricce (fono per la cura di fe medefimi. Àlfeno hi /, me j^ 
quello per canto giudo, che fà loro lecito romper il feruigio cut.ff.de 
con vn folito ripofo da mero giorno . Quando 1 ìftclfo Liberto of M. 
hauefle giurato di feruir il Padrone ia cioche quelli volcffo* L f ,Ltber - 
fimil obligo nondimeno e riftretco dalla legge airarb;trio 
deU’equiti. Però, doue fi habbia da feruir il Potente con l’au- 
ucncurar, o la vita, olhonore,o la propria fortuna : o col far 
cola fconueneuole, o alla profusione , o alle forte : o col foc- 
coporfi a danno, o a patimento graue, cnonconfuetoj il 
Seruidoro» manca con ragione, mentre persuadendoli di noru* 
elTere fra limili circonftanze obligato; confi ilfcruigio del 
Padrone** f 

il Sotto quello genere di feufa cercherebbe ricouerarfi anche 

difetto comeflb,o per vbbidirc,o per compiacere al cornar»- l.fedfiv- 
damenco,o a grincerefsidiperfona,allaqualeilSeruidore-* 
fuffe altrimenti tenuto. Vlpiano fcula colui, che offende al- 
trui così comandato dal proprio Tutore • Vn altro Giure- /. x . ff.de 
confulco mitiga il rigor della pena a Ricettatori del ladro, Recepì. 
quando il Ricettato fia loro Congiunto, Tullio fcriue, che-, 
per l’Amico parimente deelinandum e fi de via ,modo rujum - 
ma turpitudo jequatur. Tutto quello altresì, che fi fi per gio- 
uar altrui > benché peraltro fia male ,è atto humano degno 
di particolar compalfione. Quinto Mudo rifpofe ad vno, che 
haueua leuato i Ceppi allo Schiauo altrui, il quale perciò t ^ ^ 
s’era fuggito : Si non miftritordia duHus fetifìi » furti te - ganter.ff. 
ntris y Si miftricordioy in fa&um afiio dari debet . T ureo que- • de dolo. 
Ilo è vn difettar con ragione : e tutte le ragioni , ogiufte , 0 in - 
gtuftty purché efcludano. la malitia, fono giudicate degne da 
Vlpiano d’eflcr intcle da chi hi da punire . Tutte douriano » &.p a t 
difender dalla pena, o mitigar il rigore. 

13 lo nondimeno non confido il difetto d’vn Seruidor del Po- 
tente a Ragione alcuna, pcrche’l difenda, quando ella non-, 
fia palefemcntc giuftifsima» e potentifsima • Il giudicar al- 
trimenti, è vn’aprir vna porta troppo grande al pregindicio 
del feruigio regio , e del publico. Quello , eh’ Enea difTedellè' l0 * 

E arole, io d>co delle ragioni, ch’elleno fono vna robbd volubi- 
yfempre abbondano dall ima, e dall' altra banda in copia gran- 
de . Abbondano a fegno, che ogni difetto può inoltrar fempre 
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. d’efler vftfco dalle mani del difettante Cotto Ja fcorta dì mol» 
'A/ 1 te ragioni di qualche apparenza «. j ( o‘ > '■ : r; 

14 Ma ragione degna Veramente defiere ineefa a fauor del 
Cerno regio è quella , non che gli hà perfuafo per lecito il 
mancare ; ma che l’hà ingannato col fargli creder effer diTer- 
['i' e ’ uigio del Padrone quello, che era il contrario . Achimelech ri- 

ceue Davide, Se hà ragione di crederlo gran fauorito del Rè. 
Si perfuade però di far il feruigiodel iuo Signore, non Capen- 
do che già ‘da effo era tenuto noo per Cuo Fauorito , ma per 
Cuo ribello . Quello è vn difettar con ragione per errore-». 
Non ci hà parte la volontà, non doueria hauereela neanche 
ilcaftigo. ... r, 

Tuttauia Saulle non afcoltò CcuCa tale, e fieramente il pu* 

’ ni. Argomento memorando» chedoue s’offende ilferuigio 
•*“ 'delRè,anchele Ccufegiufte poifono effer giuflamente ribut- 
tate. Doue il pericola, eie confeguenzc* fono importanti, 
^ • le ingiuftitic fonotaluoltagiuftifiìmc. Però il dar quìrifolu- 

camente giudicio della forza delle Ccufe hà bifogno di quel 
, dìfcqrfo, che per tolerar , o punir i difetti del Seruidor del 

^ ‘ Grande, hà dapeforne le qualità. A’mancamenti leggieri 
fcruono tutte^i gl'importaiiti niuna, 

0) # " Ò | alititi • * j]i ** . C! • !.’> 

£ Cap. VII. Confiderà i rtìoriui dalla perfona 

del Seruidor difettance . 

I Ejfere HontfJj,e InUteJfi , t fette particolari baueme ilpri- 

mo,e cinque il fecondo, a. Lì batter difettato vna fòla, 0 non pi » 
-ut volte. J. Lefjer benemèrito per altro. 4. L'bauer fervilo ■ 
; lungamente . f. V effer Serutdor Dome fitto. 6 . Lepre fla- 
to ammejjo allaconfidtnXa . f. Lofplendordi nobiltà , 0 di va- 
lore. 8. L' bauer p articolar motivo di compafeione. 9. Ha - 
noria chi fi pente, e fi corregge, 'io. Confiderà i primi quat- 
tro mattili deli Interejfe . ti. Confiderà ì vlttmo , cb era l effer 
. m cejj a rio ai Potente.- Regola fuprtma del punirono non 
punire-, . 

I. {acrile- j One fi fauelli di colpe , e di pese , il Giurenrnfuko auan* 
TìS'pt I J ti ogn altra cofa hà riguardo alla condicion delia perCo- 

c ut. 


Libro Quinto Cap . ^7 / . sor 

na . I Rifpetti » che in quefto particolare incorno a quella del 
Seruidore fi prefencano alPrencipe, fono due : Honefià , e 
terefie . 

a Sette fono i principali motiui > che gli porta \ Honefià . i. 

Non effir il Seruidor /olito a difettare. ». Efier benemerito. 

3. Hautrlo /erutto lungamente . 4. Seruir ne gli affari do- •. *.V 

meftiei - 5 . E //ere flato ammtfio pubicamente alla confidente* 

6. E fiere per fon aggio , o per fortuna » 0 per valore, degno di 
fiima . 7. Hauer in fi padellar mot ino di tompafiione. 

Dalla parte dell'lnterelTe ne confiderò cinque. I. Effe r il 
Seruidore buomo accreditato sul" opinione & aura de' popoli. ». 

Hauer fìmilcredito anche apprefio Potentati flranieri . 3. Ha- 
uer in mano ajf ari di molta importanza . 4. Efier partecipa «; 
deficreti del Regno, y. Efiere per qual fi voglia altra ragione 
necefiario al Prencipe . 

a 11 non efier lotico a difettare è vna circonftanza di molto 
pefo, e molto fauoreuole al difettante. Si tiene conto di efia 
anco ne'misfatti più graui. Arriano la confiderò a’fauore^ ’ 

di Soldato fuggito: e Mode (lino fcrific» che anche ne’de-i "Imititi 
littid’offcfa Maefti è da Cunfiderarfi An ante quid fimile fé- l.fsmòfi. 
cerit . Difetto » che auanti di sé non ne habbia altro fimile»fa- ad l. 
ri creduto facilmente puro dalla malitia. Quefto è quell’vni- A'j* 
co accidente» che vuol dal Prencrpe perdono al difetto perdi- te ^* 
^ ru Sg*r l’occafione dd difeteare . Quefto è vn’auuertir il 
Setuidor di guardarli perpetuamente da’inaqcamepti» per af- t 

uvurar dal caftigo il primo, che gli accadefle . 
f ^11 incontro l’cflcr folito a difettar è vij accufacorc, cho 
^frntrji 1 Accufato è Jcgno d’ottener Tempre . Quefte voci di- 
fettar L feconda volta, fono voci t che gridano » Caftigo > C*r 
fiigo . Pe, donili pure a Nouizzi » diceui quel Sauioj Ma /e ite - deferto- 
rqtò hoc admi/ertnt, competenti poena afficiantur . Quell altro rem f' de 
ancor egli fcrilf,' t che Defirtorex prima defirtione refiituipo- 
M >i*ttrum fifirendo capite puniendut fi. D-.ue il Seruidore ne. f. e ed. 
aitetti H.teauda »U terza volita , e p*ù oltfej Prencipe.» che? 
mon li rilenta > i non si l’arte nè del comandare » nè del fer- * . u * 

3 Più autoreuole farà la difefa , fe’l.Serujdor , che.hi difetea- 
^u^vpej ,*ltro txQciflaeiicodelilgQ bignqtc. Samba era_»3 “ 
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conduttoalla forca» e pure la memoria de’fuoi meriti verfo 
la cafa regale gli donò improuifamente la vita • Simile occor- 
renza campò parimente quel buono Ebreo» al quale Amari 
haueua gii fatto preparare il patibolo. Anche la clemenza.» 
Imperiai d‘ Adriano » perdona a colui » che altrimenti»per e (Ter 
paffuto all’Hofte nemica , degno della morte » dapoi fi fé be- 
nemerito del publico; mentre mrnltos latranti apprtbendu > 
multai tran sfa gai iemonjirauit . 

Ne folamence i propri)' meriti» ma quegli ancora de gli An- 


tenna»» o d'altri Congiunti, fono degni d’cffrrecfauditi, do- 
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ue fupptichino il Prencipe a fauor d’vn fallò di chi lo fcrue.f?#- 
rewc* ancor erta , che altrimenti douea e fiere precipitata giù 
dal Tipeo » è liberata dal merito de'fuoi maggiori . 

L'hauer continuato lunga mence nel feruigio,da vna bandai 
hà fembianza di merito, dall’altra porca argomento di buon.» 
Seruidore . Chi hi feruico molto , hi tolerato molto : Hi pa- 
rimente meritato molco , almeno con la toleranza . Egli è 
conofciuco per buono, o per tolcrabile; che fciocco troppo c 
quel Padrone * che conofcendolo, tolera lungamente vnSer- 
uidor cattino. 

Se a quefto s’aggiunga 1’cffere occupato nel feruigio dome- 
ftico, il difetto hi in oltre occafion particolare di non hauer 
da prouar facilmente l’acrocitd del cafiigo . Marcello deter- 
minò jchel’iftcffo delitto di furto nel Seruidor domeftfco do- 
ueffe riconofcerfi con pena minore dellordinaria . Tutti cq- 
loro , che fono fatti degni di menar vita col Prencipe fòtto H 
mcdefimo tetto , fc non per altro , almeno per quefto , fono 
degni Tempre di rifpctto particolare. Concorre con quefto» 
ch’eglino facilmente fono confapeuoii di molte cofedellL» 
cafa, e della perfona Reale , altrimenti non molco note.L’vno» 
e l’altro riguardo, può ftimarfi degno d’eftèr confider'atadal 
Prencipe per non condurfi per poco ad alienar da fe, o Tant- 
ino dei Seruidor domefrico, col difguftarlo; ola perfona col 
licenciarlo . Nulladimeno Tiberio fi morir Vtfcmlario fuo Ser- 
uidor domeftico , e di moiri anni, per difètto leggiero . Egli è 
vero, ma i coftumi d’vn Tiberio non danno legge, che per 
Prencipe grandemente maluagio# : Jk 

f Ma piò aliai» fe fia fiato da lui amefTo alla Confidenza , atta 
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Gratia . Perfona riceuuca alla confidenza , acquila ragion-, 
di polfeffo sù l’animo di chi la riceue. Quella hà argométo per 
sè d’edere gii prima con proue importanti , e fedeli» conofciu- 
ta per degna . li rimouerla facilmente da fimil pollo» publica 
il Prencipe per poco prudente . Egli non hi mai da publicarfi, 
ne anche tacitamente » d’hauer malamente giudicato in cofa_» 
alcuna» fe cagion fortissima non gliel comandi. 

7 L’cflcr il Seruidore perfona riguardeuoleio per nobiltà, o per 

proprio valore» fi degni di qualche rifpecto, anche i Tuoi difet- 
ti appreflo il Potete. Emilio Stauro* che per l’eilorfioni era con 
cento venti teftimoni accurato; era ficuro dell’aflolutione » fe 
ne potea trouar altretanti nella Prouincia » che potettero te- • 
ftificar di non hauer , che lamentarli di lui ; T uttauia, lictt tam ^ r 0 ^* 
bona conditiont vti non pattar it tamtn propttr vetufìifiimam L C 'J °‘ it 
nobilttattm abfolutus tfl . Anche la legge publica, doue hi da^ àiigd.f. 
punir i delittiiporta rifpetto alla nobiltà . de poeti. 

Ma più affai autoreuole a quello fine hi da etterii proprio 
valore » che la nobilci della ftirpe * Anche T ullio l'antepofo, 

feriuen do» bat ignofttndi ratio fi qua virtui » aut nobili- iletb. 

tai erit in eo , qui jupplitabit . Ella è tale la dignità del valore, 
che ben merita d’eflcre , non foto rifpettata » ma anche riueri- 
ta,da gl'ifte fsi monarchi , anche tri difetti d’vn loro Ser uo • 

8 finalmente motiuo di pietà , che concorra a fauor del Ser- 
uidor,che hi difettato, potrà fouente giouargli contrail ga- 

ftigo, che fe gli douette. \\ Sili anni ano compattiona il difetto l \ >• yr /* 
de gli Schiaui , quando, o l'infermità » o l’età troppo firefea , o 
troppo rancida , interceda per efli . Particolarmente ildifet- 
to di colui, che nel feruirc hà coti fumato tanto della fua vita, 
che giunto alla feccia, è dignifsimo di pietà . Quando altresì 
il ca/t igo fia per vfeire in danno di perfona incolpeuole , c de- 
gnadt pietà; il difetto pure gode taluolta gli effetti dcHacle- 
menza . Fauorabilem apud mt caufam filiorum numerili 
fdtitf fcrific vna volta Adriano a fauore di certi Rei. Ma forfo dJnai. * 
alcuno conterebbe quello più per motiuo di benemerito » che 
di pietà. Sergio Galba si bene , che per hauer fatto morir fot- 
to la fede vna moltitudine diPortughefi, Omnium tonftnfu Valer.lib. 
periturus trai : fù afluluto , & qua innocenti* tribui non po . 9 c _ 
Strai abjolutiot rtfptfiu putrorum data ttt . Antonino Pio al- 
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cresi perdona il rigor della pena al mancamento del figliuolo, 
hauendo pieci del Padre . 

9 Pare ancora hauermotiuo di pieci colui, che Spontanea- 

mence 3 ccufa , & emenda il proprio difetto* Gli Augufii Ar« 
codio , & Honorio con publico referitto liberano dal caftigo il 
ladro , che haueflè robbato dall’armento Imperiale alcuno 
de’Caualli, o Ermogeniani , o Palmati ; e Traiano già prima 
haueua publicaco il perdono aJFoccupacore de’beni douuti al 
Fifeo , quando egli medefimo auanti, che altri l’accufì, palefi 
fe (ledo . E degno di compafsione colui , che non hi compat- 
itone al proprio fallo. Non gli hi compafsione chi Spontanea» 
mente l’accufa. Anche i difetti, che fi comcteono nel ferui- 
gio del Prencipe eterno , nel quale milita ogni creatura : fu- 
bito,chc’lReo comparisce ad accufar fe medefimo, trouano 
cercifsima pietà. Emula la clemenza diurna il Prencipe , che 
difeende a condonar il difetto di quel Seruidore, che pentito» 
il deceda . , 

10 Può parimente il Seruidore portar in fe condicioni tali , che 
Vlnterejfe del Prencipe per vn difetto di lui , voglia non folo il 
perdono , ma la diflimularione . Contra quel personaggio, 
che hi grandezza (labilità sù l’opinione de’popoli, o su l'ade- 
renza dc’Grandi del Regno; o appretto Potentati (Iranieri: 
non può il Prencipe facilmente vfcir.al rifencimenco. L’ira.» 
di Narfttefna. diflruggitrice ddi’lmpcrio Romano ,1’infegnò 
con efempio memorando per tutti i (ecoli . 

11 Sotto quefto medefimo difeorfo viene il mancamento di 
quel Seruidore , eh e partecipe di Secreti impoi tanti dello (la- 
to: Viene parimente quegli , che hi nelle mani affari grandi. 
La prudenza m adira di tutto quello è quella, che infegna Non 
douerfi tentar d’vfcire alla pena» doue il Reo può vendicarli 
contra il Punitore con fargli danno maggiore , che non fareb- 
be l’impunità deldclitto. Seruidore, nel quale concorra vna_j, 
o più, delle quattro conditioni qui raencouace, efacerbato, che 
Iìa;puòrouinaril Prencipe. può metter in pericolo ogni gran 
monarchia . Quando i Seruidori , che difettano, hanno limili 
difefe per fe;o hanno da rellar impuniti, o non hanno dare- 
ftarviui. I bulli fenza capo non fanno guerra. A ragiono 
fidoglieua Pandoro d’hauer feriti Agamennone» c Diomede» 

perche 
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perche vna [forza grande bifogna,onon toccarla »odiftrug- 
gerla-.- , 

n Quando altresì il per fon aggio, che hi difettato Ha altri- 
menti, o neceflario.o molc’vtile.al Prencipe , ouero al publico: 
il fuo difetto è da donarli all’intercefsione di quello imerefle. 
affano impunite le irriucrenze d 'Achille vcr(o il Rè ,non così 
quelle di lerfìte. Ne altrimenti è cofa nuoua, chevn cattiuo 
fi toleri per lo bifogno , che di lui hanno i Buoni . O Eutide- 
mo , diceua Ibrta , tu fei vn male ntctjfario nella Città, pi r» 
che non fipuò viutr,ne feto, ne ftnza te . Paolo Giureconfulto 
ancor egli vietò al Prefidente l’efeguir la fentenza contra i k 

condannati, ^/ fint eius artifìci ] , vtl roboris , vt (tigni Populo Àiat/f'dè 
Romano exbàeri pojjìnt . Di qui hanno poi prefa occauone p ar; ' 
i Leggici di promettere impuniti a'difetti diperfona eccel- 
lente ilo arte vtilc al publico . Hanno da fperarla affai più con- 
ueneuolmente quei Seruidori del Prencipe,che per l’eminenza 
del valor loro , fono conofciuti non folo per vedi, ma taluolta 
per neceffari j,a gl’interefsi del publico . 

Purtroppo volte quei configli , ebe fi piglierebbono per elei- 
tiont , fi tralafttano per ne&fsità i Ella è quella vna mais ima . 
vniuerfalifsima frittaci da perfonaggio Bminentifsimo, e 
per la gloria dcH'ingegno»e permeila della porpora ; ma la-» [ IMG £- 1 *.o. 
iua verità è molto propria di quello luogo. Qui famelliere 
la bilancia del buon giudrcio, che peli bene le confc— 
guenze dall’vna , c dall'altra banda . I rifentimen- 
ti,e le pene, furono incrodutte,non per affliger 
,• j. vno, ma per giouar a molti. Ella è mol- 
to più detellabile, che none il de- . ,.q 
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Gap. Vili. Confiderà la difefa prefa del 
buon’Euento . 

1 Prima ragion a fauor del difetto , rò# l' euento buono, 
pre/i dalla cagione . ». Seconda prefa da gli effetti. 3. Effet- 
ti dell' eurnto infaufto a danno dell'operante . 

** ' . itlJ : .1 . v * \ *r '•*. » I 'U\^M toWv * i/j 

/. ìiuui 1 Vell’oochio » che hi da dar giudicio deldifetto, hida-» 
f. de si- guardar l’intentione , non gii l’auuenimento ; così co- 

cor. manda il refcricto imperiale d’ Adriano . Dall’altra parte noi* 

pare fconueneuole , che l’Huotno fìa propitio a colui» al qu t a- 
le prima è flato propitio Iddio. Nob può l'ordine naturai 
delle cofe congiunger il buon fucceflò con l’operarion ratnua: 
11 può (blamente l'ordine fecreto della prouidenza diurna.,. 
Chi perdona al difetto in grada del bnon Euento, perdona a 
L , rr-j quello » che hi fatto l’huomo,in grafia di quello, che hi fatto 
èrig iur. Dio . Perdonali a F aiuto reo di forco , perche il fuo furto è 
Seme ni. riufeico vtile al popolo. Perdonali al ladro» al Frattore not- 
io. con - turno, che rotta la parete, e lo fcrigno,per robbar il te foro 

7 rou. ^1. a j hi feoperto il tradicor della patria . 

x Certamente hi gran ragion di fperar perdono quell’opera- 
tion cattiua » che hi l’euento buono: perche ella non portai 
danno alcuno con l'effetto » ne anco il porta con l'efcmpio. 
Non con l’eflrecto , perche egli è buono; non con l’eftmpio, 
perche l'atcentione de Riguardanti » (fi più tofto riuolta al 
fucceflbjche al difetto ì; Doue fi prefentino molte cofe all'oc- 
chio, quella , che hi la vifta più riguardeuole, e più grata, il 
rapifee tutto a sé . Doue ncll’auucnimento» è feliciti ; o non è 
confìderato , o non è creduto»difctco ncU’oper a*GiuJep[t ve n- 
duto da’fratelli, e per di li condutto alla feliciti di Viceré 
Cen. ’caf, d c\\' Egitto, infegnòa’Prencipi di perdonar i delitt' ingrana 

ode. del buon euento: Vos cogitatiti de me malte»», fed Deus verte t 

in bonum , dice egli a’ fratelli , e però foggiuginw Notiti teme- 
re, ego pafeam vot, & parte ttlos vejlroe . 

3 All’incontro dall’euenco infaufto poflòno taluolca temer 

v no» 
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nome di colpa anche roperaciooi buone « Almeno egli hi 
grande automi di far punire leindirferenti, e diaggrauaril 
caftigo a quelle , eh® altrimenti fuflero colpe leggiere . Colui, 
che di beuanda prouocacrice d’Amore, benché fia cofa fenza 
malicw,fcriuc Giulio Paolo , tuttauia per elfer di cattiuo efem /. fi qui/ 
pio, merita qualche mortificatione : ma Si ex ea mulier,aut ah^d jf. 
homo persene y fummo fupplieio ajficiatur. Ne'mali grandi depeen. 
.taluolca è aliai colpa l’elferne flato occalìone . 

Cap. I X. Motiui di perdono dalla qualità 

del difetto . 


H * 1 


1 Cinque qualità del difetto a diftfa del difettante. 2, Leffir 
leggiero. 3 . La grauità del difetto mifurarfi dalle confegutnze. 
4. Doue fono importanti non ametter/i feufa alcuna. J. Di- 
fitti graui nel f ir sugi 0 -del Rè quali fieno . 6 . Delitto leggiero 


quelli d' infedeltà* 9. L'tjftr oeeulto . ì 9 • Ragion , 
rio. 11. Rifluitone 11. Il pregiudicar fola all' intere jft^ 
priuato. 13. La confuttudine feufar ancor tffa. 14. Pari- 
mente l'ejfer difètto pon di Servidore, ma d'buomo . 

jt* BÙsinalrl s c i:aa 


\i , 

H ’ 


•j»> uiihd, 

v » .i.ar 

•r 


•ri • Vi.\ r . ~ i j - 

1 TiyrA tuttofi momento delle feufe qui fauoreuali al difet- 
IVL Wr del Scruidoi c piglia regola dalle qualiti del difetto. 

Io ne confiderò cinque a mio parere le più principali, e fono, 

I. EJfer leggiero, x. Efier occulto. 3 . Pregiudicar filamenti-, 
all' vtil priuato del Padrone. +. Effe r difetto fitto perdonar/!, 
ir hfiar defitto d'buomoy non di Servidore . 
a . Mancamento leggiero è dpgnQ fempre di perdono, c fpelTò t x c .de 
indegnu dircdefsione • In nullo peccare efi potius diuinifatiiy ptur.mr,- 
quam humamtatis » diccua con gran ragione (jiuJiwiano . 11 tnuil. ^ 
voler tener conto d’o&ni difetto , benché minuto farebbe yfl*i 
cura piena di moietta, e vuota d’vcile . Neanche il Pretore ^ fi 
fi degna di dar vdienza a chi gli ragiona di Do \o y fi modica** jf.de d«u. 
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fummafit. Il Matematico folò è quegli, che tiene conto 
de’minimi, de gl’indiuifibili, e de'punti. Cdìcriano tutro 
l’opere della vita humana, quando nonfidoueffcro ametrer, 
ic non quelle , che haueflero la rettitudine ddll’Archipenzoló. 
Non vi è mai attione d’huotno, che o molto,opoco,non fia ri- 
prentibileda qualche parte. Non fi tenga dunque coccodè] 
diletto , fenon quando è rilcuante. Quello dtl Seruidbre» 
all’hora chiama fi rifentimcnto, ch’egli porta , o neHcfrettò 
prefente, o nella confegcenza dellefcmpio, pregiudicio nota- 
bile allenterete del buon feruigio f . , r , 

Ma la importanza , o leggerezza, del manca mento, noq fi 
mifura tutta dal fatto : fi mifura la maggior parte dalle con- 
feguenze. L’vfcire per poco intervallo fuori del dritto ca- 
mino c vn fatto in fc ftcflodipocorileuo : Pure, fe’l faccia il 
Soldato* mentre ftà nel marchiare; percagion delle conse- 
guenze, é mancamento importante, e però accrbiffimo calli- 
go gli è decretato. 

Dall’akra parte, done la cofa importa , fi punifeono anche 
quei mancamenti , che non vi fono . L’officina della feufa non 
ne fabrica alcuna per gli difetti concepirti ne gl’interefsi im- 
portanti. L’ignoranza, e Klmpotenzar, feufatori altrimenti 
fempre audacifsimi ; qui fouente non ardifcono di comparire. 
Lagiufticia d 'Atene non 2 feoleò l’ignoranza in difefa de’gio- 
uanetti Arcanani , che contra la forma delle leggi’ erano ei*. k 
trari alle folennid di Ctrtn- Ormifia fpogliò Warrant della 
prefettura , e’1 velli da Donna , perche nel far giornata era ri- 
miro vinco dail’cfercico Romano. Cofrat fè feortigar v*ucf 
Nacoragamo fuò generale , perche nel fatto d’arme , feguico 
co’Komani a Fajìdt, s’era fuggito. II non amerter feufa 
gfinterefsi importanti è vn’inlègnar a chi gli hdin cura', di 
portarli in maniera dà n on hauerne'bifogno mai . Ella è vna 
certa fpccie di giuflitia»infegnata nella fcuola del buon gouer-ì 
noi il punir taluolta l’innocenza per chiuder l’OCcafioni alla 
colpa. Per non lafciar occafion a’mancamenti importanti* 
Giouiano infegnò a’Prencipi di punire anche il foto tentai 
tino . Nelle colpe d 'offtfa rnatftà fi hà da punir il folo pcn- 1 
fiero. Doue l’atrocità del misfatto il comandi » fi punifeono i > 
foli* c nudi fofpetti . 

? i: . Difetti 
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5 ■' Difètti Tempre graui nel ferùigio regio fono fotti quelli, che N 

in modo alcuno riguardano »o la perfona, o l’aucoritd , ola-. /.?«/« x- 
riputationrjdd Prencipe . Sia decapitato il Soldato . che fi al 
lontana dalla fetuinella del Palazzo Reale > mentre tocca alni; Te m, ~ 
perche, quanto è dalla Tua parte, egli meccc in pericolo la per- ùuot 
fona del fuoSignore . Riceuafì per giuftifsima la legge d'*4r bc?*m f:\ 
riano , che contumacia omnitaduerfut Ducente vtl i’r a fiderà, ted. ^ 
capite puntenda tfi Muoia quel Soldato,che ardifee di romper, 
odi toccar, la Vitti in mano del fuo Centurione. Ogn’atto 
-d’irriuerenza verloil Prencipe, quantunque fia atto leggiere, 

£ pefantifsimo delitto, il danno della confèguenza è troppo 
importante. Punifcafi 1 * irriuerenza verfo il Rè neH’iftefTo 
Acbillt > non Io difenda ne la qualità del personaggio , nc altro 1 -l'**# 
rifpetco > dice Agamtnno»e t accic\chc imparino gli altri di te- 
mere, e di riuerire,il Rè . Tutte le colpe d'irriuerenza, e d'ino- 
bedicnza,fono grandi , perche tutre fanno di difprezzo . Gli 
irrori , cbt hanno ptr monitor e il dif prez.z.0 , egli cverifsimo, 
fono ftmprt giganti 1 Particolarmente verfo il personaggio, 
che hàfautorici del comando Sieno pure irritate, e prouo- 3 
cate*a combattere le Schiere Troiane, perche hauendoneil 
diuieto dal Duce loro» benché Confarti m antim pudor, iraqut t ' ir £-9- 
mffnBrat^Obijciunt tamtn portai, & iufia facejfunt. Acneti. 

Ne rileua punto, che l’inubcdienzaiìa feguica forcola feor- 
ta di buona ragione , e fenza danno del Prencipe; che pur 
troppo gli èdannofo rilasciar efempio, che iìa mai lecito ad 
alcuno il non vbbidirlo. Sem ti contra il comando regale^ 
efee oltre al Torrente Cedrar, tir a co dal bifogno di cercar cer- » , 

ti fuoi fchiaui fuggiti . 1 Salomone punì l’inobedienza col farlo 
morire. Giuftamente perche ogni difprezzo verfo laatoriti 
regia hà da efler mortale . 

6 Opiù torto è vero, che Salomone punì in Stmti il delitto j. c 
vecchio dcll’hauer villaneggiato Dauide t col precerto del nuo- »*. 

uo. Querto pure è ammaetlramenco opportuno al Seruidore 
in maceria dèi difettr leggieri. Chi hi crouaco perdono a di* •- ** 
fetto grande, hà occaiìone, hi necefsità»di guardarli da i pic- 
coli per lauuenice. Ella è fai fa; e però dannata > la doccri-i 
na di coloro, che (limarono i Peccati nuoui hauer forza-, t 

di rifufeicar gli antichi, e già perdonaci da Dio : Ma porcata-, '.Sri. » 
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nella pratica tra'l Prencipe, e’1 Seruidore, troueri frequentif- 

fima venti • 

La difeSa» che fi habbia dall’iftefio buon 'Evento riefce inu- 
tile affatto a’colpeuoli di poca vbbidienza . Riefce mutilo 
ancorché s’accompagni con effa motiuo potcntifsimo di pie- 
tà . Altrimenti fi loderiano a torto Epaminonda , e T orquata» 
che punirono capitalmente i propri) figliuoli» perhauer l'vno, 
c l’altro contra il precetto paterno » combattuto » benché ri- 
portata vittoria dell’Inimico » 

Egli è vero» che Joab fi fè lecito d’vccidere Abfalonnt , e pu- 
re gli haueua comandato Davide: Cuftodite nubi puerum 
Abjalon . Forfè egli interpretò, che’l precetto tulle di Dautde 
Padre» non di Dauidt Re . Egli era Seruidore del Rè» però 
guardò a quello » che imporcàua all'incercfle del Regno, non.» 
ad vn priuato affètto paterno . Non ne (c Davide il rifenti* 
mento » ch’altri s'haurebbe afpettato» perche fapeua quanto 
fipno da anteporti grintercfsi di fiato a gli affètti da pri- 
uato. 

Importantissimi fra tutti gli altri al Prencipe nel Seruido- 
re fonoi coll umidi fedeltà . Però il difettar in quefh pareo 
è delitto fempre atrocissimo. Confidenti per tutte le lue.» 
fpecie, c conoscati , che mi è lecito il dichiararlo per capita- 
lissimo fempre . Altjfandro cacciò Antigono da se , pcrcho 
gli haueua detta vna bugia . Non gii per mio f:nfo»pcr l'odio 
verfo la bugia > altresì delitto fempre abommeuole » ina per- 
che l’eficr bugiardo al Prencipe è vna fpecie d'infedeltà. Muo- 
ia Proculo , , muoia Saufello , , e gl» altri , che lafciau da Clau- 
dio in guardia dcH'Impcracrioe » lecoofentono» che adulteri 
echc vituperili Prencipe abfcnce. - ’ 

L’efler il difetto occulto è qualità degna d’impctrargli tal- 
uolta il perdono . Gli toglie il peggio , di’egli habbia ; che fo- „ 
no le confegnenze nafccnti dall'cfcropio . Peccato occulto c 
vn male dimezaco . T orna fa Santo in difefa del peccato Secre- 
to confideraua » ch’ei non lafcia luogo allo Scandalo » 6c è da -» 
Animo» che fi vergogni . Le pene non furono preparate a de- 
litti per rimediar al fatto » ma per rimediar aH'efcmpio. Qui 
prior in acie fugar» feeit > capite puniendui tjlt n on dine Ar no* 
no propter fugam , difle propter exemplum . Chi punifee il de* 
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lato » non cangia il male in bene , ma pid eofto porta nuouo 
mate. L’vfo della pena fu introduce© per vn rimedio prefer- 
uatino . Altrimenti ella farebbe ma crudelifsima fciocchezza 
il far morir vn*huomo » perch’egli ne hi vecifo vn altro. 

All'incontro» difetti vfciti alla notiria dei publico, voglio- 
no Tempre rirentimento . Non gli hà da difendere feufa alco- 
na, quando non fi» egualmente publica incordile conofciu- 
ta per degna dfcfler ameffa . Quando il mancamento è publi- 
co>egli hi tutto il pefo del male, che può hauere . U lafciarlo 
impunito è vn lafciar publica occalìons al difettare . 

10 Mi fi opporrà qui Giulio Piolo fervendo, Palam dthnquin ■ 

HttVt trrénteiyfiaena itcmfsntur : Clam committenti con- r "> 
turanti fleti un tur • Tutte le leggi s armano di cdfligo piu 
atroce contra i defitti cornetti di notte , che contra i comefsi V 
digiorn ). Non pire verifìnrrile , che alcuno elegga il difetto 
malitio fa mente, c voglia connetterlo in publico. Dalfalcra 
parte il difettar frenerà mente po ta argomento di rnaluu^. 

Qui mali agttyodù Utet vi* E proprio dichi fi male a bello ftu- 

dio il procurar »*foond»gli . ^ . 

1 1 11 verod , che per diuerfi rispetti l’vno ,c 1 altro » hi motiui, 
e da impetrar il perdono, e daprouoc&nl caftigo . L’occufco 
non porta il pregiudicio deii’efempio ; il difettar publico oltra 
il mal’éfempio, puòcffcr interpretato per cementi . Quando 
non fia palese la feufa ,o dellerrore , o dell’ignoranza , o al- 
tra, che per degna d'eflereimefa , venga a difenderlo ;il Prw»- 
cipe non toterevi «an facilmente il difctro del Scroidcro, 
quando è noto al publico . All'incontro, quando voglia per- 
donargli vn mancamento occulto, io non gli coticradico, 
mentre ciò non mete* i» pericolo il iiio buon fcruigio per 


.1 








c_r . .vjv 
\Ó—Jf 
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ix Ma la qualità dell effer graue**àeggien>, occulto, opale- >,* 

fe.il difetto ; è qualità comune ad ogni maniera di Difettan- 
ti . Quella, che viene a difender»! Scruidore , che hi mancato 
in cofa riguardante l vtilpriuato del fuoSignore.è vna dello 
proprie di chi fcrue a’Pctenti . Ella è vna leucrici da Auaro, 
non da Prcncipc, il punir d difetto di dii lo ferve, quando coc- 
chi foto l’vtilici. Il petto regio non hi da dar luogo al fenfo 
dell* vtile>fc non riguarda il buon goucrno,e rinterefTc di flato. 
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ij Finalmente enche qui la confuetudine vuol, che fi riuerifeà 
iUuo potentifsimo impero* Doueella comandi, che fi toleri 
il difetto d vn Scruente, hd da vbbidirlaanche il Rè,cheha- 
ueflc altrimenti alzata la sferza per caftigarlo . Ci fono mol- 
te maniere di mancamenti > che da lungo vfo fono dichiarati 
per tei era bili anche a'.Grandi ne’Scruidon loro. , 

14 Di quelli perauuentura fogliono effere quei mancamenti# 
che fono più tofto d’hucmo , che di Seruidorc. Difetto di Sol- 
dato diceua il Giurtconfulto è quello , quod quii, vii mtlts ad - 
mittit. Difetto parimente di Seruidore è quello, che fi co- 
rnette nella materia del feruigio . Maiont quel gran fauorito, 

■ da vna banda contamina le Cittd d’adulteri;, e difiupri, 
dall’altra beffeggia il fuoRè, e fi prepara a leuargli il Regno* 
Quelle fono colpe d’Huomo , quelle fono di Seruidore . Il Rè, 
non fé vendetta di quelle, ne fece bene finalmente di que* 
lk_» . 


. Io dilli alrreuolte , che la fpada d’Aflrea non s’affronta vo-« 
lentieri co’misfatti de'Seruidori Regi;, perche facilmente vi 
perde . Intcfi di quelli , che non toccano la materia del fcrui- 
gio . Nulladimeno non faprò mai accomodarmi a lodar , che 
vn Prencipe laici intera licenza alla nequitia de’Seruidori fuoi. 
Egli évo publico guardiano dell’Innocenza. Sari fpeccacolo 
fconcio fi veder, chc’l Rè coleri impuniti al fuocofpetco quei 
delitti, ch’egli flcfTo vendica con patiboli per le piazze . Onte— 
. ro infegnò altrimenti , quando Vlifft , punì ne’fuoi Ser- : 
, uenri non fellamente l’infedeltà, ma punì anche firn- «j, 

pudicitia . Anche Augufio fé morir Proemi» , . 
« fuo fa uoritifsimo percolpc di fiacchezza 

• fiumana. Creare parimente punì ca- 

pitalmente per delitto limile 
•*1 > » vn LibntOt altrimenti 

,ìiSJ.R-U i . molto ama- v 
OTiJ..iut > H ?ó • • CO» i 

ou :snv 1 ?'!'< :> : * l c ,r: i 


net 


u’aiD 


rii.,. 


<01^UA 
-vaiòb': : 
4 . iì U'’~ 

- rr» il ■> 


1 <1 




»! Ut! 

t. 


Cap.x. 


' |0Ì 
. il 
> ut 
oti 

rron 

ila 

’ÀÉÈf. 


Digitize 


Libro Quinto » Cap . X : 




no# 


SIS 


Cap. X. Poter il Prencipe per altre cagioni 
oltra Je già fcritte , perdonar conuene- 
uolmente il mancamento d’vn 
Seruidorc-? . 
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l L' intercejsione . a. JlUtnpo. $• // «o» interumirci infti- 

gai ore. 4 Suan faggio del difetto) che bài accusatore. i.Non 
mancar mai prete fii , quando il Principe voglia perdonare . 
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A Pprcffb 7*0/007*0 trouauano facilmente il perdono colo- 
ro» che potcuano (pendere l’inccrcefsion di Galete . La-» 
dignità dclperfonaggiojchc preghi, meriterà taluolta d’eflè- 
reintefa dal Prencipe a fauore del mancamento d’vn Serui- 

dorè-,.' »■ 7 

Augufto fè cancellare da’Regiftri criminali il nome di tutti 
queicolpeuoli,che vifileggeuanoda mole’anni in là. Infimi! 
tenore altresì ne habbiamo legge traferitea dalle Pandetto 
d’ Erennio Modefiino . Più, che trà quelli de gli altri, tra quelli Ifi diuti- 
de’Seruidori regij, faranno mancamenti, che quando non lic ■ n0 >f 
no puniti fubito , non hanno da eifer puniti mai . 

Alle volte la qualità del tempo fauorifee tanto il manca- 
mento , che’l manda impunito. Ob diem Inftgnem , ob publi - 
cam gratulationem , ob rem pro/perè gtflam , perdonano » o 
vfano clemenza iPrencipi, col confcnfo anche delle leggi pu* 
bliche. Dauide ancor egli non volle afcoltar Abifai } che gli 
ricordaua il punir l'infulto fattogli da S/mei-yC perch’era gior- 19 
no ò’allegrezza,perdonòil caftigo al Reo fupplicheuole . 
c Quando il difetto del Seruidore non fìa accurato al Rè da_» 
alcuno, ne inpublico,ne in fccreto; egli hi occafione , o di 
tolerarlo , o di mitigar la feuerità nel punirlo «Quando l’atro - 1 
citi del difettonon.voglia altramente , non è conuencuolo» 
ch’egli ne fia in (teme il Giudice, e l’Accufatore. Gl’iftefsi 
Giudici publtcbt , o non puniscono fenza accufacore , o tem- 
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perano molto la pena • Finche alcuno non accula, fc’l Prenci • 
pe non punifce » può efler creduto , ch’egli non fu confapeuo- 
le . Non aecrefce licenza alcuna al difettare quell'impuniti» - 
che non prefuppone la notitia in chi hi da punire . Quando il 
punire è r. eccitano, e infieme fta»o pertaoldfo,odannofo;è vtile 
al Prencipe Titanica #o il »oe fapere,oHpocer d!fl>m darc,i 
colpeuoli. 11 falfo Agrippa fù morto m fecreta palati/ parte , 
perche fi ftimaua, che nclfiro delitto haueflero hauuta parte 
multi ì domo Principi ! , Equitefque , ae Senatore s . E non po- 
teva citare, fc noncofa tra uaglioia, e perkolota,»! PrenCipe il 
metterli in ntccfsici di tare ftrage di fiatili per lonaggi . 

Dall’altra parte hi fuaorog gì o grande chi cerca demenza 
per mancamento, che habbia l’Accufatore. Il perdono ne’de- 
litci accufati hi bifognodi foccorlo dalle parti della giullitia; 
c difficilmente gli bada da quelle della demenza . 11 Prencipe 
mentre perdona vn fallo ad vn Seruidore,s’ob!igadi perdonar- 
ne vn limile alla perfona, che f accula . li difetco di Sefuìdore , 
che hi emoli, c perfircutori palei» hi quello purticolar intop- 
po, mentre cerca clemenza dal fuo Re: no può trouarla per le» 
che egli non la tarmi anche per eisi , quando fieno per citarne 
bifognofi. Cosi vuole Vincer effe del buon fertrigio del Pren- 
cipe, al quale è dianolo tempre il trattar difoggualmento 
quei Servidori , che per l’Gtwuta rione , a vicenda pretendono 
vantaggio, o almeno pariti . 

Hauranno in oltre le vene dell’accidente mille -atere forme di 
mortai opportuni alla Clemenza nelle verfo il difettare d’vn 
Ser nidore . Moki «c li avrebbe anche la ima penna da fenuer 
in quello foglio: Motrice haurd parimente l’ingegno dclPren* , 
ripe, quando la benigniti gli fi a affetto geniale./w^o^rr*- 
de&y & Ono rio , volendo sfuggire di fare publtco rtéentimento 
centra certi toro maldicenti, fcriltaro a Kujfheo Prefetto : Si 
idex levitate procejsrt, eorttenrnenium, fiax rnfmiét^mjèra t to- 
rte digìtum^fi ai raro n&jmHtiUnium . 11 perdonar hi infogno £ 
di prefetto per rinterrile deHeltampio. L hauti femprcil Preo- 
cipc, quando ci lo voglia . Ma non hi mai, ne da cercarlo , no 
da volerlo, in pregiudiciosncdei conucncuote, nc dri pubhco. 
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Cip. XI. Decorrendo della qualità della 
proua del difetto » che s’hà da punire, o 
perdonare j inoltra al Prencipe la 

necefsità di punir le ca- y», 
lunnie. 

Y * 

l Quando fia da venirfi a tafìigbi per prone deboli. i.Ra- .h 
gione al Prencipe per andar pt fato in qutfio verfo il Ser nidore. 1 

3. Ma flint ptr mn lafttar ocsafiont alle calunnie . 4. Imporr 
tar molto la vita paffuta dall imputato . 5 . Arte da non incon • , 

trar le calunnie. 6 - Tre altrt auut dimenìi vtili al Prencipt* 
per non lafeiar adito a calunniatori. 7* Approua particolare 
mente l'afcoltar prima l'Imputato • 8* I JoJpetti douerjì pu- 
nir eoa pena meno rigarofa . 

1 ri è accennato» chetiti feruigio del Prencipe fono da pu- £ 

O nirft non (oloi difetti 1 maraluolca anche i foli fofpttti. 

Quando l'importanza delnegotioil comandi»ancbe la giufti- 
tia fe nc contenta . Altrimenti quella non è politica da pra- 
ticarli di leggiere . Io non loderò mai» che Tiberio bandifea Su ' 1 ,n -> 
Zenone lolo per fofpctto,che quelli con vn parlar figurato 1 
contra la riuerenza douuta all’lmperadore, gli inbbia voluto 
rinfacciar la fuhcudioc di Rodi . Merita gran riuerenza al co- l abftme. 
fpettodogni Prencipe il refe irto di Traiano: De fufpicioui’ Jf-d'Pt”’ 
bus non debere aliqutm damnati- Si hi da dar fede anche a 
femina inpudica» è vero : ma quando fia vnaFuluia ,che ri- 
ucli la Congiura diCatilwa. Sopra ifofpecci» fopra prouo i u i. 
deboli »fi fanno rifolutioni grandi» quando venga in pericolo mstcìì. 
l’intercflc publico, o altra co fa molta grande , 

a Altrimenti « Tempre da fuggirli il nichiodifcarkar il cadi- 

go fopra l’innocenza icofadcteftabile» e piena d’amarifsimc» k.ì 

confeguenze. Piò aliai, douc fi faudli dclcadigo delPrcnci- 
pe ver fo il fallo d’vnScruidore. Le pene poflono emendar il 
diffettuofo , poflòno anche dimoiar al difettar colui, che Io 
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raccoglie a torto . Seruidor punito , doue non hi difettato, hi 
occasione, quali diffi anche ragione, di vendicarli , e difettar 
dapoi,doue non po(Ta e (Ter punito . Anche appreso Ippoerate 
Qudhftetfa bcuanda, che può rìfanar Tamalato, può far ane- 
lar il fan©..' , - • j ' 

Quello , che qui più pefa è , che la facilità del Prencipe nel 
creder facilmente i difetti di chi lo ferue, efponr alle faecto 
della calunnia tutti i Seruidori migliori » e per di qui può met- 
ter a pericolo lui medefimo . Se Vaientiniano era facile,ei pre- 
cipitaua 5o»//àrie,foftegnodellìmpero,fra i turbini delle ca- 
lunnie. Altreuoltc , perche fu men cauto di quello* che con- 
•ueniua; lafciò luogo alle calunnie di Ma fiimo contrai?//*; e 
uccidendo il calunniato, rimafe egli preda del Calunniatore. 

? Per dar giudicio de* fofpetti , per non efporfi ad efler ingan- 
nato dalla calunnia; Moie fimo ci configliò a mandarli no- 
Aro penfiero a riueder diligentemente le attioni della vita paf- 
fata dell’Imputato . Fedeli/simo configlio, ma altretanto , e 
forfè più affai, importa il confiderar bene le qualità dell’Impu- 
tatore . 

Quell’arte» che infegnafie al Prendpe il modo di non incon- 
trarli mai nella calunnia, farebbe vn'arte più pretiofa di quel- 
la di Gebery che li vanta di far monti d’oro; più defiderabile 
di quella de gli Aftrologi , che fi vantano di riuelarci il futuro, 
Filaci è fimi! arte » ne per impararla è necefìariol’afcender 
col Mogo d' Almaldale altezze di monti inaccelsibili,ne conci- 
tar turbini, tuoni , e fùlmini. 11 caligar i calunniatori è l’arte 
facilifs:ma,efedelifsima, perafiicurar il Prcncipe dall’incon- 
crarfi nelle calunnie . Arce veramente da Rè , ma le più volte 
ne fanno molto poco i Regnanti. Se ne duole a Ragione-* 
vn’inciel letto grande della mia patria, e fcriue, che /’ Ace ufe fo- 
no il mantenimento degli fiati, la rouina le calunnie . Egli di « 
feorre con molto ardore sù quello intento . Oh pocelfe io 
fcolpire l’ardore, e la vehemenza, del fuo difeorfo nel fenlo di 
tutti rPrencipi , e poi morire . Altro non poflò , che replicar 
iLmio fenfo né’fuoi fenfi pronunciar feco per Beati i fuddi- 
ti di quel fauijfiimo Principe , che faprà mettere in honorem 
le ac t afe, e far cafcar in obbrobrio le calunnie. 

Deprimerà le calunnie il Prcncipe, s’ egli farà prima diligen- 
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tc ndl'inueftigar la venti » e nelle lingue »e nelle carte, impa- 
catrici di colpe: poi implacabile nel punir (empre la calunnia 
/coperta impugni ad ogn'accufa il flagello dell’ira (ua per 
non deportati e non la (carica (opra il colpe u ole, il quale fari 
. Tempre, o l’acculato* 0 il calunniatore* Aditefa dell'accura- 
to ametea quelle feufe , quelle difefe, che fe gli prelentcran- 
110 diccuoli . A difefa del Calunniatore non ne ametta mai 
alcuna »chc non puòeflcre»fe non ma ladetta >&efecrabilo 
quella feufa » che fufle ardita di venir in (occorro della calun- 
nia-. • liji. ...j j i. >■ . I *.J' ■*] 1 * * 1 u ** * * i 

Hi gran riparo contro alle calunnie , che poted'ero empir- 
gli l’orecchie quel Prcncjpc, che non di facilmente credenza»^ 
aHe accufe, & alle dogliente ^qùefte pure fono vna Ipecie/ 
d’accufa ) e che non le (ente » fe non fi ritingano a colpe par- 
ticolari. Però (aggiamenee vn gran Monarca a chifiquere- 
laua appi edo lui concra ad vn fuo Seruidorc» Rifpofe: lo non Card ie» 
fono mai fiato /olito peVdoglienze d'altri aUuar di carico al- 
cun mia Mtniliro fenza bàtterlo prima a/coltato : Ultra ebe^, *‘„ err , C / 
vuole il giufio , cbt dalle querele generali Ji venga alle colpe par- p, an f V 
titolari , acctocbe mancando la gi u fi t ficai ione, all bora ntlftn- i 
Golpato, fucceda contro di lui tl rigor del rifentimento. Non-, 
fencir querele ,fe non vengono a’pareicolari , Non etfer faci* 
le a credere » Non farne imprcfsione fenza fentir prima l’im- 
putato» fono tré ammacftra menti in quella materia degni 
dell'Eroe » che diflè» e degni dell’Eroe» che fcrifle » 
r Certamente fi dilungano molto dalla vera prudenza quei 
Grandi, che non fono facili a fentir vn Seruidore incolpato» 
ancorché della colpa habbiano chiarezza euidenrifsuna di 
prouc . Io ricordo loro quella legge di Vero, e d’Antonino Au • 1. t.f. de 
gufii , che Inaudita caufa quemquam damnari aquitatii ra~ rtqmr.re. 
ito non patii ur . Per quella medetima cagione l’imperador 
Adriano gii prima haueua fcricto a Grullo Frontone-. Abfentem i Ab r ent ^ 
in criminibus damnari ttondebereSòno leggi preferitte a’Tr infide pan. 
bunali publichi > fono altresì dignifsime d’eflbre ricordate al 
Prencip# verfoil Seruidore apprelTo lui accufato- Percioche 
finalmente non par conueneuole ledere tribunale più rigoro- 
so l'Arbitrio politico del Rè jche quello del Giudice del malefi- 
cio. Senta la demenza regia le feufe del Seruidor , che vera-- 
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mente hi difettato ; Non le fenca per accettarle, Tentale per 

giudicarle . 

Qinndo finalmente pcH’iraportanta della materia s’haiv 
.biano da punir anche, li fofpetci , la DecJ-etale di Clemente ne 
infegna a; ritener Tempre la, pena molto qui dal rigore. 
Muoiano Pifone } Settimo-, Perno i e gli altri» che fono manite- 
ftamente nel numero di colono» Che hanno congiurato concra 
l’Imperadore: vadano in efiiio» fieno' rrieg^ti»Gi»//a, Politone, 
Cluuidieno , & altri » che fono creduti partecipi della congiti- 
ra » non per proue legicime, ma per fofpctti. 
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Cap, Xlf. Propelli tré ordini di Mancamenti» 
di Scruiàori , e di 7{jjèntimcnti » confiderà 
le regole opportune per quella 
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Introduce tre dtuifioHÌ* *• Efpdica quella di rifentimentU 
} Quella di Ser nidori. 4v Quella de' mancamenti e quali fieno è- 
mole/li. 5. Quali intenda per Ingiurio/». 6 . Quali per dan- 
no fi. 7. Appropriamone vniutr fole dalla diuerfita dijentimen- 
ti a quella de' Ser nidori difettanti*. 8. Canfiierationvniner- 
fale per tvfo diri fenfénteipi ■. 9. Particolarmente per gli Ser- 
utdori de conto per Uqtttlità del tanto . ! iq< Per gli Seni - 
dori grandi» *jt«. QtjficuUà di quella pratica . la. Corre * - 
’tion per le colpe diSeruidorigrandt per fattore. 1 3 . Ogni poco 
di rifintimento contea vn /onorilo batter taluoUa forza di 
grande. 14. Rifltfsione interno al venir repentinamente^) pur 
lentamente al cafiigo À'vn Sentici or grand* . 15» - Intorno al 
fardo, o con l<r£MoAfidxtbttnaU> oc*l cenno regio. 16 Inpur 
biicOì 0 in occulto . 17. PajJ* alia deuerfita <-rbx.m qutfio pori» 
Vniuerfalmente tl genere de mancaemuti. 18 E/empi diale- 
mmza nel generi de gl Ingiuria fi . *y» Di feuenta in quello 
di Al ole fi 1 . 10. Col rigor di T iberio contro la fattton dt Sc- 
iano introduce la con (idee attori intorno al genere de danno/i. 
ai. Perche fieno atrocijume tutte le colpe m materia djntth 
-*i am 9 t Jf* 
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Pfffìéfàftfii >(»• Ri flefiione intorno a'fiifct tè de' Seruiiori, 
a Mfipiflri Hflparticoiar dell'officio. ? j. Dtjficttlta nella cer~ 

UZJZji dall? regole in qwfta praticai per h condì (ioni della mate - 
r/'j. 24. Per quella par amante del Principe. 25. Conferma - 
//a» dalla variata della pratica . 26, jVe» effer lecito dar tega - 
/<* , ne giudi ciò afioluto dell' att ioni de Principi. 

• n.15 " ' i'- 1 • 

* A Vgufto caccia Cornelio Galla per l’ingratitudine ; Rimec • Suel c w 

te Salii idiena al Senato» chc’l punifca degnamente per 
hauer quelli praticato di far nouitd ne gl'iacerelO di Stato; e fi 
metter ne’ceppi Cofimo fuo fchiauo, perche fparlauacontra_* 
di lui. Cofa difficilifsima è il pronunciare qual maniera di ri- 
fentimento fi debba a quello, o quel, mancamento d’vn Serui- 
dorè.. La regola vniuer Tale hi da pigliar fi dalla qualjti del di- 
fetto,f da quella del difettante. Però affine d’intenderne^ 
più ageu olmcnte quello» che ne portano! fentimeuti piùge- 
nerali , Diuidoi Rifcntimenti in tre ordini, e gli chiamo: Cor * 
rettione, Licinia, e Supplizio- In tre aieri i Seruidori.e gli chia- g 
mo Grandi» O rd mar ij . «idiG onfot In ere finalmente anchei 
difetti . egli chiamo j Molarti, Ingiurio fi, e D anno fi . 

* Intendo Correzione , tutti qaeinf«utmenri,chefiil Prea^ 
cipe contf.a wn difereo d'up Servidore f B nza Icuarlo dal fuo 
feruigio . Semplici licenza , quando il caccia lenza toccarlo 
con altr’amaricudiqe . Supplì ciò quando inoltre il punifee. Le 
fpecie della Correzione, franco deIG 'afhgo, fi fono in refe al- Di f°P r * 
treuolte. La licenza poi.ch’è pena del difètto non hi altra va* 
rietd, che d’efler più, o meno vergogno fu fecondo le circon- »* 
ftanze,con le quali è d ita. 

3 Seruidon Grandi intendo quelli* chea veduta del publico 
teng»>q9 appr^flo del Prenc»j>.c pillo, ocoudieion eminente. 

Tali {pn<> le tegnenti diece m mitre di perlooxggi C on figlie, 
ri , Capitani > Gouernatori di Prouincit , A ibafeiatori , eTra i 
domeiiici. Quelli, che fpkndoi 00 di grau Nobiltà „ odi gran 
V diore ; QtgUi.die hanno in mano Affari grondi : Quelli, che 
luflo P art capi di fecreti importanti , Quelli, die fono Jmmtfsi 
alla Confidenza ; finalmente tutu quelli » che tengono pollo 
con Merlile nella Grafia Regale ... . . .«< 

Sotto qudli»difccndeudo lino a gli Ordinarjffi òno tutti Ser» 
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nidóri di Cohtó, più, o meno, fecondo la qualità'» è delta per- 
fooa^edel carico: fono di conto tutti quelli, gli vffirij, e’Iboghf 
de 'quali, hanno bifogiio di prudenza , e d'habilità qualificata* 
e: particolare . Vengono finalmente ndl’vltimo luogo iSer- 
uidori Ordinari /, la fchiera de’quali ci rapprefenta tutti colo- 
ro , che nella famiglia regale tengono luoghi > & efercitanfo 
affari>non bifognoli di prudenza qualificata. 

4 • Diflètti » ò mancamenti Molefli inrendo quelli, co'quali il 
Seruidore non porta principalmente al Prencipe ne ingiuria-, 
ne danno, ma l'olamente difpiacere. Portarjì ingratamente 
veriolui, Trattar Ceco con minor riuerenzadi quella , che 11 
conuiene , Rinfacciargli i feruigi fatti , Offendere gli altri Scr- 
uidori fuoi» Seminar difeordie graui fra efsi,e finalmente 
maccbiarfi di quelle colpe , che fono (limate atroci dalle leggi 
publiche > fono di quei mancamenti nel Seruidore , che ama-* 
reggiano di moleftia, ma non ingiuriano, ne danneggiano, 
il Rè. 

5 Difetti Ingiurio fi intendo quelli, che nel Seruidore non fo- 
le difpiacciono al Prencipe, ma in oltre l'offendono» tuttauia 
fenza danneggiarlo. Tali fono II Dir male di lui, Il dolerfenejl 
tener conuerfatione di coloro, ch’egli sé dichiarato diveder 
maliiolentieri » Offender i ptrfinaggi del fàngiie, o anche quel- 
li, ch’effo vuole eflere ricohofciuti per amici «e fauoriti fuoi* 
Metter difeordie tra lui, e alcuno di loro , Non vbbidire, o far 
contra, il comandamento regio fenaa motiuo di legitima ca- 
gione, e forfè molc’altri limili . 

6 - Difètti, e mancamene i. Danno fi intendo quelli, che nel 
Seruidore, oltre all'cflèrc difpiaceuoli , & anche ingiuriofì al 
Prencipe , fono di lor natura principalmente diretti a portar- 
gli danno » Tali fono Scoprir i ftgreti di lui , Tèntrintelligen- 
•zaco'fuoi inimici , Dargli penifatamente cattiuo configlio , e 
curte falere colpe d' Infedeltà, tra le quali le piùabbomineuo- 
li fono le Congiure , e i trattati di leuarg!i,o la vita , o lo feet- 
tro. Vicino. a qucfti danno fellèr cagion d ’ Ammutinamenti 
ne gli eserciti, di Seditioni , e di T immiti popolari , nelle Cat- 
ti . Nel genere dc’mancamenti dannofi vengono parimente 
tutti quelli, che Cornette il Seruidore contra il debito particola f 
radei /ito vtììcio : Vengono finalmente tutti quelli r co i quali 
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in cento maniere} o facendo) o tralafciando, poffono i Serui* 
dori pregiudicare a gl’interefsi, opublichi» opriuati del Si- 
gnor loro . Qui mi fi apre vn mare molto vallo * io non pof- 
fo certamente (oleario per ogni feno. , 

7 11 rifentimento della Utenza può parere appropriato a’ falli 
de’Seruidori Ordmary.queWo della Correttone a quelli de’Scr- 
uidori Di Cento i queUodel Caftigo a quelli de] i Struidori 
grandi. Nulladimcno le circonllanzedeila pratica voraouo 
IpcfTo altrimenti. 

8 Vniuerfalmence è conueneuole replicar anche in quello 
luogo la regola legale : Non doutrjì venir a rimedi afprt , dotte imputar, 
baftinoi piacevoli . La qualici, o lìa della Correttane , o della 
Licenzia-, o del Cafiigo ; all’hora bada quando in tal maniera 

è proportionata al mancamento, che non lafcia luogo, no 
ad riempio, neaconfeguenze caccine • Dunque fin che può 
riufeir opportuna vn emenda leggiera, non è facilmente da-, 
correrli ad vna graue . Quando vna fempliee licenza porta ba- 
llare , non lodo il darla con circoftanze vergognofe. La giu- t 
llitia d’vn caftigo atroce , quando altrimenti porta riufeir op- 
portuno vn più piaceuolc , merita titolo di crudelci . 

9 Particolarmente contra Seruidori cali, che per eflcr bifo- 

f nofoil carico loro' d’habiliti qualificata, e particolare; fono 
>i Confa. L’intcreffe del buon feruigio nó ama molto la facili- 
ti di rifentirfi conlaliceoza.Glivfficiriceuono Tempre danno 
dalla nouici de’perfonaggi. Quel Padrone,che licécia facilmen- 
te i Seruidori, gli hi femprc nuoui . Mortificargli con parole, 
diferirgli i premi , o altri fini loro , che poteano concepir vi- 
cini , e Umili ; fono rifentimenci proportionati a’difctti de’Ser- 
uidori di Conto . Qtiando quelli poi non badino , la pruden- 
za loda il licentiargli,& anche il punirgli - 
io Con parti affai più lcntis’hi da venir a rifentimento alcuno 
contra Seruidori grandi . La prudenza politica non tri pene 
per le colpe di colloro, quando non fieno colpe grandi . 1 lo* 
to difetti leggieri non vogliono edere mai conosciuti » imeza- 
ni vogliono effer Tempre dirtimulati . 
li 11 punir il difetto d'vn Scruidor grande, che babbia per fon- 
damento della fuagrandezza congiuntamente, il valore , la_, 
nobiltà propria, c l'aaore del popolo ; è vna rifolucione ac- 
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tòrnìata di pericoli , € di dubbij . Il difettò può cflV r tale , che'i 
Iafciarlo impunico fiad’eflcmpio troppo dannofo; il perfo- 
naggio può efler tale , che’l voler punirlo fia di fouuerchiope- 
ricolofo . Era forfè più vrilr al Rè di Spagna il difsimular lo 
colpe d’infedeltà AéU'Orrngvj, e dell' Agamonte > epfociirar * 
di guadagnarli con partiti honefti gli animi loro: che hon fri 
il far morir l’vno, e prouarfidi far il medefimo all’altro, 
ix Quando il Sernidore habbia ftabilitala fya grandezza-, 
sù la qualità del fauore , all’hora il diminuirgli raccogliente. 


; Si tratta di perfonaggio approuato pubicamente dal giu* 

dicio del Prencipe.che approuation maggior non puòfarfi 
d’alcuno, che amarlo , e gradirlo al cofpetto del publico. Non 
è però conueneuole alla dignità Reale lVfcir facilmente a ca- 
lighi atroci centra di lui. C- ' • . 

13 Ma ne hà da Rimarli mai leggiero rifentimento alcuno>che 
faccia il Prertcipe contra i difetti d’vn Fàuorito . Per pìccolo 
ch’egli Ha, il mette in forfè della grafia ,‘ feè publico>gli porti 
credito d'eflerncfcofl'o. - < 

Ttlil.lib. Optile era vnSeruidor grande» e per la qualità del fàuoro, 

*• c per quella del carico» appretto Filippo vrtode’Rè Macedoni. 

Fattoli reo d’haucr machinato contra la rìputationè, e contra 
gl interefsi di flato, del fuo Signore ; fi croua fpogliaco della-» 
Tua grandezza Polo Con l’hauergli fatto dire il Rè , mentre vo- 
lena entrar all’vdienza : che egli afpettajji vrt'pwej: Subito,- 
egli, che haucua tutti i perfonaggi dell'Anticamera riuolci a 
fargli riueretìtemete coróna,!! vide abbadonato da tutti. Era 
venuto a Palazzo tutto feflante>cort fupérbifsimo corteggio, 
fé nc ritornò tuttò fuhèflò,feguiro a pena da fiioi proprij (tu- '■ 
diefi. Oh condicione humana» efclama Polibio fòpra diluì! 
■fibbie piccolifsintò momento di tempo,- e di cofe, bd foY^a dipre- 
tipètiir l buoiAo dalla cima della felicità ài fondodtli.t Jciaguraì 
Si contentala il Rè di quella correttione: donaua il talltgo 
•domita a tanta fcelcraggine , parte alla propria benignità,: 
•parte ad alrrrrifpetti . Ma la nequitia d 'Aprile non fini con-» 
•Jtiello» onde il R’è finalmente fu forzato a rifentir lene col 

-tJ- - Caruc- 




eia {jor;jjdeTj\a > e I Allontanarlo dal confpetto Regio, fona 
Correttioni opportuncjogni volta, che la enormità della colpa 
non dimandi atrocità di fupplicio . 
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^rnefice. Egli è fenfo degno deila ( Clemenza Reale il prò- 
«su ll d’emendar con rifentimento piaccuole in Seruidor gran* 
dc,anchei mancamenti più atroci. Ella è prudenza parimen- 
te da Rè,doue non gli riefee d’emendar con la corrcttiodc , di- 
ftrugger col fupplicio . ■ J 

14 - ( Vniuerfalmencc il punir vnSeruidore, o altro per fonaggio i 
di fpgnalata grandezza* èvna pratica piena di feontri faflidio - 
ii . il conofcono efsiic di qui .molti di 1 jro dietro al tante voi' 
tc replicato Sciano , pigliano temerità, & anche lungamente ^ 

godono ùppuni;i, di fpclcraggini grandi. No.n.bd qui lapru f -t ..‘ V, 
denza regole d’alcuna riabiliti . lopoodimeno hòperbuon-» •.< ».V 
fentimenco, che quella fia rifolutione da farli molto lenta- ' *• w 
mente ima fatta che Ga, non voglia punto di dimora. Senta-* * l • ,f l 
il difetto di perfonaggio grande prima d’efler punito, che 
oplfer coniìderato*duì Rè ; Le tardante , le lentezze, in limili 
occorrerle uon luùuiooccafioncalcolp'euole di cercar falutc 
a fc con tencatiui rouinofi , c formidabili al Preocipe. Aure • 
lutto prouò la morte , ch’egli haueua minacciata a Menefitoi, .y cfli f cut 
L’euencqhi dimoflraro , clic doueauoii venir al caftigo i noiu in Aurei. 

|ii buona prudenza lafciar tempo , <4 fuggir all ’Orangts . Noq 
la fpadadi , che fpauenca , e non ferifee, raailfujrai-. 

ne di Gioite , che non fi.Yedc , ma folo fi fente , fono in quelli 
cafi armi da Rè. r r. ' 

Mi fi diri in contrario, cbs. I Cangiamenti repentini. fono 
Recedaci oon foloda’Mediciima da’ Politici ancora. La Natura 
maellra irrepr,en(ibile,faoitt;e le cofe a poco a pocq.Difpone 
femprèauanti, che (accia'. Auanci, che arda, rifcalda , auantr, 
che diUrugga, indebolisce • Il Seruidor grande Repdi colpo, 
grandi nel riceucr il rifentimento leggiero facilmente fi per- 
fuadcri) che fon quello fia fodisfacco all’ira del fuo Signoro» 
Pi/Wjdopqha^r tenute inimicitie publiche col Nipoto. 
aell’lmpcradore, clopo qlTcrc incolpatOi.d’hauerlo jfacco morir . 

divelfuo, può Sentirli difeorrpre dal figliuolo Dtfcordismer- fa lU lr 1. 
ga G erma wcuffj.adrp fortaJft,ilignanj % non pcena. &■ adewftione 
Prouine/ét'fattijafiutn. Vecchio ddl’amor, proprio r.ó decer- 
ne facilmente la fproportionc , che fia tri vna pena picciola, . 
e vn difètto grande.^rwrra fù abballato prima, che precipita- 
^ato .Ottanta, e Silano furono prima cfiliati, e poi fatti morire. x 6 An- 
pi " -• 4 Z. a Tut- na i. 


( 


T MCÌt. }. 
ninnai. 
Tacii. ij. 
vinnal. 

1 6 . %sfn» 

rat. 


S 24 Pratica Comune 

Tutte le alternatine in quella materia hanno eflempij ,o 
ragioni per fé . I cali hanno le circondante tanto vane , che 
ciafcuno vuole per fé regola Separata da quella de gli al- 
tri. L’hi da diuifar il prudente sù l’atto della pratica ; non.* 
lo Scrittore su fogli in adratto. 

1 5 A curiofiti , che cerchi , fe al punir vn Seruidor grande più 
conuenga, o il cenno regio» o lo dile del tribunale » Tiberio 
rifponde; Non vtendum imperio » vbt legtbus agi pofstt . Io 
sò nondimeno» che doue il Prencipe hi fenfo particolare >i 
procefsifpeflò feruono di pretello . Sanno adular infimilca- 
fo ancor elfi . Sia pure innocente Cornelio , fieno innocenti 
Trofeo » e Sorano ; Non mancheranno i Gratti , i Martelli ^ 
gli Egnaty » che inodequio del fenfo Regio gli facciano pu- 
blichi Rei. Qiando il delitto di Seruidor» o Miniftro grande 
hi) enormità publica, Tvfo di quel cadigo » ch’è più Spedito, 
pare più conut neuole. 11 Rè non hi finalmente altro fupe- 
riore , che la conferenza » e la fama . 

16 Altri hanno fatto vendetta di limili colpe nelle piazze» altri 
nelle Secrete . Cadigodi Reo grande, che hi» ol’amordd po- 
polo, o aderenze grandi , non vorebbe efler conofciuto » no 
per cadigo » ne per cofa, nella quale habbia parte il R è. Quan- 
do non a'habbiano da far morire i Giuny Siioni innocenti , il 
minuterò de i Celeri y e de gli Eli/ 1 può parere taluolta oppor- 
tuno . Per le feeleraggini grandi tutti i cadighi , e tutti i mo- 
dùfono giudi . La prudenza non hi qui da cercar altro , fo 
non quale fia il meno , o dannofo» e pericoloso • 

il cadigo della piazza importa alle conseguenze dell'efem- 
pio . Può feruirfi a quedointereflc , quando pericolo d’alcro 
pregiudizio non contradica . Quello, che nuoce per l 'efeimpio 
non è il punir di nafeodo, è illafciar impunito. Lo Scoccar 
in Secreto il cadigodi personaggio grande non porta danno, 
può ben portarlo taluolta il farlo in publico . 

17 Finalmente il genere del mancamento porta a quedo in- 
tento ancor egli ragioni di molta diuerfiti . Quelli, che di- 
spiacciono al Prencipe Senza effergli, ne ingiuriosi, ne danno!?; 
fono di conditone più opportuna alla clemenza , che non fo- 
no gli altri . Quelli parimente , che gli fono ingiunofi , mu 
non daanofi , non hanno qualità , che sforzi perpetuamelo 
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lofdcgno regio atempellargli con l’eftremitd del fupplicio . . 

Quelli del terzo genere sì bene fonofemprc per loro natura^ 
condennati al più acerbo flagello della vendetta . 

18 Anttftio compone poefie vergognofe al Prencipe :Tuttauia 

non e fconueneuole il giudicar lo col voto di PttoTrafea, ^ Anmal. ’ " 
dire, Non quidquid nocens rtus pati mtrttur, td «grigio Jab 
Principe JìaUitndum. Detto Silano adultera la Nipote dell’! m’ f 

peratorc > non fi viene ad altro caftigo , quam , vt amiciti/U- *' Anna '’ 

C tifar ts prthibi retur . Cotta nomina con termini di poca riiie’- 6 Un , 
renza il fuo Prencipe; fé gli perdona, e fi punifce l’Accufa- 
toro . 

19 Tuttauia anche quelli ordini di colpe prouano taluolea fe • 6 inna i 
uerità di rifentlmento. Gallione è confinato in Lesbo fola- 
mente per hauer fatta vna propella fconueneuole . Scribonia- 

no incolpa tOjQuaJi finetn Principi s perCbaldteos fcrutaretury '• 

è parimente eliliato. Per dar Sabino al carnefice» ballò il per- v 
feuerar egli nell'affetto verfo la famiglia d’vn grande gid mor- 4 ^ 
tocche fecretamente cr* Rato poco benuedutodal Prencipe . 

Quello fu il delitto : fhaucr parlato poco riuerencemcntedel v 
Prencipe, e del Fauorito,fù il precetto . Per l’vno, e per l’altro .-> 1 » 

rifpecto » egli è vn ricordo molto grande a ciafcuno di guar- 
darli dal non hauer mai bifogno ne di perdono , ne di clemen^ 
za, da’ Potenti per hauer fatto cofe , che anche leggicrmento 
offenda ilor fenlì . • - 

io Tiber/o efcrcitò capitalifsitno fdegno contra i partialidi 
Seiano . Pareua, che doueffe giouar loro la feufa di Marco Te- 
r enfio, ch’era I’hauer veduco al confpetco del mondo, Vtqusf - Annal. 

que Seiano intim uscita ad Geejaris amicitiam validus: contro-* 
qusbus ejfet infenfuty metu y ae [or dibus ccnfliéìabantur; e l’ha- 
uer tenuto conto non di Seiano da Bolfena, ma d’vn perfonag * 
gio entrato a parte della eafa Claudia , e Giulia ; alt iiiejjo l m - 
peratore genero y e compagno nel Confolato . Non fùnceuuto <-j 
vniucrfalmente qdeftodifcorlò; Forfè, prcchc il foguir le par-i • 
ti d’vn maluagio, ancorché publicamentc amato dal Ri, è fem-) , 

pre delitto indegno di perdono . 

Nulladimeno qucll'honore , che fi fil non folo alle perfone 
del Fauorito,ma ancora a ’Satrpy zPompony,Bi a gli altri Ser- 
uidori di lui , può parere vnafpecie d’.oflequio fatto al Preti» 
iv . • Z ) cipe 
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, cipc ifteflb . Potea però meritar clemenza ramicicia » e la fer » 
uitù tenuta con Stiano ; ma il fofpecto verifimiie d’hauergli 
aderito inoltre per l'vfurpation dcirimperio>era quella colpa» 
che coloriua di giufìitia la crudeltà di Tiberio . 

»i Ella è di tanta importanza la conferuation dello fcettro 
nelle mani dichi'l poisicdc,che pietà cruddifsima farebbe-» 
quella, che s’vIalTc contrai colpeuoli in quello. La giufticia»-, 
che guarda il ben publico, dichiara per atroctfsimccolpe tutte 
quell 'attieni, che tendano in leuar lo fcettro al Prenctpe-». 
Qiiando fi publicafic altro fenfo per lecito, cento, e mille.» 
Amb:ticfi,col venir ciafcuno a gli sforzi d’occupar l’autorità 
fuprema , manterriano perpetuamente il publico dc’popoli 
in calamità. Si flagelli dunque tutto l’ordine di quelle colpo 
con l'horror del fupplicio . Si flagellino gl’iflefiì penfieri , c fi 
riceua per ragioneuole quello, che i’Orangei cfaggeraua col 
prefagio contra gli Spagnuoli» Il voler, che per tjfer caduto ai . 
cuno in fellonia kafUl' batter ut penfato. La Regola opportu- 
na in cali fienili; regola giuftifsima , e da ofieruarfi perpetua* 
mentc,fia fulminar i fupplicij lènza regola alcuna . 

Il tener corrifpondenza co nemici del Rè, l’efier cagiono 
di feditioni, o cofatale ; vengono fottola medefimacenfura: 
perche tutti fono accidenti , da’quali può hauer principio la-» 
perdita dello fcettro , e’1 fraftornamento della quiete publi- 
ca_/. 

Il publicar i fecrcti Regtj , e tutte I’altre infedeltà, fono col* 
pe ancor erte , che partecipano di quello genere . Percotono 
tutte la bafe più importa ntc del Prencipaco , ch’c il corrifpon- 
der ciafcuno dc'fudditi fedelmente a quello, chedeue al tuo 
Ré . Il Scruni ore (là focto quello debito con circonilanzo 
particolari . In efio però più , che in alcun’altro , chiamano il 
caftigo , il carnefice , i mancamenti di fedeltà . Fu piaceuo- 
lezza d'Augufio il pnnir quel Seruidore dì Segretaria , che per 
danari haueua communicaea ad alcuni vna lettera Imperiale, 
col fargli folamence romper le gambe . 
a » Sono veramente infedeli al fuo Prencipe anche quei Miniftri» 
che difettano , o fu per negligenza , o per malitia, nell’vfficio, 
ch’egli hi confidato alla cura loro» Tuctauia la debolezza.» 
Humana» che ogni giorno fdrucciola, e cade ; hà impetrato 
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vfanza di liberargli » e da! titolo» e dalle pene* dell infedeltà. 

Gli hi fauonti ancora per l’impunieJ,da vna banda la frequ en- 
■t a, e moltitudine di tali difetti ; dall’altra la machina delle cu- 
re» che occupa fattention del Prencipe in altro. Altrimenti 
merita compafsione affai più la fciagura del publico » che la-» 
debolezza di quello » e di quel priuato» mancante al debito del 
proprio vficio . Certamente i difetti di chi fcrue fono lire* 
quenti » perche i caffi» hi per loro fono radi . Saranno fempre a 

ìoftenuti diffetcuofamente i carichi publichi , fin che coloro, k w. 

che le ruorO il Prencipe in quefto, aneleranno impuniti . Hau- 
refebe trouato vn gran rimedio contri le calamiti dc’popoli 
colui » che trouaffe modo da caftigar i difetti di coloro» cho Su<{ 
feruouo il Preadpc nelgouernargli . Augu&o, altrimcncicle- Aug.cap. 
mencifsimo fempre, (è precipitar ncìTtuere certi Miniftri rei «*. 
d’efforfionite rapine,comeflc nelle Prouincie-Cv/òrr perdonala 
asoldati cottele colpe» eccetto che le fughe, e le fedicioni» Suet.i 
perche quelle foto toccanoil debito ddi'vtììcio. ecfore c. 

aj Conofco limili materie efler combattute da ogni banda dft 7 * 
difficulci infuperabili . Il dar legge alla feuerici, e alla de- 
menza, del Prencipe, è imponìbile per la condition delle colè, 
c più ancora per quella del Perfonaggio . 

£gli è quefto vnfogecto,che 'hi infinite le rie de gli acci- 
denti pofsibili: Ogni fóo accidente hi mille faccie » Faccio 
di colore cangiante, che all’occhiodi-Chi le guarda, variano 
volubilmente fafpetto. leali, che poflono parer altrimenti 
i medelìmi, fpelTo vogliono contrarie rilolutiooi . Le regolo 
cadono confole da Il ei certi oni; cl'vne» e l’altra fono pieno 
d’incrichfid 'inganni, f di pericoli • 

24. Dalla banda parimente di colui » che rogge quefto concer- 
to, gli feontri fono poco ben difpofti a nceuer certezza di 
regola . I Principi fono Prcncipi , e fono huomini . Compar- 
tono la feyeriti, e la Clemenaaitaiuolra con la prudenza regia i _ 
taluolta , c fpeffe»» con le.paflìooi humane . l.Potenti fono per 
natura del loro ftato molto impotenti nefloro affètti- Quello 
poi , che compifee di fconcerokre iitncco è , che ogni pamone 
del Prencipe , hi non folamente’ fempre molti conlìglieri, ma-, 
fempre molte ragioni prontifsime a lufingarla . 
a j 11 coufeila quefto anche la pratica dc’luccefsi paflati. Luto - 

Z 4 rio 


Tacit. 3. 
Annoi. 
XI. 
nal. 

Lavipr.in 

Perita. 

Trocop. 
de edific. 
Iujìinta. 
in protr». 

lòb. i.c. 
i.& c. 4. 
della dift 
fa del So- 
dio . 
Tacit. 6. 
Annoi. 


a 


328 Pratica Comune 

rio per hauer comporto poefia funebre , mentre Drofo fti in- 
fermo, accioche fi extinSlut foret,maiore premio ‘vulgoreturi 
è fatto morir da Tiberio . I Fratelli Petra pericolano folo per 
hauer vno di loro veduto in fogno il Prencipe coronato di fpi- 
cheriuolte in dietro. Dall’altra parte Falcone trama di le- 
uar la vita a Pertinace f e vi impunito . Quelli parimente , che 
haueuano infidia.ro alla vita di Giu/liniano, furono veduti non 
folo impuniti, ma honorati nc’iuoghi più fplendidi del feruigio 
Imperiale. 

26 Finalmente non fi perfuada alcuno, che’l mio difcorfo , al- 
treuolte mieftro di quella riuerenza, che infinita , e perpetua- 
mente^ douuta dal giudicio di tutti al giudicio regale; intenda 
qui d angurtiarlo , o di foggettarlo. Conofco , e riceuoper 
verifsimo, o macfti regale , o terreftre Deiti, che Ttbi fum- 
mum rerum iudicium Dy dedert : nobiiobfequy gloria r elisia 
ejl . Riucrifco p er certi (ama vcriti, che Abditot Principit 
ftnfus , eb* fi quid occultiui parai, exquirere , illicitum, ancept , 
nec ideo conjiquare . Doue i fogli miei faucllano al Prencipe, 
hanno per fine piu torto il dargli occafion di confiderare, che 
regola da giudicare . L ardimento di regolar il giudicio regio 
è rifcrbato alla Ragion Migliore , che fola cfercita regno fo- 
pra i Regnanti . Quale ella fiain quella , o quell’occorrcnza, 
a noi e lecito farne difcorfo , al Prencipe lolo darne giu- 
dicio. Il punto d’ogni deliberatione hi Tempre mol- 
te ragioni . Doue il Prencipe hi da deliberare» 
c - : alcune fono maniferte a noi, ma le prò- 
céna -, u: prie, le più im portantine le migliori, ^ 

fono taluolca note aluiTolo. j J rtrn, 

Quello condanna dice- hr .uil.u 
& -- s • . meriti il pretender rJi . i 

.1 di dar cer- *»*. 1 . r.t ■ ->* 

. r.;* rezza, ,r .al ,0 

odi regola alle dcliberationijo 
di giudicio, all’opcra- 
’■>. i . tioni, de’Po- 

tenti. »,j 
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Cap. XIII. Propoftc quattro principali ca- 
gioni , per le quali il Seruidore polla 
licentiarfi dal Prencipe , ne confi- , ^ 
dera due, che fono l hauer ; . - ’-.tt 
confeguito il fine , o 
l’hauerlo difpe- 
rato. 
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I Quattro cagioni vniuer fiali del licentiarfi dal ftruigio . x. 

Velia primate!)} f Hauer confeguito il fine pretefo. 3 • C 0»# r/à 
fia da intender fi. 4. Gratitudine taluolta ragion convenevole per 
la contwuation del feruigio. 3 • Diflintione circa i fini de Ser- 
vidori regi/. 6. Della feconda ,cb' et Hauer difperato di con- 
seguirlo. 7. Perche difficilmente i Servidori giungano adì- 
Sperare. 8. Auuifoper le fperange da lafciarfi,o da continuar • 
fi. y. Cagioni principali di Inficiarle . 

• ' * iT’i • Ifè : ‘ 1 1 1 .VI U.’ 'V • !*■*• ; * ' * * • - ‘ * * r ' * ■ * » 

1 Elle c agioni, che configfiano il Seraldore a licentiarfi dal 

‘ J J fuo Prencipe > quattro più confiderabili delfaltrc mi fi 
prefentanoquìhora: L' Hauer confeguito l'intento: t Hauer 
difiperato di confeguirlo ; t Impotenza , 0 difficultàfii continua- 
re, e finalmente II Pentimento . 

a Chi entrò al feruigio perconfeguir dal Prencipe Ricchez- 
ze» o Dignità, o altro fimil bene ^hàoccafione di tornarfene 
ogni volta, ch’egli è giunto all’intento. Giafone hà nelle ma- 
ni il Vello d’ora* A che più combattere co’Draghi , e con gli 
altri Moftri di Coleo ? 

Mail fine dichi vi a feruire di rado è riftretto a determina- 
ta quantità, o qualiti^di beni 4 Quando anche da principio 
ciò fufle » l’adempimento dei primo defiderio ne fufciteràfa- ; 
cilmente de’nuoui . La Cupidigia, f Ambinone , ù voa voragi- claud de 
ne, che non bd fondo : è vna Fpecie di fome>che expleri,pafci- 4> csjml. 
que nequit : Fame , che cibata Tempre più crcfce . . Quelta è aonor. 

quell’hu- 
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quell’humana fciocchezza,che cangiai fini in mezi, e che tra- 
sforma in principio di naoua carinera quel fico , che domina^ 
elfer meta di ripofo. 

3 Sicercanoi fini a ffrOportiòne delle pafeioni, Cdourianfi 
cercare a quella del coBuOneuole. Quàodo colui, che fi con- 
duce a ferùir per dc/lderfo, o di dignità, o di Ricchezza , o 
d’altro fimi! bene, ne hd cònfeguico tàrito , quanto ad arbi- 
trio d’vna prudenza fpafsionata è conueneuolc all’llabiliri , e 
fortuna fua ; egli è giuntò ali ‘intènto : egli è giunto a quel le- 
gno , che ragioncuolmente il richiama alla liberti . O anime 

mbm.od. trauiatc , con ciafcuna di voi fauella Pindaro : Se bai comma- 
*" dità , goditele, ne ti voler affdnnttrt per diuentar Gioue . 

4 La fola gratitudine hi legami degni per trattenerui . Molte 
volte i Prehcipi non fanno de'bcneficr/ , per non far degl'in- 
grati. L’honefti, c l’interefie del publico , vuole fpectacolo di 
gratitudine in quel Seruidore , che pubicamente beneficai 
dal fuo Signore. ... . 

J Ma quello difeorfo non tocca coloro, che hanno il fiho 
congiunto con l'ateo del fernire . Alcuni viuono al fcruigio 
Sutt. dc’Grandi > perche filmi vita è fecondo il cuor loro ; Meltjfo 
Clar. Grm fa Spalai può viuerc libero in cafa propria , e pure vuol più 
tofto viuere fchiauoin quella di Mecenate. Alcuni altri s’eleg- 
gòno quella vita , perche la vogliono per occalìon di Poten- 
za da giouare,e da nuocere altrui. Quelli non hanno mai ' 
cagione di licentiar fi per hauerconfeguico l’intento. Perfe- 
uerino pur éfsi, e cantino col mio Sempronio y che, «SV Jif 
uendoybò la merci bramata , Più ftruttu, che libertà , m'i gr*+ 
itu*. 

6 Per coftoro la occafion del licentiar lì Ili appefa, o alia di - 

foeration del confeguire,o all’Impotenza del continuare; o 
il Rinerefciinento , o Pentimento di firmi vita, Ccffano'tutti 
gli Operanti , doue difpcrino di raccoglier frutto dallopera- 
rc. Gl’illefsi Veltri s arrèftano dal feguitur fa Fera fubko, 
che perdono la fpcranza di oonfeguSrla . p : 

7 Ma l 'anime di coloro, che corrono a finiti vita, fogli ono p&- 
fetrfi tanto aoidamentedi quello cibo volatile , che non fan- 

.inV no fempre difcemcrc le reali dalle finte . Si pafeono d’ingan- 
ni , quando mancano le ipcrànzc > Concorre per fa lua par* 

> tean- 
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te anche il Prencipe, che inuitaco dall’interefle proprio non_> 
permette facilmente » che a’Seruidori manchino maile fpc- 
ranze . Quando fieno morte affatto , vna fua occhiata riden- 
te hi virtù di rifufcitarle più poderofè » che mai. Le lafcierà 
egli pericolare del tutto folamence > quando vorri valerli di 
queft’arre per vna maniera dicomiato. A tutti glihuo.mini 
può leggerli il cuor nel volto, eccetto che a’Potentj . phi’l ve- 
de fcreno» ne fpera, chi f l vede torbido, ne teme : L’vno , e l’al- 
tro, non di argomenti , fe non fallaci . Per diftinguere le fpe- 
ranzc fedeli dalle bugiarde, non vi hi l’arte con cfsiparagone 
fedele . Con la certezza dell’auuerfion del Prencipe alcuni con- 
feguifcono taluolta molto di bene, altri con quella della gra- 
tta non ne confeguifcono punto . Queùche fono fuperiori , e 
arbitri, delle vie lenze , patilcono taluolta violenza ancor efsi; 
e beneficano fouence le per iòne odiate, e non beneficano Tem- 
pre le benuoluce . # . 

8 1 rentatiui opportunamente iterati , le riefeano vani , meri- 
tano fede perlofmontar dalle fperanze/ Nonhd volontà di 
giouare , chi hi l’occafione opportuna , e fenza ragion degna, 
s’arreftadi farlo* 11 Prencipe hi bifogno d’eflcre eccitato a 
far riflffsione fqpra l’opportunità» cne s’offeriica di giocar 
al Seruidore . L’vfo di quell Ardite, che s’è Iod ito.l’hà da foc- 
correre inqueftp luogo. Tutti! neg tij Ciuili»ma partico» 
larmcnte, e fegnalat 3 mente,quefto,chc tracciala beneficenza senec de 
de’Grandi, Firitum frontem defiderant . Molti fi confumano jranq.c. 
nelle fperanze > perche non battono frequentemente con-. 4 . 

le iftanze. Quando l’ardire opportunamente portato» do - 
po molte proue, nulla profitti : c tempo d’intimare il Tuat rei diutrtijt. 
t ibi agito, e di cantar con Diotimo: A Dio fperanze , a Dio 
ldolt v xm f imi delle menti bttwane. 

9 Gli accidenti, che hanno da far deporre le fperanze al 
Seruidor fono molti . Il fupremo è l’effcr giunto ad etfer ve- 
duto di nul occhio» odal Prencipe» oda gli Attenenti, oda 
Fauorki . o per hauer comeflò qualche gran mancamen- 
to , o pu himer ofiefo » o per altra cagione demcntato,par- 
tic >UrmeiKc verfo il Prendpe i Egli è vn paffo , douc facil- 
mente pencola tuttofi genere delle fperanze. Vicino a que- 
llo è Tcfler giiEmoii fuyi folleuati a fegno,cbc a lui fia forza-. 



f 


Senec. tf>. 
70 . 







Tdcit. in 
Agrictl* 


3 3 i Tràiica Comutte • .J 

paflar per le mani loro. Quello pure èvno fcnglio, vicino al 
quale naufragano tutte le fperànze di coftui . Sò con Telesfo • 
ro t che Omnia bominidumviuit fperanda funt . Ma non., 
parlo di lperanae,ehehabbianoil folo pofsibile per appog- 
gio. Hit) I 1 * * * * 6 

• t;:*’’" ad i*.< irto /• .c .ify'ii >, io u: >:4jn ..ni r/q : 

Cap. X'I V. Dell ’lmpotenzi di continuare, 
ch’era la terza cagione di licemiarfì dal 
feruigio . 

w^ ( iy ^ iji ^ ^ li) imi ì (Il j l* il j (j* ,i ^ 3 C llC J .IL 9 1 

r EJJìr a quello termine il Seruidore, che bà o fatta , o ricetta . 
ta offerta dal fio Signore . a. / Prencipi perdonar diffidimene 
te. ì. Offijì che fieno nonpoterfi fidar facilmente di contro - 
figno alcuno di perdono . 4. Il medtfimo del! bauer offe fo\o 
gli Attenenti , 0 Partoriti del Prencipe . 5. Parimente quando 
Ji babbia in qual fi voglia modo auutrfof animò del mede fìnto# 
de P otenti apprejfo di lui . 6. Otto <»/*/? occorrente, che fanno 
il cafo di non poter continuare il feruigio . 7, Della debolezza 
del corpo , ch’era la prima . 8. Di quella delle facoltà . 9. 
Dell amarezze dell animo . Io. T re cofe amare al Struiior 
del Potente. II; Particolarmente deli ejjer dtfprtgffato . ia. 
Ragioni per la patienza anche in quefia parte. 13. Del perito- 
lo della vita. 14. Di quello dilla con fetenza . ij. Di quello 
della riputatane . 16. Di quello della Sanità. 17. Dell’ in- 
Urejfe d altro maggior bene . 

1 !\/T ^ f atta dal Seruidore al fuo Prencipe,o a gli At- 

1 VJL tenenti , o a Fauorici ; non folamentc gli affonda le fpe» 
ranze , ma gli foJleua a fronte i pericoli. Egli non è più coftui 
fra conditioni da poter continuar nel feruigio. Stà Cotto la_» 
medelima calamità * o faabbia fatta , o habbia riceuuca, l’offe- 
fa. Elia non è l’offefa folamentc figliuola dell'odio » mane 

Inficine genitrice* e nutrice. L’odio antecedente fcrue per 

motiuo dell’offendere ; l’odio» che fegue dopo,ferue per argo- 

mento di non hauer cftefo a torto . Di qui hi la fua verità il 
fenfo di quel gran Politico: Propriam cji bumani ingtnij odtjjàf 

quem 
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qutmUfirh . Forfè più cautamente fauellò queH’altro»che 
riconobbe quello per vnaparticolar proprietà de Potenti, c 
fcrifle i Animi magna fortuna mfoltntn , quos Itftrunt, odt- 
runt. L’odiar la perfona , ,che fi hi offcla, è vn amarla.* 
propria action pattata. I Grandi più de gli altri fono teneri 
nell'amar, c fe ftefsi , e tutte le proprie operationi. 

a Quella è forfè anche Vn* delle cagioni, per le quili fù lecito 
a quel Greco il dire, che i Prtneipi ojfefi «3 perdonano mai. Nó 
fanno perdonare , perche non Unno condannare facilmente 
alcuno de'proprij affetti • O più torto non perdonano, perche 
non cemono k ne fperano»c perche poffono offendere, e non ef- 
fere facilmente offefi : conditioni cotte poco opportune nel 
cuor dell’huomo a’motiui del perdono. Di coloro, chepof- 
fono facilmente vendicarli » Dio folo facilmente perdona . U 
Potente offefo, inoltrerà taluolta volto fereno , ma fimil fere- 
nitidi rado hi il rincontro del cuore. Non fi fiJi delle loro 
accoglienze, de i loro forrifi» quel Scruidore» che gli hi ofmi. 
Riceua per oracolo il fentiméto di quel gran Sauio, che fcriuer 
Lo {degno it'PrUipi all bora più fi prepara ì eòe da loro i occulta. 

a Quando anche faoimoregio deponga ogni amarezza del 
ricordo delfolfc fa, non può certificartene l'offenfore. Lgliè 
sforzato a rimaner Tempre fotto il dubbio, però finto il ti- 
more | e fotto il pericolo . L’occafion , che hi il Seruidore di 
prouocar il caftigo d’offe fa antica , col prctefto di nuouo di- 
fetto > accrefce Thorrore del pericolofo fuoffato. Però il li- 
centiarfi , l’allontanarfi , gli è partito fempre neceffario , ben- 
ché non Tempre ficuro. Non gli fari fempre facile » ne il li» 
centrar fi, ne anche il fuggire . Dicalo Seneca l'infelice «i Ma-» 
c meglio cader vna volta, che pender fempre. Anche Aiace 
hi per miglior partito il morir vna volta , che lo ftar fempre 
su l'argine del fepolcro • 

4 II medefimo giudicio riceue taluolta l’offef* fatta, o a gli At- 
tenenti, o al Fauorito. Certamente era più mortale lofferr- 
der Elio Stiano , che T iberio Cefare : (‘offender M*JJ alina 
Agrippina che Claudio . Penfanogli Attenenti, peniano i Fa 
uoriti offrii, più intentamente al vendicarli, che non vi penfa 
il Prencipe . Temono il credito d’impotenti ; vogliono con ter- 
uarfi, e rtabilirfi quello dell’effcr Potenti .11 Prencipe è fopra-, 

! fimil 
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firn il bifogno . Può col perdonar intrecciar alle Custòdi i titoli 
della clemenza. Altri dopo luinon può Sperar. fimil gloria.Non 
può afpetcar nome di clemente , chi puòeflcr creduto per- 
donar per impotenza ,0 per altro rifpetto * che non fia pura-» 
Immanità . 

Ne folaraente;l‘hauer ofifefo, ma il giunger ad.haucrper 
qu d fi voglia cagione, benché leggiermente, . auuerto il genio » 
del Prencipe , o del fauorito ; porca uecefsiti di penfar; al nio- 
do d’allontanarfi i .Quando due Animi fi guardano lubrica* 
mente l’va l’altro, ognipiceiola occafione bada per fargli vfei- 
re a gli (degni>alfoffcfe . Arinotele il proua col leguito tra_» 
Archelao » e Crafen a . Doue ciò accada fra due tanto difug* 
guali , quanto c il Prencipe, e’1 Seruidorc ; il men potente vi 
hi certissimo il prccipicio . Sauio Giacobbe , che auuedutou 
della faccia di Laban , quod non ejjet erga fe , ficut beri, & nu- 
di uff erti us t raccolti gli arnefi , (ubico Sur r exit , eb* abyt . Da • 
tuie , che confidato nell’ amor di Gionata , non fi ritirò fu biro, 
che Sanile il cominciò a guardar di mal’ occhio ; v’hcbbc a la* 
feiar la vita . 

Ma oltre a quella del pericolo, che gli fourajfti dall’auuer- r 
(ione , o ira del .Prcncipc, o d’altro personaggio potente ap- 
pretto di lui ; altre otto occorrenze confiderò, in alcuna delle 
quali incontratoli , non puòl'hupmo continuar ijcprfodelfc 
cofeintraprefe: 11 mancar le forze .0 del Corpo, odell’Àni* 
mo 9 o delle Facolti > pertolerar Jc Fatiche , .l’ Amarezze , , l<f_» 
Spefe:il trouarfi inccel'sitl di fpcnder,o la ViU^o la Riputano- 
oc, io la C onfeien^a, o la Sanità, o che altro maggipr Interine, 
OC chiami altroue j Sono acci lenti tucci da di/ciògMec la per* 
fooa-prudence dalla pratica del fcruigio. 
v Quegli, che moftratoci da Seneca , tnfirmum corpus laborio- 
so opprefsit officio , è perfona da contarli fra gli alunni della-» 
ftiocchgzz?. L’Am bidone, eh/? (cuoce taluolta gl’ingegni altri- 
menti auneduti, ci fi veder (oliente fimili Spettacoli nel (er- 
ingio de'Grandi. La legge affolueil Liberto quinquagenario 
dall’obligo di feruire; merita fimi! priuilegio quell’eti- Le der 
bolczze hanno bifogno d’efler cuftodite fra gli agi > non d’efler 
torce Sotto il giogo della feruitù . 

v Sò, che Turrannio nonagenario , leuato dal feruigiodel 
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Pfèncipe , fi U pianger per morto : Ma ribn riceuo il Tuo con. ^ wff ^ 
figlio per regora di prudenza . Turpe ftntx milts , turpe Jent » 2 v ct ^ 
lis amor ; la ragione del Poeta, cVè la necefsitd ditolerar v u. 
l’vno , e PàlcrrSinolte afpwzzéi' ; c cornane anche al Seruldore. ami. 

Ancor egli camina vnavia piene d'afprezzc tali , che poflono 
▼enir in paragone con qùelle». edell’Araante* e del Capi- 
tano • 

* Quando la vecchiezza habbia la lolita compagnia della.* 
cattiua fanità jella certamente vuol ripofo, e Uberei. Hibi. Uh. +.c. 
fogno di viuere a proprio arbitrio colui) che hi bifognodi v 
tuftódir la propria fanitd: Senfo verifsimo del Prencipc de Me- • t 

dici Latini Cornelio Ctlfo. •-* *••>»•:* . ' *’ A ; 

Ma rambitione fouence: in praticai fà violenza alle ragioni 
di quelli difeorfi; e trattiene fiotto il torchio della leruicù non _ 
folo debolezze canute) ma borfe efaufte. Quella era vqal- e ***' 
tra fpccie di fciocchezza moftracaci pur da Seneca, doue AUus 
patrimonio fuo plus impcrauit , quarti ferrepofat . il frruigio 
de’Grandi ne hi molti di quelli . Alcuni,cortfuQCO quello, che 
poteua loro ballare per viuer liberi fiotto il; tetto paterno, lì 
fanno neoeflfario il lermr Tempre U -Altri fiotto ildifpendiodcl . . ù.m 
carico confumano le facoltà >;e’l credito a fcgnojclic ltor- 
narfene aH’ocio priuatonon è piu elcttione» ma necessita. 

Ma quella è vna qualità di perfone > che fono bifognofe d aiu- 
to, non più di configlio» A coloro, che coni inciano, e non.» 
gii i quelli, che hanno finito ; Hi qui riuolto il dificorfo . Non 
è da entrar/! coli > d'onde non può v/cirfì : Non ;è da lafci^rfi 
alla ventura quello , che perduto ; ne lafcia fiotto necefsici 
miferabilc . Lauuenturar le fatiche è comune anche a’Pru- 
denri : l’anuenturar H patrimonio , oltra quel fegno» ch'è ne- : . 
ceflario al proprio fiato, è da infclicifsinio pazzo.» fid.Speran- 
■za, il Pericolo, e l’ipganno, fono tré fratelli; tutti tré calamito- 
fial genere humano. Il Prudente giuocacon efisi folamence 
col fcprauanzo. Io non.fauel)pconquelli,che ricchi di Teioro 
fupcrHùoiintraprendono» il fcruire.il PrcnCipe con quello fine 
di feruirlo con le focoltii6auelloa,quei.Seruidori»che pofleflo- 
fidi pacrimoniò^sanguftojOODi» più<bc numerato, fpendono 
il proprio nel leruigio del Prericipe più per forza di riputatio- 
né, che per propria clettione. A quelli mottro perconfiglio 
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conucncuolc tornarti più torto alla quiete priuata » che impe- 
gnarti in necefsiti di fpendcre {moderatamente fopra le for- 
zo. 

Hi ragione vniuerfslmence il Seruidor d'abbandonar l’im- 
prefa ogni volta , che non hi dal Padrone almeno quanto gli 
è neceffario per foftencr conucneuol mence il feruigio. Efcla- 
marApoftolo: Qtiit futi fìtptndijs militatiti vnquam i quii 
piantai v ine am , v & de frutta ttus non comedit ì quii pafeit 
grtgem , & de latti gregrs non manducati Anche il refcricto 
Imperiale, riferito da Marnano, difobliga il Liberto dal fcrui- 
gio del Padrone ogni volta, che quefti non {'alimenti* Io qui 
non acculo l’indifcretezza del Prcncipe» riroprouero la pro- 
pria fcìocchezza a limili Seruidori. Egli hibifogno di ven- 
dere fperanze : l’incontrar chi le compri con quelle cooditio- 
ni, è Tua ventura* non fua colpa. Chi le compra è degno d*cf* 
fer compatito» non come ingannato, ma come mentecatto. 

9 Le fatiche fono pefo del corpo » le fpefe fono della borfa_/> 
l'amarezze fono dell’animo . La vita del Seruidor del Potente 
abbonda di tutte loro. Chi l'hi eletta » non hi da fpaueotar- 

i j. Ihad. fi p er poco . Ricordate»» diccua Aiace asoldati» che qua non 

fete venuti alle dange y vusì bene a i conflitti .11 medebino fa. 
udii al fuo cuore ogni Seruidor del Potente . Il r ipofoda tr an - 
quillici»habita fotcoi tetti priuati» babita nelle ville, e ne’cam- 
pi . Nel Palazzo » ne gli attiri del Rè » habitano da ogni parte 
fatiche > ibllecitudini> e moleflie. Tuteauia dall'altra parte 
egli è vero» che'l tolerar il mokrto tri le coodieioni del conue - < 
ucneuole è da forte, il tolcrzrlo volomariameucc più oltre è 
da pazzo, i? rv» 

10 Leamarezze , che qui pottono effere intolerabili * fono ge- 

neralmente tré; Le fatiche» la tarda oza de’premi, e i deprezzi, 
che faccia dtnoi. o il Prencipc » o coloro » «he prenagliono ap- 
pretto di lui. Abbandonar il icruigio per quelle, che diitruggono 
la fanird, é da Sauio : Non Tempre così per falere . > 

La Tardanza del premio è amara , perche fpetto è troppo 
indi (creta . L'afsiftenza di fperanza ben fondata hi gran virtù 
per addolcire vna amaritudine tale . Premio, che tardajpctto 
acquitta grandezza . Però la dilatione de’premi , benché ama* 
ra,hi da inghioctiriì prontamente da chi fcrue i Potenti. Qua»- 
i O do cica 
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doefca fmifiiratàmenre verfo l’ecceflb , quando al Seruidore 
fi fcopra altroue fplendore di fortuna migjiorei fono le oc* 
correnze da farlo qui venire alla rifolucione della parten- 
zau. 1 _ ; 

1 1 I difprezzi fono patto ordinario di tutti quegli animi , elio 
trattano con fortuna fuperiore : però il patirgli è famigliarli 4 v ,- 
fimo a’Seruidori de’Potenti . Il tolerar tutte le maniere di vi- 
lipendio è da animo troppo laido: Il non tolcrarne alcun a_/. - 
è da animo troppo feroce • I difprezzi riceuono molto di qua- 
lità dalla perfona di chi gli patitee. Haueùa ragione Achilli 
di tenerti altamente vilipefo dal fuo Rè, folo perche gli to- 
glieuaBrf/Sidr: Da fimiljfatto vn Soldato ordinario haureb* ** 
be hauuta occafione di ftimarfi piò totto honorato * che offe- t • 
fa. I Perfonaggi grandi fono deprezzati , fe non fono hono- .Tv . 
rati. Soli più d’ogni altro hanno per fine l’honorc : non già 
quello , che venga da qucfto , o da quei plebeo » ma partico* 

• larmente quello , che viene da'Grandi. Marco Agrtppa ve- 
dutoti pofporre a MarctUo,fi tenne vilipefo da Augufto ,ediè- : 
luogo a tanto fdegno, che abbandonò la Corte» c fi ritirò a 
Mit tiene . 66.. ' - •' 

■ Tuttauia. quando queft’amarezza ftiUi dalle mani del Pren* .ci .* 
cipe , Tinghioccirla fenza mottrarne fenfo, è di quell’vtilifsi» 
ma patienza, che fi è lodata * Il beneplacito regio non hà da 
riceuer legge dagli affetti d'vn fuo Scruidore. ANiunohi 
da etTer mai lecito tanto d'ardire « che fi reputi ingiuriato da~* 
quello, che piace al fuo Rè. Altri col fenfo d' An fio tele ricor <m 
derà, chc’l Seruidore è cofa del Padrone, e che niunopuòfar ’ ^ 

ingiuria alle cofe proprie ; perche l'efièr fuegli fi lecito di- ,c * 

fporne ,come gli piace . Meritano forfè anche qui rifl efs io nc^ de 
quelle leggi, clic vietano a Liberti il querelarti mai per ingiù- rtfuur. 
ria-alcunariceuuta dal Padrone. - 

Io dirò, che ella non è mai ingiuria, e non è mai vergognofa 
quella, che viene da per fona, che per la grandezza del fuo fta- 
to,non può temere contracambio . Però Achille fi perfuadeuar . 
d’hauer fodisfatto alL’houor proprio col dir ad Apollo:. T m mi ILud - **• 
offendi ^perche non poffo vendicarmi * Quatto difeorfo confi- 
glia il Seruidor del Potente le più volte a tolerar più totto i 
difprezzi > che’l rifentirfene col heen ciarli »o con altro. « , i il 
. :h , A a Uve- ' 
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1 a II vederli deprezzato è molto più acerbo al $eruidore_,, 
quando gli accade da' Conferai , quantunqne più potenti di 
lui. Quello è quel calice , che hi tutto il fiele del vilipendio- 
li beuerlo all’Ilota è intolcrabilmente calamitofo > quando, 
chi’l porge, è altrimenti per fona mcn degna di noi. O liberarli, 1 
o morire, più cofio»che rimaner anguftiaco letto la potenza 
de gl’indegni, direbbe Aiace, »• 

1} Nulladimeno accaderi di rado, che al Seruidor del Po- 
tente» lia conueneuol prudenza il lafciar rinrraprendimento 
per fottraherli a’difprezzi. Il pericolo della vita si bene è 
quello, che fi conueneuoli , è lecite tutte le cole , faluo cbe’l 
mancar a Dio . Fugga pure Elia Cubito , che lo Tdegno della-. 
Regina gli minaccia la morte. Doue fi tratta della vita, vi Rii 
Seruidore , che ftimò buon configlio il leuarla al Prentipe p#r 
Tatuarla propria. 1 Soldati ,i Capitani, fono quel Colo gené J 
re di Seruidori, che prefero l’obligo di feruir al lor Prencipo 
con la propria vita . -n • 

14 La guardia della con fetenza hi l’iftetfo configlio per regola. 
Io non confento a coloro, che contano per vna fpecie di.vir- 
tù il peccar per lo Rè fuo . Altrimenti fauella lo Stoico, anche 
de gl’ifiefO fchiaui: Contra Rtmpublieam imperata non fa . 
cient , nulli /altri manus commodabunt . Sò che i Patenti 
fono anguftiati da quella impotenza di non badar da fe per 
l’efecutione deìoro penfieri, o buoni, o maluagi. Per gli 
voi, e per gli altri, hanno bifogno di miniftri : colui,ch’è ricer- 
cato per l cfecucion de’peruerfi > s'è incontrato nella difgra- 
tia . Dimandane a Giujeppe . e Caprai , che non è ficuro in cali 
fimili,neilferuire»neilfuggiee. Rifuggire hiquefté vantag- 
gio , cbejc non hi fempre ficurezza, hi Tempre gloria . 

15 Sò nondimeno, che i Potenti non hauranno mai penuria di 
chi gli ferua, non folo con la Confcienza, ma con 1 u Riputa* 
tiene inficine . Jodereflerò perpetuamente il primo , difficil- 
mente approderò mai il fecondo* Egli è ben vcrò , chc’I co- 
mando regio hi fpefio virtù di nobilitar le cofe comandato. 
Doue non habbia contralto dal d mieto, o della natura, o di 
Dio» egli taiuolta porca digniti alle cofe vili, dd fplen- 
dore ali’ofcure , e fi honoreuoli le vergognofe . Non hi da.» 
filmar fi mai vergognoso quello , che fi fi per rbbidire al Rè, 

doue 
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doue fimil vbbidicnza , fé non fufle virtù, farebbe necefsiti. 
Non hi parte di vergogna quello, che non hi parte di yolon„ 
ti . Può non eflere vergognofo il far cofe altrimenti fiimato 
indegne, quando preme la prefenza del precetto regio. Vcr- 
gonofo Tempre sì bene è il perfeuerar volontariamente nel 
feruigio di Prencipe , che facilmente ricerca dal Seruidorc co- 
fe indegne di lui : Vergognofo è il riceuer prontamente limili 
comandi» mentre poflbno sfuggirli fenza fomma diftculti, 
quando anche non vi fuffe altra vfeita , chela porca dei licen- 
tiarfi. 

16 11 perder la faniti finalmente è la più honefta cagione , che 
polla licenciar il Seruidor dal luoRè. O la perda a poco»» 
poco , o fia a pericolo <li perderla repente -, egli lafcia ho- 
neftamcnce il feruigio. Crudeltà fciocca farebbe quella del 
Prencipe»che vedendo pericolar la finità d*vn Seruidore, non 
gli conccdelfe volentieri il tornarfene per rimedio alt’ odo 
priuato. Più fciocco, e più crudele farebbe quelli, fc volclfe 
per feuerare, e perder quella faniti , che perduta il fi inhabile 
al feruigio, e penofo a le fielTo • 

a 7 Quando finalmente al Seruidore fi prefend altroue, o auan- 
zamento di fortuna maggiore a tutta quella, che probabil- 
mente può fperare dal Prencipe , ch’ei ferue ; o interefsi 
domeftici, che per accidente non preueduco il chia- 
mino alla cura , o del patrimonio , o della Di- 
feendenza ; egli è giunto ad vnajdi quelle 
conditioni, che gli vietano il con- 
tinuare il feruigio. Egli non 
può continuarlo, ne 
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alla prudenza , ne per quello » 
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Cap. X V . Della quarta, ch’era il Pentimen- 
to , o rincrefcimento . 

I Rincrefcimento del proprio fiato , onde nafcà. t . EJftr effetto 
particolarmente della continuatton di lungo tempo, i. Sa - 
tietà inenit abile in ogni cofa , 

1 C I marauiglia il Satirico » che gli Huomini non fi appaghi- 
O no facilmente della propria elettionej e che ciafcuno però 
Laudet diutrfa fequentes. La cagione di queflo è, che nel giu- 
dicar da lontano fà più fenfo il berte , che non fi il male . Ma 
in quel giudicio * che fi fi conia proua delle cofe.il male fi fi 
fentirc aliai piu > che non fi il bene. Si giudicano con la pro- 
ua le cole proprie , fi giudicano da lontano l’altrui . Però cia- 
fcuno giudica femprc le altrui hauer più di bene , e ie proprie 
più di male, che fpeflò veramente non hanno. 

Da quella nledcfima vena fcàturifce il rufcello del penti- 
mento. La prona conduce a condennar lelettioni , perche^ 
in fatto le punte del male* che s’incontra, riefcono più atroci 
di quello » che fi è concepito auantir La vita del Scruidor del 
Ré» veduta di fuori » o molerà folo i beni , o non moflra inte- 
ramente la qualità de mali} Chi s è condutto a prouarla » hd 
nelle mani ilparagon della veritd. Può riconofccrui l’acer- 
bità de’mali tanto fuperiore al concetto facto da lui prima.» 
che habbia ragione di dar orecchia al pentimento, e di tor- 
nare alla liberti . 

1 Opera quello la pratica» ma affai più potentemente^ 
quando fia digerita per lunghezza di tempo . Proua di pochi 
giorni non èfempre fedele ; di moiti -anni non inganna mai. 
Molte cofc però dopo interuallo di tempo riefcono fpefio 
molto diuerfe da quelle, che pareuano da principio . Si muta- 
no effe medefime , fi cangiano gli affetti di chi le pratica . Gli 
ftefsi fpiriti deU’Ambitione languiscono taluolta ancor cfsi. 
Cosi auuenne finalmente a quel noflro, che Feroce fpirto vn—» 
tempo bcbbtì eguerrero . Sia pur vero, o Seneca, che Non mu- 
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tat fapitns confilium manentibus omnibus , qua erant ,cum-* 4. Bene/, 
fumerei i non però gli mancherà occafione, anche da quella^, f-34. 
parte di riuocar quella rifolucionc , che l’haueflc conducco al 
feruigio» ' 

3 Finalmente (egli è vendico il Menelao Omerico,) l’vfo di cut- . 

celecofc giunge allafaciccà. L’iftefla dolcezza del Sonno, di 
Ventre, della Muftca,e della Danza, difs egli, facollano il cuor 
dell’huomo. Il fenfo delle cofe gioconde , che gode il Serui- , 

dor dd Grande, può finir in faciecà» quello delle indifercnti nel 
redio» quel delle amare ndl’impacienza . O fia fatieti, o fia te- 
dio, onaimpatienza » che apprenda l’animo; ella meriterà 
taluolta da fe fola d’ctferinccfa per la rifolucion d’abbando* 
naril feruigio. 

Cap. XVL Dell’atto , e modo del ii- 

centiarfi. v. 

' ' • s» » - • i • 

1 Douer farfi in modo , cbt'l Principe non fe ne offenda 
Efftr però nectffario fempre il pretefio . j . kfftmpt per la va* 
rietà di prete f li. 4. Non conutnir al Principe ritener Serui - 
dorè t cbt gli domandi licenza . 5. Confitta per lo Serusdor, 
quando non gli i conceduta la licenza . 6 . Particolarmente. 
quando l'occafion del licentiar/l fia per fuggir pericolo immi- 
nente. 7. Maniera opportuna per licentiarfi fenica dittttr- 
b amento . . . : , 


L ’Interefie delle proprie cofe domeniche » e quello della.» 

fanità > fono quelli fòli * che non fogliono turbar l’animo 
del Prencipe » che fi vede abbandonare . Tutti gli altri poflo- 
no amareggiarlo . Si pervaderà facilmente il Potente d’eflcr 
deteinato dal cuore di chi l’abbandona con la perfona .Qua fu- 
gihquis damnat , fenfo verifsimo , e incefo anche da gl’ingegni 
plebei.Deftar l’ira de’Potenci è vn disfidar la morte.Non fh’ir- 
ritare, fe vuoi tornar faiuyiiceuail Ri de’ Greci al Sacerdote 
£ Apollo E prudéza il far, e patir molto, per hauer la gracia de’ 
Grandi; ma è necefsicà il far>e patir ogni cola, per non hauer* 
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ne l’odio. Conera il fulmine dell’ira loro non é difcfa ficurJL-, 
ne lontananza» nc muro. 

» Pero l'articolo del liccntiarfi dal loro ferurgiohimeftierc» 
< iw d J na P rudenza molco opportuna . Per difcioglier, e liberar, 
5 Marte dalla prigionia, fono neceflarie l’arti di Mercurio . La_, 

rifolutione dklicentiarfi hi bifogno dipretefto per vfcir all’efe* 
cutione • A molti non manca ne il de/ìdcrio, nc la rifolutione^ 
cop ^ ct . a . uia pcrfeu erano, perche manca loro il pretefto. Come de 

ip. 8‘* adirati diceua Seneca , molti di coftoro poltono dirciPerfèue^ 

ramuiynt videamur ine apijje fine caufa.Hà meftierc di pretefto 
chi lafcia il feruigio , per non riportar feco la difgratia del Rè» 
ne hi bifogno per non riportar poca riputatione.Aitrimcnti i 
maleuoli battereranno il fuo partire per difcacciamento,o 
per fuga, Gli Amici l’hauranno per leggerezza; Ripopolo ne 
fari vniuerfalmente poco buon giudicio. Si ricerca dunque-» 
il pretefto, che tnttauia ferue poco, fe non è ragionsuole ,o 
manifefto. 

i Seneca rifoluette di partirli . Le cagioni vere non poreuano 

Tdcit. i j. toccarfi,pero ricorfe a i pretefti.Tentò valerli di quello deH’cf* 

Ann. fer a baftanza , e (ouctchiamcntCybene/icatOjPui del non hauec 
il Prencipe più bifogno di lui. Rapprefcntò la debolezza, e 
la vecchiaia : Tentò di valerli di molti altri preteftì , che in^. 
6mil occorrenze gioueranno a molti : Non gioueranno fem- 
prea tutti, poiché non giouarono a lui . 

4 Egli è ben vero , che di rado lari conueneuole al Prencipo 
il ritengr vn Seruidore , che altrimenti delìderi- partirli da lui» 

Il farlo con. le perfualioni è vilti indegna di Prencipe ; con l a - 
violenza è tirannia indegna d'huomo . Chi refta pregato, hi 
Qccalioa di portar fuperbamente ,cbi refta per forza, Thi di 
portar malignamente, il feruigio : L’vno > c l'altro minaccia 
al Padrone pregiudizi , edifgufti . 

5 II trouar limil ripugnanza c incontro Tempre infeudo al 
Seruidore . S’ei le cede, non refta nel feruigio , refta in vn tor- 
mento . Cofa amara menar vita gii defedata con la delibera- 
tion di lafciarla : Intolerabile il vederli sforzato a perpetuarla. 

,v> vfcir dal feruigio di Prencipe contra il fuoTenfo , è vn farfdo 
inimico. L hauer vn’inimico grande è vn'haurr lòpra di fe vna 
fciagura grande. La condidone hi più anguftic,fe dopò l’clTer 

vfoitO. 
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vfcito dii fcruigio , fi habbia da reftar forco la fua potenza-,, 
o con la propria perfona , ocon quella dc’Coogiunti. Quelle 
fono particolarici , che poflono dichiarar per prudente la_ 
deliberation di rimaner, e perfeuerar fotto il giogo . Qui hi 
da farli violenza al cuore, perche coleri francamente : almeno . 
è neceffario farla al volto • Io lodo più vna fuga fra precipiti;, 
che’l continuar nel feruire col rincrcfcimeoto in fronte. Co- 
lui , che vedutofi porre il figliuolo perviuanda alIatauoIa_» 
ti Afliage,y9ti interrogato rifpondere : Piacergli tatto quello, l '‘ ro ' ‘‘ 
cbe/aeeua il Rè : infegnò d'hauer buona fronte a chiunque hd 
cactiuo cuore al cofpetto del Potente . 

Ma quando ilSeruidorpenfi al partire configliato dal pe- 
ricolo, che fi veda fopra, o della banda del Rè, oda qodia_» * 
d’altri potenti apprefib di lui ;niun rìfpecco hd da tardar la_# 
rifulution prefa. Ella è vilcd troppo grande il voler piùtofto 
pender femprc, che cader vna volta. E femprc meglio feio» 
gliere , che frangere ; tuccauia quando non fi può fregare.» , 
è necefrario rompere . JlPtfice Lupo in enfi limili n’infegna di P1 ‘*- llbi 
fjggirejanehe con lafciar pezzi, c fquarcidinoi. 

Guai a chi afpetca l’vlcima necefsitd . Epicuro ddvnbuon Stn . c 
configlio ad Home neo ; vuole, che Propri et anteqaàm vis ma— 
iorinterutnjàt, & auferat libertatem rntdmdi . Egli è vero, 
che dal vantaggio dcll’opportunitd egli /pera Etiam ex diffi- 
ciUirnis exttum , fi me proptrtmut ante ttmpus , me eejfitmm in — 

tempore . Ma opportunitd più felice è il prenenir la difficolti» 
che none il tencatiuo opportuno per fuperarla. ' 

Quando Seneca fcrìfrè : Cune viderit breuia , in quibus vo~ Ibidem, 
luta tur, incerta, amipitia ; repitet pedetn ì mc vertet terga , fei 
firn firn recedei in teetum, egli infegnò due cofe opportune anche 
al Seruidor del Grande per la rilòlutiooe del licentiarfi: Tenb Epifi.-o. 
po»^ Maniera. Altreuoltelodana lo sbrigarli fubico, che ■ • 
fortuna comincia a comparir dobbicria , c fivfpctta . 

Il venire a poco a poco allefrècution delle rifolutioui prefe, 
è maniera in molte cofe approoaca dalia? prudenza» Si è gli 
detto altre volte , che quefro è vn’imitar la Natura , che non-» 4 
fi falti, ma prepara feropre auanti, che venga all’intento. 
Certamente non bd dubbio , che’l dimandar licenza al Pren- 
cipcpcr l’abftmadi qualche tempo , è difpofitiotwoppore»- 
V v v ^ Aa 4 na 
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na a chiederla da poi , e confeguirla, lenza diflurbamento al* 
cuno,pcr Tempre. La lontananza, e’1 corfo del tempo, to- 
glie la forza a gli affetti : la toglie anche fouente a’rJTpetti . 


Cap. XVII. Del non conucnir al Serui- 
dore il far rifentimento contra Iin- 
giurie,o torti, che riceua dal filo 
Signore . 

^ jf j ' «r / • •* ■' ì 

l Non conutniegli ciò m anche col licentiarfì . a. Eftmpidi 
riferimenti atroci contra F ingiurie riceuute da Grandi, j. 
Gli dete fi a . 4. Fauella dello Jcampo contra loffefa imminen- 
fO. 
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I L licentiarfì dal feruigioè vn rifentimento affai modello, 
quando il Seruidore fi veda far torto dal Tuo Signore: Nul- 
Jadimeno la prudenza , o il condanna per Tempre , o di rado 
l’approua. Gaito lo ario Cameriere del Rè Guglielmo di Sici- 
lia, per hauer patite molte offefe dal Tuo Signore , rifoluetto 
d’abbandonarlo : Gli riufeì infelicemente , perche fu feguita- 
to, e fopragiunto dallo fdegno regio, c vi lafciò miferamen- 
te la vita. Quandoil Prencipe,che hdoffefo fi lafci-per ti- 
mor di nuoua offefa , è configlio prudente : il farlo per vendet- 
ta della gii riccuuta, è configlio pcricolofo. I Grandi fi re* 
putanodiriceuer la ingiuria , quando l’ingiuriato faccia fo- 
gno alcuno di con forcarne fenfo. Il dar cenno di tener me- 
moria dell’offofo riceuute da loro è vn tirarli il carnefice-, 
adoflò. L’eflempio d ' Achille > che offefo da Agamennone , fi 
parti, non è buona lettione per vn Seruidore, quando altresì 
ancor egli non fia vn’Achillc , che poflà almen da lungi venir 
in concorrenza col Tuo Signore . 

Quelli, che fono flati of refi da’Potenti, hanno coftumato,o di 
non far alcun rifontimento,odi farlo atroce. Paufania, vedu- 
toli difprezzar da Filippo» mentre gli dimandaua giufticia con- 
tra l’ofiefa riceuuta da Aitalo , deliberò d’vccidcrlo . Dtcan • 
± nito 

- • *■' ^ ^ ■ i - j; - 

e~ ^ V 




* 

i 


l.fliad. 


Libro Quinto Cdp. X VJ . s+r 

nico fdegnato contra Archelao , per hauerlo il Rè lafciaco alla Ari ^ y 
difcrcccione d 'Euripide Tuo inimico» confpirò ancor egli a p 0 n,' c * 
veodicarfene col parricidio. Derda veci fé Aminta : Eraclide, (0v 
c Paronte.vccifcro Cotti Quegli vendicando la propria » que- 

fti>l’ingiuria del Padre- v rf . 

Nulladimeno firn ili rifolutioni noti faranno forfè mai ap- 
prouate » ne col voto dell’honcftd » ne con quello delia pru- 
denza. Quando Achille volle traher la fpada contra il fuo 
Re» Pallade gli fù fopra fubico» e’1 ritenne, efencicamenteil 
riprefe . Fu vna delle folice figure ài Omero per infegnarne, 
che la vera fapienza non confente » che, o Seruidore > o Suddi- 
to, difegni mai di vendicarli dell’offcfe fattegli dal fuo Rè. Io 
qui non difputo»A chi , e quando fia lecito vccidcr il Tiranno» 
fauello folamente al Seruidore offefo dal fuo Signore : e gli 
fermo per verità perpetua» che da Prencipi s’hanno da riceuer 
i benefici; con gratitudine » i torti con patienza . Ella è pur 
virtù grande il tolerar collantemente {'infermiti » le morti 
de’Congiunti » le caiamiti » gl’infortuni; . Le offtfè » che ven- 
gono dal Prencipe » e quelle » che vengono dal Cielo , s’hanno 
da riceuertuttecol medefimofenfo. S'hi da contar per vna 
difgratia, non per vna ingiuria, quell’ingiuria» che ne fanno i 
Grandi . 

Ma diuerfamente giudicherebbe alcuno dell’offefa , che 
fi i riceuuta dal Prencipe > c di quella» che imminente fi afpet- 
ta. La natura ci approuò per buone tutte le vie, per le quali 
fi fugga imminenza di male. Molte volte non vi è altra via 
per fuggir l’offcla » che’l preucnirla . Menefìeo minaccia- 
to su la vita dal fuo Prencipe » ch’era folito dare ef- 
fetto alle minaccie, fece vna rifolutione da di* 
fperato . Io non m’inoltro , perche il Li- 
rico mi richiama, e mi fgrida ; Pr- 
riculof* plenum oput alea Tra - 

{lati & inceda per ignei uli .. 

Snppofitos etneri * 
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Cap. Vlt. Rifpofte ad alcune oppofitioni par- 
ticolari, mottiuate da varij Amici all’Auto- 
re contra quello componimento. 

I Cofe b umane bautr ftmprt imper fattorie non ejferti regolo 

certa per darne ilgiudicio certo. X. Origine dell a varietà depa • 
reri. 3 • Rifponde a chi dubita intorno al titolo , & all'eUttion. -> 
della materia. 4- A ehi bà dubbio intorno alla qualità dello fii* 

• le. J. NecefsitàiCbe hanno le cofe morali dello fiele afftttuofo. 6. 
Difficoltà d ojjeruar l'ordine opportuno quando i precetti fi ac- 
cBpagnano con le per fuafioni. 7 . Quali tnfegnamentt morali non 
rete rebino commotion d'affitto. 8. Studio efatto ntllo filiti 
non interamente approuato . 9. Intorno all' erudii ione , parti - 
colarmente d Omero . io. Intorno alla verità d‘ alcune propo- 
fittomi particolari . > 


oc 


Arìfl. 

’Pby/ic. 


j* * 


lib. y. 
Nifìer. 


1 C Q°° 3 ca P° » Lettor dabbene > che ti di finito il mio 
U libro. Ma non intender al coft uni c de' Naturatile foglio- 
no hauer per la medefima cofa il Finitoci Perfetto. Fuori del- 
le cole matematiche, io non l’ho per fuperbia da cader in pet- 
to d’huomo, il darli ad intender d’hauer mai fatto cofa alcu- 
na Perfettamente . La materia re fifte a gli sforai dell’Operan- 
te t e quelli non hi dalla fua banda la norma precifa della Per « 
fettioóc per opera alcuna . Allarma non fi degnò mai di da- 
re ad alcuno il compito Modello deH’Aftai ,e del Perfetto, 
che fono finalmente l’iftelTo . S’alcri filmi altrimenti , dia pur 
egli libero giudicio del mio volume : e pronunci francamente 
in qual parte foprauanafio manchi, che volentieri l’attendo . 

* Palio fra tanto.* quegl 'inseguì, che (corti dalla man fuctu- 
dinedi Pirro»f,dannogtt*didodellecofe* non con la regola-» 
del Perfetto, o del Mancheuoie ; ma con quella di ciò, che lo- 
ro, o Piace , o Difpiace . La qnalici delle mie cofe, e la varie- 
ti de gl’ingegni , mi afsicura , che fieno per incontrarli, in 
molti, a quali difpiacciano . Polibio auuertt,che non folamen- 
ce gli Animi fono diuerlì in corpi diuerfi 1 ma aache nell’iftcffo 

in di- 
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in diuerfi tempi . La diucrfid del temperamento de'corpi fi 
altera col variar del tempo , e varia altresì il gufto dell’ali- 
mento : Quella de gli animi parimenti varia il gufto intorno al 
fao cibo » che fono gli Audi . Chi hi cuore lineerò, confederi 
fimil cangiamento anche in fe medefimo . Quefta c la cagione, 
che fi non fidamente tolerabilc, ma fi neccftaria vna infinita 
varietà ne’pareri de gli Huomini dall’vno, all’altro, e del 
medefimo rifpetto a fe fteflò . 

3 A quelli , che nel mio volume non fi appagano dell’in- 
fcritcionc di Pratica , fi è fodisfatto fin da principio . Al- 
trimenti ancora non hi da importar molto a me il lóro fenfo 
quando Gafparo Simeoni giudiciofiffimo fra grintellettiame 
noti, e cari; hi ftimatoil contrario. Palefandcmene egli il 
fuo fenfo mi fcriue : Ricono feo It cofe dtfpofìe con ordine ben — * 
regolato , fenza tralajciar alcuna di quelle mat critiche pojjono 
condurre a IP infegna meni o\ onde filmo conuentuolijsimo il tito- 
lo di Pratica, battendo per Jine l'approfittar nell e fe cut tonchi, 
piUyCÒe far pompa di pretettt non praticabili . Quelli poncho 
non approuano 1 election del fogetto filmandola troppo arida 
dicono efli , 0 troppo trattata da altri ; hauranno perauucn tura 
occafionedi cangiar penficro dalla lettura dell’Opera. Voi 
Jngegnofifsimo Giovanni Lapari, principal parte di quella-, 
cagione, che dalle tenebre Scolaftiche micondufle alleMufe 
più amene, e che fotte cito perdo de’mieiftudi» mi auurfa- 
fti del fenfo loro: pregategli per tanco di pacien2a,ouantai 
neceflaria per dar vn’occhiau almeno al Racconto de’Capi» 
coli.Se poi quefto non bada, ricordate loriche non vi è Erco- 
le ale uno,chepoflà debellar il fentitnentod’vn’oftinato. 

4 Più volentieri ragiono con quelli y che (tanno dnbbiofi.fe il 
mio ftile fia per piacere a tutti, li fu premo di quegl’intelletti» 
eberiuerifee il fecolo per eccelli. Sforza Pallauicino , non mi 
afsicuca, che non fia riprefo per figurato, & ornato più di 
quello , che può (limar fi conuenire al Dogmatico . l ittori* eòo 
barino per fù, g l'mfegnare (dice egli) affaticano affa* l'intellet- 
to conta copiandogli Entimemi. Lo jUUejomattno ì proprio, 

0 de' Poeti r odi quei Profatort , che fi- diffondono fopra argo- 
mento piu vago, ebe profondo. 

Veramente io fthno aflai il parere di Meffala ì che voleua_, 

più 
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pili collo Impttum Gracchi , ani Crafsi matu ricatti n \ quanta 
Calami firot Moecenatis , aut tinnitus Galltonis ; E foggiunge- 
ua: Aito nuli uioratorem bitta toga induert , quam fucatit, 
aut meretrici/s vefiibus injìgnire . Hò per atto da Sauio gran- 
de quella riprenfione del T w»ro , che mandò a fonar di zam - 
pognavo certo Dione % chedifputauadi Filofofia con pompa 
diflilo*. : ^TT: ■ ‘ • 

Tutrauiadeferifco attaia chi fcriife Conditone temporum, 
ac diuerjitate aurium,formam quoque, acfptciem orationit mu- 
taniam tjfe . Arifiotele ditteil vero» che nel fauellare fuori del 
lìllogifmojch’è fi nfegn amento, e la proua;cutto il rimanente c 
vaniti. Quella neccflaria vaniti non hi altra regola, che, o 
dilettare , o almeno non offendere . Io non loderei per pruden - 
te quello Scalco» che nell’apparecchiarcvn con urèo, cerca f- 
fe più collo le regole à’Apicio, che il gufto de’Conuitati. H 
noflrolecolo emula in quella parte quel di colui ,che dittc^ 
exigitur iam ab oratore poaticus decor • Non lì contenta-, 
d’hauerlo dall’Oratore,il rìefideta anco dal Filofofo;altrimentà 
io canfeflò di mc,quello , che fù fcrieco d' Agrippa : Vir ruiii - 
cati , quam delitys proximior . 

5 Dirò in olcre,che'l Filofofo morale infegna,non perche s’im» 
pari, ma perche fi operi; perciò il fuofineè rifletto con quello 
dell’Oratore, e del Poeta. Tutti tre s’aftaticano,non per ornare 

i l’intelletto d’auuercimenti buoni , ma per ornare il coftumo 
d operationi buone . Doue i fini fono i medefimi, non è feon- 
ueneuole,che i mezi li corrifpondano con qualche proportio- 
ne . Lo flilc, che hi da pervadere efficaccmente,hi bifogno di 
muouere l'affetto. A quello non è gii opportuna la fempliciciy 
e puriti. de gli argomenti , ma sì bene l’elocudone taluolca_* 
concitata, e raggirata per figure , & ampliationi . Io non fpe- 
rarei mai di formare vn’huomo dabbene co’i precetti mo- 
rali nello flilc d'pdriftotele , o di Platone tanto facilmente^» 
quanto in quello di Seneca , o d'altri , che l’hanno portato con 
maniere opportune al persuadere , ecommouere. Anche, 
Metrodoro ScepJSo appretto Strabone , intrecciò alla Sapien- 
za morale lo Itile retorico» inuitato forfè da quello di- 
feorfo .. 

6 lo non loderei nondimeno ilfarlo, come alcuno, contempi» 
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ordine rerum » omsjfa mode fisa, ac pudore vtrborum. Egli è Diaieg.de 
difficile veramente il foggettaré lo Itile Patetico (intédo quel- *r*u 
lo, che hd da mouére) al rigore dell'ordine, percioche i luoghi 
opportuni alla commotione fono infiniti, e gl’infegnamcnci gli 
hanno taluolta più, o meno fplendidU’vno più dell'altro J.’in- 
celletto s’auuiene talhora in campo lufingheuole, douc il far la v> 
fcelta, e valercene parcamente , hd molta difiìcultd . Quefto è 
raccidente,che trafporta fuori del filo intraprefo taluolta con 
ingiuria dell'ordine, anche gl’ingegni auueduti . 

7 Vi fono nondimeno talhora infegnamenti di pefo tale, che 
da fe operanofubito,non folamente neirintelletto,ma inficine 
nell’affetto. Tali fono tutti quelli, che deprezzati hanno fubito 
a fronte grandezza di pericoli, o didanni,òdimoleftie . Ilio* 
ro genere è vfeito dalla mia penna per lo più fenza ftudio, 

O apparato alcuno. Di qud altri hd prefa occafionc di ftimare, 
che il mio Itile poflaefler notato di poca egualità, quafi altrc- 
uolte xomprifea troppo fuperbo , altreuolte troppo plebeo. 

Hò qui da dir loro in oltre, che l'vgguaglianza dello itile fi mi- 
fura non paragonando vna parte del componimento con l’al- 
tro,mai paragonando cito con la diuerfied della materia, alla., 
qualferuc. Crefcitcum magnitudine rerum vis ingeni/ 1 di- Dialog.de 
ceua Materno i me quifquam claram , & tllufirem orattorum orator. 
effieere potè fi nifi, qui caufiam partm inuenit. Anche Scopelliano pbilofir. 
ril'uonaua con maggior tuba nelle materie di Dario ,c di Serfie» «« vit. 
che in quelle d’altro foggetto . 

8 Finalmente io non hòTanimo molto difpofto in cofa alcuna 
aH’efattezze minute. In quefta parte mi fono lafciato lufingare 
da quel fenfodi Seneca: Cuitsfiumque orationtm videris folti* 
citam, & poli t am , /cito iltum quoque non minte s effepùjìtiisoc* 
cupatum . M agnus itti rtmifsws loquitur , & fecurius : qua- 
eunque dicitplus babent fiducia , quam cura . Vagliami quefto 
per vna rifpofta vniuerlalifsima'a tutti coloro, che, o per la_. 
fcelta delle veci, o per la qualied del numero , o per jrttro,defi- 
deraficro da me cultura maggiore nell’elocutionr» o nello Itile. 

Per quelli particolarmente, che in quefta partehamio per cat- . v , 

tiuo tutto qùellotche non è puro Tofcanefmo» foggiungo, che 
Omero non tenne tanto conto della puritd dell’ Atticifmo» 
ch’egli non intrecciane gli Idiomi di tuttarCrecia, nel fuo Poe- 
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„ m a, Mafsìmo Ti rio ne refe 1* ragione col dire * ch’egli vcò 
... tutti qua linguaggi , perche hauea per fine d’infegnar a tutti 
quei popoli. Quefta è diftfa troppo fuperba : tuteauia egli è 
vero , che nel mio ftile io non affetto più la lode di buon To- 
ccano »che di tolerabiie Italiano. > 1.1 r 

9 Due bellissimi , & jme dolcifsimi ingegni, Monfig. Gio.Gis • 
tomo Amatici, e Qofp aro Bombare, temono, che la frequenza-» 
de’fenfi d 'Omero nel mio libro polla offendere alcuno. Io con- 
feffo per mio affetto geniale la riuerenza ver Có le cofe de Saui 
antichi . Sapitntiam omnium antiquorum exquirtt Sapiens » 
fu fentto da penna facra per ammaeftramento di tutti gli ftu- 
diolì . 11 giudicio bnmano è lubrico 9 e vacillante : La fola con- 
formiti a vna lunghezza di fecoli è degna di dargli credito fta- 
bile . L’intrecciar fra noftri fenfi quelli de’Saui antichi c vna.» 
gratitudine douuca loro» che tanto lungi dal noffro tempo fer» 
uonoalnoftro ingegno. Gli fcrictori non riceuono da’po- 
freri altra ricompenfa, che quefta . Haueua ragione Gaio Pii • 
«wdibiafimar coloro, che crafcriuono l'altrui fatiche, q tac- 
ciono l'Autore» per non palefar il furto. Io coftumo altrimen- 
ti*ma non gii per dar fede a grinfcgnamcnci,ch^d«W>ono ha- 
uerla dalle mie prone, non da’Nomi altrui. a» . 

10 Hó riceuuto con più frequenza i fenft d 'Orpero , che quelli 
d'alcun’alcro, perche così m'hanno in fegnato Platone , Arifto* 
tele,Crifippo,Galeno,e Tutti gli Scrittori Greci, e Latini di tutti 
i fecoli. I medefimi Giureeonfulti mi hanno fcorco per qucfto 
calle . L'ifteffo Prencipe di Poeti Romani , che potea preten- 
der d’emular lo , mi hi infegnato diriuerirlo con quefta fpc- 
cicd’offequio. Leggali l'immorwl Rntide,e trouerafsi haucr- 
ci molto maggior parte Omero, che Virgilio. 

Quando Omero non fuffe da venerarfi fopra ogn’altro per 
effe re il più antico » farebbe tale per elfere il più Sauio , il 
più benemerito* e’1 più Fortunato. Per tale l’hanno dichiara- 
to tutti gVintdletci grandi a fegno, che per teftimonio di Stra - 
Ao»f, hanno giudicato ì fuoi poemi non effcr altro , che la ve" 
ra fapienza . 11 diffc anche Oratto- Plutarco prete a moftrar * 
come tutte le feienze haueflero i fuoi principi} in Omero , ma il 
fuo sforzo riraafc molto inferiore al vero • 

L'encomio di Manilto, che da Omero Omnn paventasi*- 
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licei in carmina duxit , Amntmqui in tenuti aufaeft deducere 
riuot,Vniut foichiabomuQvtWoà Oratto, che quello grad in- 
telletto Nel molitur inepth fono veri, ma fono troppo angufti. 

I Tuoi titoli fono Font ingeniorù : Princepslitteraru.Pareni do 
arinarum . Tale il deferite anche Gtufttntano > c nomi no Ho: 
Parentem omnie virtutìs. Vn'anima faora,che ammaeftraua i 
Giouanetti nella lettura de gl^critcori ttn«a,dopo hauer ben 
cófiderato quefto Poeta dt&iTutt* la Poefia d O^eroevna^ 
de della virtù : tutte le fue parte fono w drizzate a qu e fi opritene 
v, baco fa alcuna ,o fen^a ragione , o fuori di quefto intento. 
Erafouraprefo da fpirito più, che humanoquelSauio.cho 
fagliando di quefto Poeta , dite ; Brut tilt Mtonius.Pct ta e 
il riceuetcerocoloro, che non con lodi (blamente » ma con Al- 
tari ,e Tempi , gli alzarono in petto humano trono celclte . 
Ma il riferir le lodi. che per ruttigli fenccori fi leggono d Ome- 
ro. farebbe vn volume maggior dell Iliade , e dell VUjJea . 
o Finalmente alcuni hanno dubitato .che certe mie propofi- 
tioni pedano elfcr fofpettc di falfo. LHumamfs.mo, e Stu- 
diofifsimcConte Fabrdio Bagni fi e degnato rapprefencarroi, 
che tale polla* fter quella , che prefuppone la Republica lette- 
raria del fecoìo hauer perfenaggi da paragonaci con quelli 
d’vn Liuto , o d’vn Stneca^o d’altro antico. Cortelifsimo,e 
giudiciofifsimojSignareiilmiofenfoè, che tutte le co fe mi- 
niane perdano nel combatter col tempo, eccetto il Sapere, 
che (empre vi acquifta . Noi (limiamo per maggior ingegni 
gli antichi , perche giudichiamo più col grido (fella fam» . che 
col paragon del vero. Diceua bene quel Letterato : Vtttoma- 
lignitatts b umane vetera femptr m lauityprujentta mjajtt- 

dioeffe. , r . « • 

Doue fauello della beneficenza regia particlpata a non me • 
rit uoli, il mio Ottimo, e Sauij fsimo , Giacomo Accarifi ì teme, 
chei Prencipi migliori non s'offendano del mio di (cor io : Yi 
dubita in oltre, che (iaditficilmentericcuuto per vero* che'l 
PrcncipcfiafuperiorealW leggi, ^oimtauuedutiirfma. Ani- 
ma nobile, io ragionai'jndiftintamentc, perche, doue fi fauella 
di vitij» ildifeorfo tocca a tutta la difcendeDza d’Adamo . I 
Preodpi fono impattati della mafia comune, però niuno di lo- 
ro è tanto dabbene, che non declini taluolca dalla linea dell’ho- 

nefta. 
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neftd. Se poi il Prencipe Ha, 9 Suddito , oSignor, delle leggi, 
élite, che pendeindecifaitnailveroè» che la Pratica di dar 
ipreini a gl’indegni, non hi molto dell’honefto; non poflono 
però hauerne altresì molto le lue ragioni. Non può Coftu- 
me cattiuo hauer mai fofiegno da’fondamenti buoni . 1 

i Molti altri de’miei Senfi hauranno forfè difficulti nel credit 
to di perfettamente veraci . Quello, che ricono fee il Male in 
tutte le occorrente per fertile vniuerfalmente pii* d'vtile , che 
di danno : è molto fofpetto a! Candidiamo» e da me fiima* 
tiflìmo, giudicio di Monfignor r Gtufeppe Maria Suares. Io 
l’hò nondimeno per verifsimo. I,a fapienza increata lafciò 
limale per vn ceppo da cauarne germogli di bene. Quando 
quefio frutto falle men gioueuole , che non è dannofo il fuo 
tronco 3 la parte , nella quale preponderaffe il male , farebbe 
» • vn male fterile di bene . Ma quefia è vna metafilica lunga, me- 
tafilica troppo aliena dal mio filo. Vniuerfalmente le mio 
propofitioni fono in materia morale, e fono molto numefofe: 
1 vna , e 1 altra e conditone, che apre gran campo a chi ha* 
«effe vaghezza di contradire. ; - i» 

-'olir. r*,;.vyq?fl cl ori «jtuìriq -.fa. • r p ,,h.i jtìa 
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Della Pratica Comune a Principi , e Seruidori loro di Matteo Pe- 
regrini: compita in Viterbo il giorno /acro al Gloriofo Mar - ! 
tire Valentinoyil decimo quarto di Pebraro ; Tutto in 
ojfequio dilT increata , & infinita Sapienza . 

' M. D fi: itìt • -f. • J 
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